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PREFAZIONE 

DELL- AUTORE. 

Ly /^ Uomo si risolve di voler se^ 
minare un ampio tratto di terra ^ 
mentre una stagion tempestosa afflig^ 
gè continuamente quelt infelice con^ 
trada. Amico ^ gli dice taluno^ voi 
fate un enorme pai^i^ia s e non veden- 
te che il vento si porterà via tutti i 
grani? Eh amico ^ soggiunge t al^ 
troyse alcuni pochi mi vadano a be^ 
ne^mi crederò ben pagato del mÌ9 
f resente travaglio. 
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ANNEDOTI DIVERSI. 



L 



Alfredo il Grande. 

Jl Ra tutti i generi di letterauira la Sto 
ria è forse quel solo, nel quale fiafi me-» 
no adopratodi Filosofia, e di accortez-» 
za, e in cui lo ftolido pregiudizio abbia 
di più mantenuta la ruggine deHa barba- 
rie. Quinm è venuta la tìmida e super*^, 
ftiiiosa ammirazione per tutti i Conqui-' 
ftatori^ creature malefiche , flagelli ddl* 
Umanità , che passati sono sulla terra ^ 
come torrenti diftruggitori, la profonda 
oraaa lasciandovi della desolazione , e del 
guafto.La paura (i) sarebbe mai rimprj&s- 

(i) Quanto più interroghiamo i nostri seifti, 
tanto più ci' conosciamo dominati dalla pau- 
ra .Convien credere , indipendentemente 
dalle Sante Scritture, che la èulla dell' u-, 
roana schiatta sia stata colpita da qualche- 
grande catastrofe. Siam nati, per dir co- 
si, in mezzo al terrore , e questa impres- 
sione ferale si è attaccata ed è rimasta qua- 
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sione predominante deiruomo ? Quel 
Poeta che disse Primus in orbe Deosfe-^ 
cit timor y avrebbe egli indovinato il se- 
creto della debole noftra, natura ? NuJ— . 
ladimeno coli' aiuto della riflessione, del 
raziocinio , e della sensibilità iftessa non 
fi dura poi molta pena a reprimere que- 
fio innato timore , e siam piuttofto con- 
vinti, che r amore e la riconoscenza ci 
sollevano alla grande idea di un Ente su* 
premo, provando dentro a noi (lessi njulla 
esservi così dolce pel cuore , nulla cosi 
acconcio allo spirito» siccome ciò , che 
è' congiunto alla parola virtù • Questa 
sola espressione sparge in im animpxx)!* 
to una specie di profumo • diì Storici ^ 
la ma^ox parte de* cpali possono pa-^ 
ragonarsi a quelle Nazioni selvatichezza) 
che preferiscono il culto del Genio catti- 
vo a quello del Genio benefico , gli Stori* 
d.iftessi C3)^bisogna pur confessarlo, con 

6Ì inerente alla nostra natura. Non è che 
• di un anin^o esercitato nelle cognizioi^i , e 
nel raziocinip lo scuotere il giogo della 
€j>lnione volgare » e non estimar se non 
CIÒ , che h veramente stimabile . 

(x) Secondo i Viaggiatori in Affrica vi so- 
no dei pppoli.cht adorano il Diavolo , 1* i- 
dolo malefico riceve da essi le offerte. 

(3) Se diasi una filosofica occhiau ji qdèsti 
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quella piuma medesima , che parve da 
essi impiegata a piacevolmente descrivere 
e quasi , (tirò cosl> a consecrare Y im- 
magine dei delitto ^ si son per altro de* 
gnati di trattenersi talvolta sulla con- 
solatrice pittura della gioconda virtù , 
che si dovrebbe piw sempre riporre a 
ognuno dinanzi . Oh quanto ci compia*- 

assordi compilatori delle umane £;^lìe, si 
troYerà , che gli storici debbono essere in- 
coipan della ms^or parte dei mali prò* 
Teniend dall' abaso delia potenza . Quan- 
ti feroci imitatori hanno prodotti le da lo* 
, re aatocizzate imms^ni di Achille , di Ales» ; 
Sandro, di Cesare . Senza Quinto Ciffziot 
Carlo XIL non sardbe forse sortito dal 
eoo regno, e Io arrebbe reso fdice. La me- 
moria di Alessandro yive tuttora nell' In- 
die , che senza dubbio han perduto la ri- 
membranza di motti Saggi benefici. Don- 
de Tiene questa insensatezza così amj^ia» 
mente difrasa, principalmente frai pnmi 
Compositori d^ Cronache? Non raùo- 
cifla?ano écsA : non. anreano né pelo, né 
misura: a niuna cosa darano il suo giusto 
Talore : collocayano tutto il merito degli 
nomini nella &rza ; godevan più di am- 
nùrare 1' orrore di una tempesta , che una 
beila aurora , un giorno puro , e sereno : 
non Tedevano gli oggetti, se non con oc- 
chi materiali. Se cotesti spiriti si poco ac- 

a 4 
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8 
damo considerando ui Alfredo (4) un dei 
più celebri Re della Sasscme Dinaitia in. 
Inghilterra , V uomo giuftó e benefico^ 
e superior di gran lunga all' Eroe della 
guerra . Ecco un de' suoi atti di giiifti- 

corti , che sì sono tanto abusati della bcU* 
arte di scrivere, propostici ayessero con. 
eguale entusiasmo i modelli della giustizia, 
e della beneficenza , assai più sovente ri^ 
comparsi sarebbero sópra la terra i Titi , 
gli Antonini, i Marc' Aurelii . La stima , 
e la rinomanza dovrebbero essere una ri- 
compensa da concedersi alla sok virtù , 
neU* atto istcsso che il vizio si rimarrebbe 
tqpolto in una ecerna obblivione. 
(4) Uno de' più degni Sovrani , che abbiano 
Occupato il troQO ; non ^li mancò ^ se non 
nascere in un secolo più illuminato , ed 
avere uno Storico di gran gènio , Fu con^ 
. quistatore , legislatore , in una parola 9^a*»<i' 
Uomo . Sparse nell' Inghilterra i primfse- 
mi del sapere, delle virtù , del buon òr^ 
dine, e del patriotismo, cioè di quei ^tb- 
co sacro , se così può dirsi , che pTodiKrc 
presso gU Inglesi un infinito muderò, .di- 
belle azioni , e li distiiigie cotanto dagli 
altri pòpoli . L* Umanità è deÈdtrice 41 que 
sto Eroe alla Poesia. La lettura di un Poe 
ma Sassone fu quella, che fece, dirò così 
germogliare l' anima grande di Alfredo 
Questo Principe rassodò per tal modo T au 
torità delle leggi . e della giustizia , che 
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"9 
zia/^e gli assicurano un* eterna me^* 
moria più che tutti i suoi fatti- d' arme 
da tanti secoli dimenticati . ' - 

Era il regno di Alfredo in quell* 
epoca (5) avventurosa, allora quando 
i Sovrani non erano che i primi della 
loro corte. Li Signori, che li circon- 
davano, godevano le prerogative, che 
il diritto de' feudi ha fatte longamente 
valere. Un semplice nobile era ammes- 
so alla conversazione del suo Padro-» 
ne , e vivea seco* lui colla più gran- 
de famigliarità, invitandolo anche talvol- 
ta a venire nella sua torre, cioè in 
una specie di riparo chiamato da hii il 
suo Gaftello, ove gli esibiva da cena- 
re, e da dormire. Questi usi così di— 
versi dalla etichetta moderna richiama- 
no alla memoria i bei giorni , nei quali 
r ospitalità univa insieme tutti gli uo- 
mini senza diftinzion^ di età, di rango^^ 
o di paese . Ma- siccome il tempo gui^» 
da in sequela del bene il più- delle voi- 

. chi avesse lasciato tutta la notte mila puh^ 
- hlica strada , un vaso d* oro ^ , trovato ve lo' 
avrebbe al mattino , Ecco il raro elogio che 
ne fa Hume . Sembra che Alfredo sia sta- 
to il Capo d* opera immaginario , detto dai 
Filosofi il Saggio , • ^ 

(yVcioè nd 872.^ ^ ' 
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te 
te r abuso, 'quefta specie di fratellaiua 
usata allor idai Monarchi divenne lor 
qualche volta non poco pregiudizievole^ 
ónde tnovarònsi esporti a inconvenienti, 
e pericoli , de' quali Alfredo per altro 
tion ebbe mai a temere , giacché si por 
teva dire di lui , eh' era g\iardsuo dair 
amor de' suoi sudditi , e che tiravasi 
dietro il cuore di tutti* 

Girava quefto Monarca i suoi Sta- 
ti in compagnia di Etdberto , imo de' 
suoi Generali , quando veggendo il 
giorno di già vicino a cadere^ risolse di 
andare a prendere alloggio presso uu 
de' suoi cortigiani , la cui abitazione 
era sulla sua strada. Chiamava^i colui 
d'Albanac , ed era una di quelle^ anime 
incorruttibili , che sanno conservare tut- 
ta la loro integrità anche iia mezzo al- 
le seducenti lusinghe della grandezza e 
del fasto ; avevi egli seguito Alfredo in 
molte battaglie, quindi coperto di fe- 
rite, e. di gloria erasi, ritirato nel seno 
della sua dolce famiglia ^ che lo amava 
tèneramente; ei^ dessa comporta di luia 
sposa , eh* era citata come un esempla- 
re di virtù , di due Figi) , che promet- 
tevano di camminare sulle vestigia del 
Padre, e di tre figlie, tra le quali era 
difficile il giudicare a quale pur si do^ 
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tes» il pruno fWgip tifH mento, ^ 
nella grazia . r ^ 

Alfredo in cpoipagma di £teIber|o 
entra in: ca$a di Albanac ^ il qi;^le tut- 
ta appalesando la sincera sua coi^teiìtezt 
za nel yed&rsi onorato dalla vis^ de) 
suo SignojGe, corre, imoiediatami^te a 
cercare là: sìiìa.Ck»isorte e la prole , e 1a 
presenta al Monarca. Le heJ^zte delk tra 
%Iie colpÌ8ct>iu> Alfììedo ; rma nej sm 
core egli c^e,esidà vi^t<^ a Etelwitta* 
Per verità s' ella non fosse comparsa ^ 
le altre due sorelle diviso avrebber fr^ 
loro, per cgual modo il tributo dell' am-» 
amazione. di Alfredo ; ma Etelwitta os^ 
curava ogni cosa, siccome ¥ aftro del 
giorno fa impallidire , ed eccUssa tutto 
le altre stdle ^minoii . Pareva uri fiore 
novello ai primi rai del mattino; quanto 
più il- Re la guardava, il di lei bella 
pudore si coloriva, di un più vivo incar-» 
nato; il principe nuHadimenoocculuui-t 
do in se il suo disordine, prodiga a^tut-* 
te gli elogj ; ne arrossiscono esse , e son 
più belle; princi^meiitc Etelwitta, di 
cui non può esprimersi V avvenenza. 

Apprettata viene la cena vuole 1' Al- 
bergatore , che; le sue tre incantatrici si 
idividano fra loro Y onore (6) di servire. 

(6) Nei festini i Principi ed i Cavalieri so- 
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S tavola* AliFedcy, idi* ridn dìsto^evà 
da esse uno sguardo. D' AlboHiax:-su-^ 
pèrbó* ancora' della itìcmorià delle sue 
guerrière prodezze godeva di^ rammen-* 
tat-gli i duri ccwnbattimenti , nei quali 
l'Daft^ fuSrono diseacciati M¥ Inghil-* 
terni' ; gli sguardi del Re^ 'tornavano 
^mpre a ttélwitta ^ eA'e^ sdì deiiaia^ 
va ^a sul tagliò^' (Wht pefebna svelto 
tosi é^disìnvolro^ ^ ^Ha boccia rosat5^ 
ora su i Moridl capelli ^ graziosamente 
ondeggianti per- V omero eleganti^imo , 
iUÌla fronte dt alabaftro , «ul loi^.coi* 
k> e leggiadro , vezzoso al.iari di: uii 
cigno. Albanac ^arlava^ con -iutio calore 
à^ Hastittgs (f) ,^-di laf ;. e. il Sovrano 
non si ftancava di nominare Eìelwitta. 
t II ile si leva- da tavola , ed: Etel-? 
Witta medesima , il' miracolo della bet? 
lezza , si è quella , che è incaticàtadi 
condurre il Re al deftinatogliiapparta- 
menioy talché egli riccvcjda^estì il vin 
dd riposo • (8) . > 

[ ^ '».-.( ■ ;.'::•,■- 

r^evanocsacr' serviti dài?^tiWfg«//<?j e Dami*- 
gellL Dì là vennero le Damigelle di OTtOj- 

^ r^, che si -usano ancora ia Aliemagns^. 

(7) Due celebri capi dei , Danesi , che Alfre- 
do in vàrj incòn^i^sconfisse. 

(i) Era '^tìésta una bevanda coniposti 'di vti 
no, e di foifle , Mtk Specie a ipocrass^^ 
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' ^ fi*^ AlbatiàC «àettdofi 'fltia*tt«nte rift. 

taoff^oUa siia moglie, pareva fì)ke triftd, 

« pensieposo. Che avete voi caro sposd, 

gK f^emle a dir la con-ofte, che avetfe 

mai ? Mentre godiam di un onore, che 

dowebbe: piir lusingarci, io veggo sili 

vaàvo- viso vn^a -profonda^ trineaza • Il 

Be ci è così cara } ( H Mrótò non ris^ 

ponèeva )'E che? tacete ! Ricuserefte * di 

appalesarmi ii cuor voftro t Quale agi^ 

tazion vi ha sorpreso ? Si io «ono agi*- 

tato 9 ripiglia aUora Àlbanac, ed ho ra^ 

g;k>ne di esserb» Ascoltami. Non hsd 

osservato al pari di me ^ che il Prindpt 

avea- sonpre ^i occhi sulle nofir&'Fi^^ 

ttolei' Potrei; ingannarmi ne'^id tiino** 

Quando voleansl onorare i foràstieri airi- 
messi in qualche castello', si porta v^i .loro 

*- la sera • questa- bcvanda-j che 'perdì^^ 
chiamava il vino del riposo . Era questa una 

^ cura dèllsr ^sadrona ^dil cflkra , - ó di raìc^i^ 
delle sue figl^ . Shéàespcìore ne parla nel* 
la soa Tragedia il Màchbdtk; e Saint^ . i>a* 
layc dice ^ che-^nc péà yoùticbi Moti iglla 
Famiglia dtl Re^ di i Francia . il timxdel 
riposa i sovenu segnato kòmc un dititw di 

- serti offis(j. Qualche volta, questa Jibevanda. 

' fiKcrasi anawa : di> ><f ixv xpttp ^ «quaie , si i usa 

-I>'an|à>ia iaià>pfcseRtBÌ nfiik pifo^i^c^càc^méiidio* 
iwàT della Francia. .-ì^.uìc.ì» i.{ 
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*, mt»^.ploti5ri5b^iAifef<feà\*rtì)n- 
cepìio il disegno <ii/$i)argere l^obbooferb 
(s) «ulto jaóttra Ga^ ? Sarebbe icgli YCfr 
imto a cercarvi ;m piacere disonofevolè? 
Il mio onore. •* Quefta sola idea mito» 
glie la ragi(me * Ah pìuuoAo cento voK 
;te la motte da me , e idt tutta la mia 
iàmiglia. Non si .ei^no pimfo ingannati 
$ vegttanti occhi i^ nn. Padre ; A^&odo 
amava, e amava sYtscera^ameme. una 
4elle di luiFiglie;<]^imo beh si figura^ 
•essere ftata £thelwitta il seducente og4> 

fetta , che avea riempito V animo ed 
rinctpe di un amor violentissimo* Arai^ 
^co, nel cuore di quella, notte diceva. Al- 
fi-edo a Etdberto^y non èroftei c»ta-f 
mente una fanciulla mortale; è quefto 
un angelo <ii bellezza -j d' innocenza , e 
di modeftia , che si è mostrato ai noftri 
ocdùj r hai tu ben osservau ? qual fé- 

^9) In que* tempi i Sovrani non si ulcerano 
scrupolo di usare U Poligamia » quantun* 
que le loro concubine non godessero li^e* 
rogatÌTC e gli onori accordati alla sposa > 
che essendo sola, riputata legitima portava 
^ai titoli del marito. I figliuoli di que- 
ste seconde mo^i non erano stimati spu- 
fii, ma partecipavano di .qualche porzione 
dd retalo paterno insieme coi figl) del-r 
la teramogUe. 
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ficità , qual contento è preparato a cgì^ 
lui , che otterrà il primo sospiro di que- 
il' anima nuova ed ingenua , e che co- 
glierà quefia bella rosa ! Ella è infatti ^ 
o Signore ^ ripigliava Etelberto , «Ha è 
un prodigio di grazie^ è una meravigliai. 
No , la Natura non ha riunito giammai 
cotanti vezzi e lusinghe . Che voce se- 
ducemissima ! Come sa mai eccitare nel 
più profondo del core lo sconcerto, e> 
la passione! ... Di, mio caro Etelberto^ 
di piuttofto eh' ella vi reca tutto il fuo* 
co d'amore . Ah eh' io ne son divorat- 
to . Bisogna ad ogni cofto, che io ne fi« 
&tto contento » Ah se potesse ella amai> 
mil Se..» • E dubitate o l^gnore, che 
alla voftra tenerezza non ceda ? Un Re, 
un amante ^ un Eroe > coperto di gloria, 
neir età fatta a inspirare un vicendevole 
ardore j sono altrettante caparre ^ che 
vi promettono un felice successo • 

Si conosce in tai detti il linguaggio 
di uu cortigiano. Etelberto invece di adu^ 
lare nel suo errore il Padrone , non a vria 
dovuto piuttofto fargli aprir gli occhi 
sulla ingiufta sua debolezza dimoftran-- 
dogli , che se egli cedeva alle inonefte 
€ue brame, violato avrebbe i diritti dell' 
ospitalità , e che i Re ar pari degli akri 
uomini sono ^<^etti alle Legfpi diir qm- 
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i6 
•re ? Afe Alfredo ad ogni inftante sveglia- 
va il suo Confidente per parlargli a suo 
♦piacer di Ethelwitta. 

Al primo spuntar del mattino un ser- 
vitore si presenta alla porta dell' apparta- 
mento del Re , e dimanda s'egli era visi- 
tile ? E chi può entrare a queft' ora , 
dice un pò bruscamente il Monarca? Son 
io, Signore^ grida una voce j che ad Al- 
iredo parve di riconoscere, ed eccolo tan- 
,tofto colpito da uno spettacolo singola- 
re ; vede egli il suo Albergatore , che 
tiene nella delira una spada nuda , e 
fluida colla siniftra le sue figliuole in 
-abito di duolo , ed in sembianze di un 
profondo dolore. Che vedo, grida il 
Monarca ? Un Padre, a cui 1' onore è 
fiù caro di qualunque cosa del Mondo. 
Vi sarà facile V immaginarvi la spie- 
gazione di questo noftro apparato. Voi 
iiete Re , ed io vostro suddito, non yo* 
Uro servo; vi è nota la mia nobiltà, 
€ vel saranno in brieve i miei senti-J^ 
menti • Potrei essermi ingannato ; ma 
ieri sera ho creduto sorprendere i voftri 
«guardi continuamente rivolti sulle mie 
£glie • Se vi siete fatto il progetto di 
disonorarmi , quefto ferro ^ che voi ve- 
idete , preverrà T iftante della mia ver- 
gogna ; Iq^ ftesso r immelmerò • nel core 
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di quefte sgraziate creature ^ che mi 
aiuteran di Ictuon grado a toglier loro la 
vita . Forse una fiamma pura e inno- 
cente fi è accesa nel voftro seno ? Sti-. 
mate la mia parentela per sollevarmi 
sino a voi ? Scegliete ^ e nominate la 
voftra sposa . 

Alfredo rimafto qualche tempo in 
silenzio ripiglia quindi con una nobiltà, 
che ben appalesa quella del suo grand^ - 
^mo: D'Albanac, voi richiamate Al-^ 
fredo a se flesso. Io avrei forse travia- 
to ; ora avvertito da voi del mio do- 
vere eccomi ad adempirlo . La scelta è 
iatta . Bella Ethelwitta eccovi la mia 
mano ; V accettate ? Pongo con piacere 
sul voffafo capo la mia corona i, e còl-« 
loco con voi al mio fianco sul trono la 
virtù , e la bellezza . Ethelwitta vuol 
gettarsi a piedi del Re ; ma egli la soj- 
leva e T abbraccia col più vivo trasporto 
non meno che .Albanac esclamandoli! 
virtuoso voftro coraggio merita una tal 
ricompensa, ed io mi (limo onorato nell* 
avere per suòcero il più ilspettabil Uo- 
mo del mio RegnQ.(^io) 

(io) Ethelwitta ac^gapagaò Alfredo nel «uo 
ritiro dell' Isola d* Aliheney , ov' egli ri- 
fuggiossi per fortifi<;arsi contro i Daaesi. 
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EthelWitta fo riconosciuta Regina , 
e trovandosi nelle braccia di Alfredo 
non arrossia confessare non aver potu- 
to trattenersi dal consacrargli il suo co- 
re sin dair inftante medesimo ^ in cui 
il Re era entrato in casa di suo Padre. 
Che confessione per un tenero amante! 
Servì questo a rendere Alfredo vieppiù 
scontento e felice , e quefti due Sposi 
8Ì parteciparono vicendevolmente la glo* 
ria di uno dei più bei regni , de' . quali 
possa vantarsi la Gran Brettagna.» 



II. Principe» e là sua Famìglia fiirono ivi 
rì4otti all' estrema penuria; non erayi pili 
nella tenda che un pane per la Famiglia 
Reale , e pel suo seguito . Giùgrìe sin là 
un povero , e dice , eh' egli si muore du 
fame . Alfredo immediatamente gli dà la 
metà del suo pane. La Regina vuol fargli 
qualche rappresentanza; Ehhene mia Cara 
Amica, le risponde Alfredo, che potrà mai 
. avvenire ? Chi fece bastare al bisogno di 
cinque mila persone cinque punì e cinque pe- 
sci , fari bastare all' uopo nostro questa 
metà di pane , che resta. Una tale età non 
era certamente quella dell'incredulità. Que* 
sto fatto prova che Alfredo era non meno 
umano , t sensibile » che pio $ religioso. 
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r UOMO UNICO. 



L 



IL 
5 



Antichità espose ai nostri sguardi 
una folla d^ uomini grandi , altri de* 
quali acquiftaronsi una gloria immorta* 
le nelle battaglie, altri nella legislazio-^ 
ne , altri finalmente immolandosi , per 
dir cosi , dinanzi agli occhi di tutto il 
Mondo per la salvezza della loro patria. 
La rinomanza celebrò tali azioni de^. 
|ne^ varamente, di. quelli^ elogj , che F i- 
uorìa ha lor consacrati. Se però noi 
ardiremo sot$oppite alla severa ì^^e del 
V.ero quelle ammirabili aziom, conosce* 
remo essere cosa assai ra^a , che F or- 
goglio non abbia i^escolato in esse i^ 
suo fasto . E' questo un oro prezioso ; 
vi entra però della lega . Codro , che 
die la sua vita per assicurare ajl suo po- 
polo la vittoria , ebbe il premio della^ 
sua morte insjn dal punto medesimo, in 
cui ne concepì il disegno ; vide egli 
insin d' allora la pofterità sorpresa del 
magnanimo suo sacrifizio ; gli parvo tro- 
varsi fra gli Ateniesi nel momento , in 
cui avrebbero inteso ciò che loro CQst^ ; 
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Vano i loro allori, e invece di una tom- 
ba inalzargli nn altare . Curzio , che 
corse a precipitarsi nella voragine , e 
con quefto straordinario sforzo di corag- 
gio s'immaginò di servire agli interessi 
del suo paese , godette anticipatamente^ 
il tributo della riconoscenza e dell'am- 
mirazione, che quindi a lui prodigaro- 
no i suoi concittadini . L' appagata sua 
vanità gli nascose allo sguardo la pro- 
fondità deir abisso ; mentre eh' ei vi 
piombava , àvévà piena la mente della ' 
illuftre fama e durevole , che era per 
ricompensare a lui il sacrifizio di uu 
debol raggio di vka cosi fàcile ad ec«« 
ciissarsl. ^ 

Tutti i Personaggi di tal fatta; che 
r oggetto formarono della pubblica cu- 
riosità , erano quasi elevati sopra un 
teatro vaftissimo , ed avevano per is— 
pèttatori le città , gli imperii , 1' Uni- 
verso , che rimbomba ancora della lor 
fama . Fu detto già da gran tempo, che 
se le battaglie sidassero fra le tenebre, 
vi sark men di bravura . Qual è in 
fatti quella virtù, che non goda aver 
testimoni ? (Quella che noi qui {wesentia- 
mo, è the siamo per cavare per dir co- 
s^ da una ingiuriosa oscurità. Noi squar- 
creremo il velo ^ oiid' è coperta la più ' 
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iella azionic , dk cui si vanti V umanità 
Un uomo ^ che esser dovria senza dub- 
bio la meraviglia della nostra specie^ Éi- 
ceva il bene pel solo piacere di fedo : 
riguardava la beneficenza, siccome il 
principale, e più necessario movimento 
unito alla nostra natura ; era questa in 
lui un instinto imperioso fortificato dal 
raziocinio, e dalla religione^/ cercava 
gli sventurati con queir istessa premura^ 
colla qiiale altri va incontro ai più fe- 
.lici . Quando poteva esser utile altrui, 
guftava di un vivo giubilo superiore a 
tutti quei falsi godimenti, che attribuir si 
sogliono alle passioni ; benché nonaves^ 
se potuto asciugar altrui che luia sola 
lagrima, il di lui cupre^si apriv:^ alU 
.dolce gioia ; il s^o ' piccplp avere np^i 
era suo , ma d^' poveri , e non avrebbe 
desiderato né ricchezze , né autorità , 
se non per versare. le sue qoi;isolazionì 
e i soccorsi sovra tutte le creature at* 
ilitte 

Animato duncpxcjdd^ una sensibili- 
tà inestinguibile viaggiava una vdta coir 
intenzione di cpnocicer^ i mezzi di eseK« 
citarla, quando gìun^ a Marsiglia , ove 
la sua prima cura fu di visitare, un luo- 
go ,xhe offre una vasta materia alla comi- 
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Ulto numero di miser lijilì , i quali seb- 
bene per la maggior parte abbiano me- 
ritato la lóro sorte, non per questo hanno 
minore diritto alla pietà . Un giovane 
di venticinque in ventisette atini colpi 
lo sguardo del Viaggiattore, giacché tut-* 
to sparscr'di làgrime^ con una fisono— 
mia dolce, e affettuosa pareva si di- 
stinguesse da tutti gli altri forzati, e a 
dir così preveniva a non doverlo con- 
fondere coli* altra turba de' Tei. 

Amico^ gli dice V uomo compassio- 
nevole con quel tuono di voce , che è la 
vera espressione della dolce sensibilità, 
che piangete ? Avrefte forse bisogno dì 
qualche soccorso ? Ah io posso offrirvi 
assai poco , ma quel poco è tutto per 
voi ; disponetene, ve ne priego .... 
Ah Signore io vi sono obbligatissimo, 
ripiglia il giovine , ma non bramo de- 
naro; ho quanto basta per sostenere la 
mia deplorabile vita ; 1* esistenza di utt 
infelice costa assai poco . Non è però 
V esser mio , tlie W interessa ; no non 
è il mio (e a così dire raddoppianfi a 
lui le lagrime ) E che ? j^ìù affettuoso 
che mai soggiunge allóra V incognito , 
•E che? Non sarà dunque possibile il 
consolarvi, e 1' addolcir voftre pene? Ah 
i€ vòftre lagrima mi stillano Ì\jA cuore. 
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SI voi sollevate , «grida V altro friagnen- 
do j voi sollevate , o Signore le crade^ 
li mie pene colla sensibiUtà , che vi de- 
gnate mostrarne ; siete la prima crea- 
tura , che abbia fatta attenzione a que- 
sto duro mio stato ; il cielo ve ne ri- 
muneri • Ma , caro amico , insta più che 
mai lo straniero , per Dio , caro amico 
parlate ; palesatemi il vostro core : io ri- 
sento i vostri disgusti^ e venendone a 
parte ve ne diminuirò l'amarezza . Si-' 
duramente, dice il forzato , la pietà che 
voi mi mostrate, merita la mia confiden- 
za, ed eccomi a darvela per intiero . 
Son figlio di un Appaltatore . Da mio 
Padre non ho ricevuto, che instruzioni 
ed esempj di una buona e saggia con- 
dotta . Sono stato attirato da compagni 
poco scrupolosi in punto di onestà : 
siamo andati a caccia sulle terre di un 
Signore vicino alla mìa abitazione , ne 
abbiamo anche maltrattate le guardie 
dimodoché una di loro è (lata in peri- 
colo di perder la vita . La giustizia 
finalmente mi ha colto; sono stato pò* 
sto in prigione , donde non sono usch- 
to che per esser condannato a fei anni 
di galera • Ne sono già scorsi 4. che 
io soffiro questo disonorevol castigo*! 
Eppure w>n sono &tto o Signorei non 
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sono fatto per provaate una tal ignomì- 
nia ! Il mio povero Padre ne è morto 
dal dolore Sì , mio caro , son queste 
prove difficili a sopportarsi ; ma rimette- 
tevi nel seno della provvidenza; di là 
vengono le consolazioni, che non sì 
trovano sulla terra .- Ah Signore, io so- 
. no stato la rovina della mia famiglia , 
quel poco , eh* ella possedeva è stato 
speso nel decor30 del mio processo ; si 
-è tentato inutilmente salvarmi da una 
pena infame : ma ciò che accresce la 
la mia disperazione si è 1' aver inteso 
poc'anzi, che mia moglie, e tre fi— 
glj sono vicini a spirare pel disgusto , 
e per la miswa. Non hanno più il so— 
- stegnO delle mie braccia ; oh quanto 
travaglierei', se fossi al loro fianco ! Ora 
converrà , che muoiano di miseria. 

Il povero giovine ha la voce soP. 
focata dalla moltitudine de* singhiozzi • 
Avete tono, gli dice il Viaggiatore sem- 
.pre più commosso, ma siete pure me- 
schino. Non voglio rappresentarvi il 
.vostro fallo , di cui credo vi siate pen-* 
^tito ; parliamo della vostra situazione 
presente che mi lacera il cuore . Non 
mi avete dettp , che avete ancora due 
anni a compire la vostra semenza ? — 
Sì Signore 9 due anni 9 due «ecoli di 
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tórfflcnto^ de' quàU^ion vedrò ceno H 
foè, non k) vedrò , lo conosco. La po- 
vera mia moglie, i miei poveri figlj che 
sono per divenire ? - Rispondetemi ; se 
alcuno si offerire- a^ prender <jul il vo- 
stro posto , se si caricasse dei vostri fer- 
ri, vi sarebbe data la libertà (i) ? - Sì 
immediatamente , ma chi mai sulla terra, 
essendo imKKeme , sacriifidar si vorrebbe 
alla fatica , all' umiliazione ^ tlY avvili- 
mento?.,.- Tutti i tesori -del Mondo 

non basterebbero 

U Viaggiatore, senza lasciargli ter* 
minare il discorso, corre all' UAìziale de- 
stinato alla guardia^ de' forzati - Signo- 
re, gli dice, si liberi cotesto Giovine, 
gli sì. tolgano le catene : eccovi le mie 
mani , e i miei pedi , io mi éottomettó 
a portarie, e a compire i due atmi, che 
gli restano di peira . L' Uffiziale stordi- 
to per lo stupore' capone a lui alcune 
riflcssioim. So tuttó^, ripiglia il Viaggia* 
tore , so che agli ^cchi della società io 
mi. disonoro; ma il Cielo è quello, che 
determina il vero onore ; il di lui giu- 
b 

(') Questo fatto avvenne sotto Luigi JCni. , 
nel miai tempo regnava in tali cose mea 
d' ordine ; al presente non si àtccttcreb- 
be più- una ùaùlt sostkiK&ìéne. ' ^ 
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dixip , e qUeOo ddla'mla coscenza saii 
per me ; Qiiesto giovine è utile a sua 
moglie, a' suoi figliuoli ; due aaai pas- 
cne presto . _ , V. -: 
Il forzato sopraffatto e confuso si getta 
ài piedi del suo benefattore ooprembH 
di baci^ e di lagrime ; e No, gli dice, 
Signore , no, non fia mai; per quanta te^ 
nerezza io abbia per la mia famiglia^ 
-non la rivedrò a questo prezzo . Ma il 
Vjiiggiatore s^^nz^ .mostrar di ^coltarfaa, 
gli fa levare i suoi feni , e se li attacca 
egli stesso con una specie di trassporto * 
andate , Amico , dicendogli, che io sarò 
assai più contento che voi ; vi assicuro 
che queste catene mi sembreranno leg* 
giere . E chi può mai inspirarvi .... ? La 
natura e la Religióne. Affrettatevi una 
volta a riveder vostra moglie , e i vostri 
figliuoli . Vi avrò un' eterna obbligazione. 
Quell'Uomo inimitabile testossi sul- 
le galere per tutto il tempo prescritto ^ 
procurando nascondersi nell' oscurità , 
fuggendo chi v(Jlea vederlo , e oonosceri- 
io ; Passava quivi i suoi giorni nel com^ 
pire ai travagliosi suoi impieghi , e in 
dando delle lezioni di pietà , di rassegna- 
zione , di beneficenza , talché divenne fia 
brieve il consolatore , il ^ofetegno , e il 
padre di.qu^i sfortunati, ne ricondusse 
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jnolti al pentimento , e alla virtù ; in som- 
ma si fò veder tra quei ferri siccome la 
più viva ^ e la più tenera immagine del- 
la Divinità. 

E chi era mai quésto modelb degli 
animi sensibili , dei veri Eroi della virtù 
e del Cristianesimo ? Un Ecclesiastico 
senza nascita,. senza fortune ^ senza di- 
gnità ^ a cui per altro la Francia e tutt^, 
r Umanità son debitrici di moltissimi star 
hilimenti (i) tanto utili, quanto ammira- 
bili; a questo Ecclesiastico abbiamo Tob- 
bligazione di conservare ogni anno quasi 
dieci mila individui , che dal libertinag- 
gio e dalla barbarie sembrano condanna- 
ti a morire appena vedono la luce ; ^ 
questo Ecclesiastico debbono i poveri in- 
fermi i molti e grandi soccor^ , che la 
carità presentemente lor dona, richiaman- 
done la maggior parte alla vita senza di- 
stinzione di nascita , di paese , di culto. 
Perdoiuitemi questo picciol • rimprovero 
belli spiriti del nostro secolo (3) . Queir 

ha; 
(1) La Gasa degli E^ppfti , le Sorelle della 
Carità» ìnftituto cpsl utile, e coai neces- 
sario , r Ospitai finalmente , in . cui non 
si ricevievano un tempo» se non i Catto- 
lici muniti di un attestato dellorò Parroco. 
{}) E' strana cosa, eepiaccvc^c, che si con- 
Jcrvi cotanto la disg^5tos» niemotia.d^ 
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aria di leggierezza , die stimata vìen co- 
sì amabile , e quella disinvoltura che è 
sparsa così ampiamente, vi conduce so- 
vente all'ingratitudine • Sarete pronti sen- 
^' altro a nominarmi ben tutti i Conqui- 
statori , je i Tiranni della Grecia , e di Ro- 
ma, i vostri personaggi alla moda, ì vo- 
stri attori^ e le vostre attrici da Teatro; 
^ durerete fatka ad immaginarvi soltan- 
to queir Uomo ftraordinario , che ho 
tentato abbossarvi. Ebbene sappiate, ma 
arrossendo della vostra ignoranza , sappia- 
te j che il rispettabil Mortale ^ il quale 
portò per due anni le catene di quel for- 
zato per restituire un marito alla moglie 
e un padre ai poveri figli, chiamavasi Vin- 
'cetizo de' Paoli: ne vi dimenticate frat- 
tairto , che voi dovete oiiorarlo siccome 
uno dei primi Santi . 

Saccenti arditi del secolo non escla- 
merete voi pxitQ con un rispettabil Pon- 
tefice : Che gli si inaliin gli altari (4) ? 

scelerati Assassilii, e quasi ancor si rispet* 
• ti , mentre si tace de* grandi, e beneme- 
riti Cittadini ^ Bramerei sentire a risolve- 
re questo Problema : I veleni debbono 
avere là medesima celebrità , e ^rinoman- 
za , che le piante salubri? 
(4) Quando £a propofta li «monìiazìone di 
S. Vincenzo de* P^oli air<ilIui*iMiato Pon- 
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O Nome venerabile e caro alle anime 
veramente sensibili. Deh queste dolci mie 
lagrime , che tu «versare mi fei , possano 
penetrare , e diffondersi in tutti i cuori ! 
Vincenzo de' Paoli, tu fosti il migliore 
degli Uomini , e senza tema di esagera- 
zione ho potuto io iiominarti V Uomo 
Unico» • ' 



teficc Benedetto XIV. dimandò , s* edl 
avea fatti miracoli : ' gli fu rispofto coli* 
annedoto che abbiamo narrato. I^ Ponte- 
fice esclamò : Ch^ gli si inal\in gli Altari, 
Saefto è un parlare da Uomo grande , 
e conosceva egli pure il {dacete dellr 
beneficenza . i >> 



.'. *J 
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IL POTERE 

DELLA PIETÀ' 



III. 



D. 



fEsiderate trovare un qualche tene- 
te esempio di vera, senfibilità ? Cerca- 
telo tra i poveri^ tra gli infelici; giac- 
ché da essi principalmente pullulano ta- 
li esempj. Sarà dunque necessario esse- 
se sfortunato per essere umano ? l f^- 
ceri del sentimento dovranno consMe- 
rarsì, siccome il compenso delle sven- 
tiue? 

Un miserabile Giornaliere , a for- 
za di travaglio , e di sudore , era venu- 
to a capo di mettere insieme la som- 
ma di cento scuti. Era questo per lui 
il tesoro della fortuna . Roberto ( così 
egli chiamavasi ) conosceva tutti i pa- 
timenti della miseria ; vide una povera 
Donna ridotta all' estremità più cmdele; 
univansi in lei alla indigenza gli inco- 
modi della vecchiezza ; erasi nuUadime- 
no per condurla in prigione a motivo di 
un debito di trecento lire ^ che a lei 
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m impossibile di pagare ; il Giornaliere 
comprende la di lei pena, talché l' ani- 
mo di lui si abbandona totalmente alla 
pietà ; invano ad or ad or si rammen- 
ta , che cento scudi fanno tutto il sud 
avere , che sono 1* unica' sua risorsa , 
die la sua esistenza dipende in qualche 
modo , e deriva A^ questa somma me- 
<lesima; utta imperiosa voce, > e po-^ 
tónte gli grida al 'duore altrimenti / Ja» 
sacra voce ella è dessa della 'compas— ■ 
acne, e della sensibilità, in cui si ri- 
conosce lo spirito creatore di un Dio .' 
A questo impulso divino cede tantosto 
Robóto , e quasi trasportato dà una 
man superióre coìre a quella povera 
I*onna col piccolo sacchetto alla mano, 
e tenete, dice àgli Sgherri , che' si dis- 
ponevano a carcerar T infelice; eccovi 
dò^ eh* ella deve ; lasciatela in liber- 
tà . Gettasi quindi tantofto sovra una 
misera panca , e sì powe a piangere. E 
che ? Piangete , gh dicono meravigliati 
gli astanti ? Oh si ; ma solo di gioia;* 
guanto io sono contento di aver libe-* 
yata.la mia povera aniica dall'esser tratta 
ift prigione! Questo era quanto io posse- 
deva al Mondo 5 pur Sono così contento, 
ho avuto SÌ gran piacere a <lonarlo , che 
r allegrezza di quest' azione ipi è an*« 
b4 
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data al cuore. E^ pur là gtiatide ventu- 
ra il poter giovare ad altrui! Oh. qua»- 
ti piaceri avraono dunque i ricchi ! Non 
urda nxolto Roberto aìjk essere egli pii- 
1» sommerso in tutti gli' orrori della 
necessità ; in ca^po ^ qualche tempo se 
ne va presso a .Maria, ; ch'^ era - lai s»ai 
detótrice j e Ja. prega ^ 'ir^;it*iirg^i. A 
sua denaro .esponetKlole fei trista .^a si? 
tAtazióne.; coki^li iìi 'inoke ;prpn»$a^ 
che spera pur ^mpuén^e^ mail auo m- 
fèlice destino non si è addokJto^cpn lei; 
giacché la rende ogQota incapate a fo^ 
ter mai : soddisfe^vi . Ro^H^to , r^^dogpia 
le in^t^nie , le^si^ppliphei) e Je, ^pu^el^ 
nulla però può ritogli^^ alla «strema* 
indigenza di ,<^\iih. femmipisi s^enturata^ 
Dopo averle àccpràsttO inutilmente mol- 
te dilazioni , il ' povero Giornaliere ina- 
sprito contro a se stesso, e '§^ahco del- 
la sua propria sfortuna, comincia- a fiir-. 
si .^n rimprovero della ^sua troppa seiir 
sibiÙtà : Ab eh' io h<:> pagato .bW caio 
i): primo esalo :p\^c^x^^i<^ ^^st^tQ ab- 
bia in mia vita ! Sono, storto troppo fo- 
ie e ! ;_ 

Méntre ^osi ripeiasava^i^*- incorni^ 
vft\ giorno pe5 <;g80 inrun.. Usciere cbp 
qì conosceva , e che si avvide ben pre- 
sto :di^l $ìyorm?l umore . Che ayete. 
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Amico ? Non mi pare che siate del vo* 
stro solito umore . 

Roberto gli narra ^ sinceramente , 
quanto gli ^ era avvenuto, e quaiìco do- 
vea tollerare per la privazione del de- 
naro dato ad imprestilo con tanta sua 
contentezza • Il cervello vi ha dato di 
volta , o mio caro Roberto . Che dia- 
volo di piacere vi siete- voi immagina— 
to ? - Colei era sì addolorata l . . volevan 
trarla- in prigione ... E ciò a voi che 
importava ? - Mi pareva di esservi tras- 
cinato io stesso . Oh bon uomo! Chi 
ha senno, lascierebbe marcire in prigio- 
ne tutti i suoi conoscenti, piuttosto che 
rischiare uno scuto. - Mala compassio- 
ne .. . E tu ti immagini di essere com- 
passionevole ! Oh il bravo giovine che 
sei ora coti cotesta tua compassione ! 
Tu compassione ? Si vedetene^ che sei 
uno stolido ! Io stohdo ! SI ; tu sei uii 
balordo . Con cento scudi lasciarsi qo- 
si adescare ! Va , tu non sei degno di 
aver denaro . . . Colei sì che deve ben 
ridere del caro Signor Roberto. 

Pochi sono coloro, i quali sappia-* 

no sopportare T essere messi in ridicolo. 

.La sola Religione ^ e la vera Filosofia 

può renderci insensibili a quello dardo, 

ì) più penetrante , ed ^icuto fia quanta 

b S 
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possa scoccarne sovra di noi 1 umana 
malizia. D' altronde Roberto aveva tan- 
to amor proprio ? quanto chicchesia , 
onde gli scherni dell' Ussiere lo pun«* 
sero vivamente ... Ho , non sono . . . o 
almeno non sarò quindi imo stolido; lo 
vedrete; grazie ai voftri egregj consigli . 
In fede mia ^ vel confesso ^ mi era ne- 
cessaria la vostra assistenza per metter- 
mi in buon sesto . E' stato un dono del 
Gelo r essermi imbattuto in voi . In- 
duritemi quanto fa d' uopo, ve ne prie— 
go. Ah se allora voi foste stato me- 
co ^ non avrei dato nel laccio ! A dir 
vero per imparare a vivere conviene 
praticare colle persone della vostra sor- 
te ; tanto vale saper leggere , e scrivere. 
Assicuratevi^ che d' ora in. poi mi guar- 
derò bene dal fare alcuna cosa senza 
consultarvi . Vi prometto di non dare 
un soldo ^ se la vollra mano non mi 
ci spinga. 

L' Ussiere munito della ]procura dì 
Roberto ^ a cui F ^eva strappata , si 
affretta ad eseguirne le funzioni . Strin- 
ge in giudizio la povera Maria colla più 
inflessibil durezza; colei finalmente di— 
manda di vedere il suo Creditore; Ro- 
berto va a visitarla ; eccovi , gU dice 
quella meschina , eccovi i cento scuti ^ 
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che ho tanto travagliato a restituirvi . 
Perdonate Signor Roberto^ se non ve li 
ho pagati più presto ; non è stato per 
mancanza di riconoscenza . . . Per altro 
sono stata trattata i^n aspramente ! e 
cosi dicendo Maria struggervasi in lagri- 
me . II Giornaliere si avvede benissimo, 
che la camera di colei era intieramen- 
te smobiliata ^ talché . appena restasse 
a cjiiella infelice im pagliariccio per co- 
ricarsi ; ma pure si pone in tasca il de* 
naro ^ e si affretta ad abbandonare quel 
miserabil tugurio. 

La turbazione erasi impadronita di 
Roberto , e 1' oppiimeva : l' immagine 
di quella donna infelice, che secondo tutte 
le apparenze avea venduto ogni cosa 
per poterlo pagare ^ gli lacerava T ani- 
ma . Oh Qdo ! Oh Cielo ! diceva ei fra 
se stesso , Cielo ^ che ho fatto io mai l 
Colei è stata mia amica ; ed ora la ve- 
do oppressa dalla povertà ^ dalla vec- 
chiezza ^ e senza risorsa • lo sarò la ca* 
gione della sua morte ! Ed io ? Io son 
giovine y sano ^ robusto ^ con due brac- 
cia , che sono in istato di servirmi . Pu- 
re ho potuto a lei togliere .... No noa 
ne dubito .... Son d'orrore a me stes- 
so. Gli Ussieri si burlino pur di mc^ 
quamo lor piace • • . • 
b6 
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Roberto , che era^ appem uscito ,ói 

là , si affretta a risalire la scala , e ad en- 
trare nella camera della femmina sven- 
turata ,"e al primo vederla : Povera la mia 
amica, le dice ! Povera la mia Amica, scu- 
satemi , ve ne priego ^ scusatemi : ripiglia- 
tevi questi cento scuti ^ ve ne scongiuro, 
e non se ne parli più , giacché io^ono me- 
no infelice di voi . Ah se avessi creduto 
al mio cuore, non vi avrei recato giam- 
iiui un così acerbo disgusto ! 

La buona Vecchia commossa^ e inte- 
nerita dalla condotta di Roberto, vuol con- 
trastare con lui di generosità. No mio caro 
Roberto, qualunque siasi il bisogno, a cui 
io sia sottoposta , non mi farà soffrir tan- 
to, quanto soffrirei ritenendo cotesta som- 
ma • Mi metto nei vostri panni.... No, 
soggiunge insistendo Roberto , ve lo pro- 
metto suir onor mio : im' altra volta non 
dimanderò consiglio ad alcimo • Voglia 
operar da me solo. Dicano pure a lor 
genio ; la pietà arreca un grande piacere! 

SI certamente ; non ci stancheremo 

Sfiammai di ripeterlo • O compassionevo- 
e sensibilità, dalla tua deliziosa impres- 
sione si riconosce pur bene, che Y Uomo 
è un' opra del Cielo 1 Infelice quel cuo- 
i^ , che non sa averti para , siccome un 
raggio purissimo della dolce divinità.. 
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r ORÌG INE 

DEL PRIORATO 

DETTO 

DEI DUE AMANTI. 



IV. 



Jl RA i molti rami di letteratura , che 
sogliono coltivarsi con buon esito , uno 
re ne ha , che merita al pari d' ogni 
altro la cura delle nostre ricerche ; quello 
cioè delle origini che ci interessano o 
per la loro singolarità , o per T utile che 
ne deriva.. (Quella di cui prendiamo a 
parlare, appartiene alla prima specie; trat- 
tasi del Priorato dei due amanti posto 
vicino a Rouen ; ecco il piccolo anne- 
doto, che ha dato luogo a questa de— ^ 
nominazione . Un di quei barbari Tito- 
lati, che insuperbi V ansi un tempo dell' 
impunità mal concessa alF antico dritta 
Feudale , nou sapeva come saziare il 
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3* . . 

feroce suo dispotismo, talché volgesse 

ognora in sua mente i divertimenti più 
assurdi , e i più inumani piaceri , quan- 
tunque dopo molto pensare al solo amor 
del denaro più volentier si attenesse la 
sua immaginazione da Vandalo. Forse 
da questa manìa di singolarità mal ap- 
presa ebbero allora Y origine quei biz- 
zarri canoni ('i), e strani* dei primi 

(i) Si vuole con questo parlare di certe «tra- 
Tagantissime imposizioni dalla barbarie in- 
trodotte a danno e scorno ben f^ande 
dell'umana ragione. Non arrecheremo di 
queste, che alcuni esempj men barbari. 
Eravi nella Brettagna una Terra, i cui 
Vassalli erano obbligati in certo giorno 
prefìsso a venire a prender nel fosso del 
Castello feudale un fascio di stoppa, e 
portarlo in una lacuna, eh* era alla distan- 
za di un quarto di lega ; se la portavano 
al luogo assegnato « restavano nranchi da 
un certo canone, altrimenti pagavano il 
doppio. Il Padrone per non perdere il 
canone , pagava alcuni suoi bravi, che 
procuravano d' impedire ai Vassalli il por-' 

. tar colà i loro fasci , e tutta questa tim-, 
zione andava cosi a terminare in molte 
reciproche bastonate. 

' 11 Sig. -Dodun allora ControUur Gene- 
rale andò a passare alcuni giorni in una 
delie sue terce.. Appena giunto colà gii 
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Feudi più antichi, cò$tumaftze goffe e 
ridicole, dalle quali la savia kgislazio^ 
ne liberata ha la terra* 

Il nostro Signor Barone si abham 
donava dunque a tutte le stolide stra* 

vien annunziato un Gentiloomo. che gli 
dice essére suo Vassallo , e come tale 
essergli Tenuto a dar parte del matrimo- 
nio della sua Primogenita. Il Signore gli 
risponde con quelle solite frasi vote af- 
&tto di senso, che si fanno circolare nel- 
la Società, come se fosse in uso di dare 
il nome di moneta buona e corrente ai 
brincoli, o falsi gettoni, e con tali non 
significanti complimenti credevasi disim- 
pegnato dal suo Gentiluomo di campagna; 
ma torna quegli a informarlo, che il ma- 
trimonio dovera farsi fra due giorni , e 
che tutta l'argenteria della tavola toccava 
al Sig. Dodun, come a Sovrano Signore , 
il quale però da sua parte sarebbe sotto- 
posto a un* obbligo esigibile; trattavasi' di 
servire la Sposa, e di servirla in abito di 
Arlecchino. Il Sig. Dodun fece vedere il 
suo mal umore a quel Gentiluomo, pre- 
tendendo che fosse questa una buffoneria 
importuna, e giunse sino a corucciarsene; 
ma il Vassallo non si sgomentò per que- 
sto; provò anzi per mohi titoli legittimi, 
che la sua proposizione era stata seriissi* 
ma. Il Signor Dodun credette potersi esen- 
tare da questa impertinente Pasquinata dii^ 
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vaganze , che à luì permettevano k sua 

nascita , e le sue ricchezze j aveva una 
unica figliuola -chiamata Genoveffa , 
che le Cronache di que' tempi ci rap- 
presentano , come un -vero, miracolo di 
bellezza. Dopo ciò è assai naturale V 
immaginarsi , che moltissimi pretendenti 
«e ne disputavano la mano . Genoveffa 
da parte sua era pur essa sensibile , o 

- chiarando che rinonciava al diritto d^Il* 
argenteria; il Gentiluomo però non si lasciò 
guadagnare da tale generosità; -voleva ad 
ogni costo che il suo Arlecchino venisse 
a servir la figliuola: vi fu un grande con» 
trasto da ambe le parti , e ne nacque una 
lite fi^rmale , intorno a cui finalmente » 
grazie al buon senso del nostro secolo» 
usci un Decreto definitivo, che mutò que' 
pretesi diritti in una somma di denaro. 

11 Primogenito di una, celebre casa Fran- 
cese , siccome primo Canonico d' Auxerre 
entra nella Cattedrale della Città, ove ha 

. il suo stallo, cofi un elmo , o berettone ia 

, testa, coUa mozzetta sul braccio , con una 
cinta sopra la co^a, coi guanti alle mani, 
ed un uccello sul pugno . 

Ad Anger , e a Monsereau le Femmine 
da partito sono obbligate a portarsi ia 
certo giorno dinanzi al Feudatario, can. 

. tarvì una canzone» e lasciare il corso ad 
un flato - . 
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e feIA>viiK); dovàiie Cavaliercdi queK 
la contrada^ »on nepotea dubitare, poi- 
ché avea- saputo piacerle.. 

Si ain^yano eatraml>i,,col piil^ viva 
e tenero ,ar4^e ; ma^ il Giovine nascorif^ 
dev« a tutti la. sua passione; egli era^ 
|OY«rD, e:i]:|,pgiù t^i^po^ T intere^a 
Ita pre^^^tp' ai ma,ritaggi, e: io .splenr« 
dorè; deìOie ricchezze j^p ogni tempa T ha 
vinta; A^ior^ ìi$tes§p no^ ha^^^i i suoi 
dardi d'oro ? Il Padre di Gi^uoveiFa noa 
vedeva neir Amante se noa la povertà 
degli averi ,. chiesi essendo i siioi sguar- 
nii a tapte. beUi§^me:;doti, che sono i 
veri ;doni d^, pa^^a . . j . ;. . a 

Baldiovino era dunque persuaso, 
cjie egji i^on, diy^nebbe,. giammai la 
q»93 della bellpir Gei\oyefe . Ma ragio- 
na forse r Amore ?. Ngn ascolta ^gli 
che il suo sentimenito, non conosce osta- 
coli «e poi è %se.poco ram.are? Quin- 
di U tetierenza, dei due Amanti andava 
ognora cr^cendo ., U Padre ne è final- 
niente, informata , e, sorjH-ende up gior- 
no cpì Giovineuo , Ja Figlia ; ne suoi 
pi^ moti è tr^pprtatp a sacafìc^rla 
5|ila suar ardente vendetta ;i ma .Geno- 
t^ si ee^ta ai ip^eftì del Padre , gli bar 
gna delle sue lagrime, chiede per T 
Amante la ^azia, mina(;ciando di uc-»^ 
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tìdcrsi, se In alcun modo si attenti alla 
vita di Baldovino ; finalmente il vec- 
chio Barone riviene dal suo fiirioso de^ 
lino, e additando a Baldoviiia uti col* 
le situato presso * al Castellò , tu siei 
^ato , gli dice , tu sei stato sì - temera- 
rio da porre g^i occhi sovra itìia figlia / 
ebbene sii-iu il suo sposo, a'òotlditio* 
ne però di' pottsuth èen^à kmsmv in^ 
éima a quella toUìnà; la mitìimat^a* 
a trattegnò ti farà perder là vita . IÌ 
Giovhie non lo lascia finire ^ ma Vola 
tosto all'Amante, la prende fra lessile 
braccia ,' e si slancia verso quel colle , 
esclamando ; Io ti possederò la* mia cà-> 
ra ; sì , io te possederò ! mentre una 
turba di quelle genti era' concorsa a 
vedere tale fpettacolo,' barbaro a un tttnr 
fo e stravagante é 

Non sema ragione Amore sì dipin- 
ge bendato. Baldovino erasì fidato ali* 
ccceflb della sua tenerezza, che gli aveva 
tutta occultata la diflicokà della tafla ^ 
che il Barone gli aveva imposta , é gli 
occhi 3Ùoi non vedevano se non V ama- 
bil Genoveffa • Saliva il colle con una 
rópidità indiciBifé, sicché pareva che 
avesse Tali, e sentiva intanto palina- 
re contro del suo il cuore della sua 
Amante. Ah ch'io tremo , le diceva 
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éHa , o mio caro ; tu non potrai arri- 
vare alla dma della collina ; modera ia 
grazia il tuo corso - Ah non temer 
Genoveffa ; e non conosci Y amore! Ar- 
riverei sino al Cielo . 

Tutti gli aftanti facevano, vc^i per 
qiteir amabile coppia : facevansi perfino 
dei battimenti di mani, e degli applau-^ 
si per incoraggir Baldovino ; nuUadime^ 
no gli andavano mancando le forze, e 
cominciava ad avvedersene egli mede* 
simo — Cara Amante , mia cara , par-^ 
hmi , e mi ripeti che m^ ami / fiiTa i 
tuoi occhi su' i miei , così io mi solle* 
vero al di sopra dell'essere umano; tu 
ovvivi le. mie forze. 

La natura per altro V abbando-* 
Bava , ed oramai non eoki sostenuto 
che dall' amore . Che non può infatti 
r amore ? Baldovmo volge gli occhi 
all'altezza della collina, e ne misura^ 
quel, tanto , che gli reftava 'd salire. 
Non è ella ben * alta , gli dice allora^ 
P Amante già costernata e atterrita ? -s. 
Vi arriverò nulla meno , sì , vi arri** 
Yerò! 

Conviene pur confessare , che per iar- 
de' prodigj non vi vuol, altro che amare;: 
Baldovino -infatti non era più uomo :• 
pareva il Genio dell' amore, die trion-il 
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h dei più insonnontabili ostacoli ; suo-* 
navano le grida degli spettatori , che 
fremevano, e montavano , e si arram— 
pica vano col giovane Cavidiere, che 
£so ognor riguardava là sommità di 
quel' colle, siccome ti termine de* suoi 
travagli ; non isfuggiva all' altrui at- 
tenzione alcun de^ suoi movimenti; tut- 
ti erano considerati dà chi vedeva i suoi 
membri lottar, combattere, e: vincere 
la naturale stanchezza, mentre Genovef^ 
fa fìratttmo tutta s&cevasi in lagrime. 
Il fortunato Cavaliere alla fine è 
giunto a quella eminenza ; ma giunto 
appena precipita col suo prezioso te- 
soro per la stanchezza sul suòlo , cui 
•sembra abbracci egli allegro , siccome 
un monumento gradito d;eila sua. dolc^ 
vittoria; un Erudito citerebbe a questo 
proposito r illustre fatto di Cesare, che 
abbracciò ei pure il terreno ; e molto 
più aggiungerebbe di esaltazione e di 
encomio per molto meno un Amante . 
£bben fu sentita, colà un* acclamazionf 
generale; cl^e/efleggiando gridava : ha 
vìnto , ha vinto Baldoino ; il Mortai© 
adunque che io amo, diceva q\iindi Gè-* 
jioveffa , sarà per sempre mio sposo j 
gli si getta ella fra le braccia, tutte eoa 
bii adoprando le più affettuose espres-» 
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sioni; ma non risponde V amante, egli 
ha chiusi gli occhi per sempre , e non 
dà un segno di vita . Oh Cieli , escla- 
mava Genoveffa ; tu più non sei , più 
non vivi ! 

Baldoino è stato oppresso dalla fa- 
tica , Baldoino è morto ; ne passa di 
bocca m bocca la voce, tutti ne son co^ 
ftemati , e gli occhi volgon geriicndo 
alla sommità di quel colle . 

Genoveffa intanto piangente strina*» 
geva fra le braccia V amante sfonando- 
si di richiamarlo alla vita: le sue la- 
grime , i suoi amplessi rianimarono il 
Cavaliere , talché apre gli occhi lan*^ 
guenti , e con una voce spirante , io 
muoio , dice , Genoveffa ; ma alnienò 
«lilla mia tomba io scritto sia tuo ma- 
rito ! Quella sola idea mi conforta . . . 
Mio grande ed unico amore ; ricevi V 
ultimo mio sospiro! Gli spettatori, che 
non lasciavano di osservare ^gni mini- 
mo movimento di Genoveffa, ritorna- 
to avevano seco a qualche cosa sperai 
re, compreso avendo assai bene the Bai- 
<k)vino riveduta aveva la luce ; con tut- 
to dò riflettevano , che quella .loro 
speranza era un debol raggio e fuga- 
ce; ebben ne furono persuasi -allo spa- 
Ycntevole grido > ;X)ttite fi* ttdita Ge^ 
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noveffa disperatamente esclamare: egK 
è morto ; egli è morto ! e al rimirarla 
tantosto cadere sopra V Amante . 

Il disumano Barone vien fiualmen* 
te compreso da un improvviso trasporto, 
onde lo scuoton gli orrori della tene- 
rezza paterna; vola perciò alla collina, 
ove tutti corremo seco ; ma ohimè che 
al primo arrivarvi vedasi ^colà Geno- 
veffa con fredde braccia serrata in- 
sieme al suo Baldovino; cerca di farla 
rivivere Y afflitto Padre infelice; ma vag- 
lio riesce ogni sforzo , ihorta dia es- 
sendo per sempre e fatta pari all' Aman* 
te. 

Caricano allora gli astanri dei piiì 
ingiuriosi rimproveri il crudo Padre inur 
mano , che imitilmente stringeva^ pian* 
gendo al petto la Figlia ; sono presi i 
due corpi , e lagrimando composti nel 
loro letto di morte; ma venne poi la 
Pietà a consacrare in -quel luogo gli af- 
fetti della natura , e i soitimènti soa^ 
vissimi ddla tenera compassione ; vi si 
fabbricò una Cappella , e bramando il 
Padre di espiare in qualche modo T or; 
rore dell* empia sua crudeltà , inalzarvi 
fece una tomba, cosi venendo a ordina- 
re , che uniti fossero in morte colora^ 
€h' egli med^imù tentato avea separ»* 
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Te . Quindi , sicconie abbiam détto fu 

dato poscia a qi^ei luogo il nome di Prio' 

rato dei due Amanti , che , rìtenutQ ha 

sinoia per ogni tempo e serbato. 



1 A N U O VA 

CLEMENTINA 



M. 



V. 



. Olti eziandio fra coloro , che (U- 
maii son belli spiriti, hanno preteso accu- 
sare siccome inverosimile la follia, on^ 
de Clementina è compresa nell'Inglese 
Grandisson. Per ben capire la verità di un 
tal personaggio conviene avere una. somr 
ma sensibilità , e il conoscere il pregio 
della natura non appartiene né alle per- 
sone di mondo , né a quelli enormi 
eruditi , che 1' arte ha guadi , e sfor-» 
mati • A difesa del sublime Richardson 
(i) racconteremo un annedoto provato 
da una folla di teflimon j • 

(0 E* questi un Autore Inglese, che pos- 
seduta ha sovra tutti li cognizione del 
ctiore e della n^uta; nel leggete i di Iik 
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La scena è in una Città della Fran- 
cia. Una Fanciulla , che è iniitìle il 
tiorfiinare , (2)cbl consenso de' Genito^- 
ri era vicina a sposare un Giovinetto, 
che amaya ♦ .ed a, cui ora carissima . 
Questo nodo non si formava , siccome 
spesso costumasi , dalle -mire dell' in- 
teresse , ma- cogli auspizj strii^evasi 
del più tenero amore . - 

Mentre s' incamminano all' Altare, 
il Giovinetto si avvede , che gli man- 
cano alcune carte -necessarie , dimanda 
perciò una dilazione di quindeci giorni 
per potersele procacciare, prométtendo 
che non tarderà a rivolai« al fianco 
della sua sposa . Arde egli infetti di 
fare il bramato suo matrimonio, e la sua 
vita è attaccata per tal ihaniera a quel 
nodo , che non vede l'ora di stringerlo. 



scritri sembra di aver sotto gli occh) l' ori- 
ginale mededmo , non già la rappresco- 
tanza della più viya natura . Eqco per 

. quale motivo k dissipate genti del Mon- 
do, che non hanno tempo né a leggere 
né a seriamente riflettere , trovano trop- 
po difFuso il di lui modo di scrivere. 

(i) Trattasi di un fatto reale , che è no- 
to a tutta la Normandia , e vive ancor 
Ul Fanciulla . 
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Le Donne in materia di amore so- 
no forse più vive, e piùdilicate di noi; 
k fiitura sposa non ascoltava ragioni ; 
e ve ne son per un xiiore appassiona- 
to, e impaziente? si abbandona quindi 
alle lagrime , e a mille strani timori-; 
non vede , non conosce altra cosa, che 
il dolore di separarsi da im oggetto a 
lei caro più che la vita medesima, giac- 
ché ^li è questo il carattere della v&^ 
ra tenerezza • 

Il Giovine .finalmente è partito: T 
amante troppo sensibile non aira più 
né le leggi del suo decoro , né i rim- 
proveri della famiglia . V amore in un 
aiìimo onesto vestir si suole il carat- 
tere di quel nobile orgoglio, ^he è pro- 
prio della virtù , talché, si vanti , e 
compiacciasi de'vsuoi traspòrti medesimi. 
Perciò F ardente Fanciulla non dubita 
di appalesare apertamente il disgusto 
che soffre a tal dilazione , abbenché que- 
sta per altro avesse \uv termine molto 
<orto ; ma le ore dell' assenza son an- 
iii , e secoli di tormento per chiunque 
k la sventura di amare ^ - \ 

^Rii:eve ella una' lettera^ che do- 
vrd^ pur libetaria da tanta agitazione 
« timore, giacché le rinnova in essa lo 
Sposo le più sbicere proteste di un e* 

6 
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.terno amore àrdentìssimo , e dopo es- 
sersi molto diffufo in esaltar la fortuna 
^ possederla fra brìeve, le segtia à 
giorno preciso del suo vicino ritOTno. 

Ogniuno facilmente s'inunaginerà, che 
prevenendo ella di molto il sospirato ri- 
torno, prima ancora del tempo pertossi 
al luogo assegnato ; ì di lei sguardi erar 
^no fissi continuamenteuUa pubblica stra- 
.da ; al minimo rumor che ascoltasse, 
egli è desso , diceva, egli è desso . EUji 
è quindi là prima a scoprire mta car- 
rozza di vettura , che comparisce colà; 
mette l' ali tantosto , e vola , e cerca 
con avidi occhi il suo caro • Dov' è , 
dov' è mai? Signore, perchè non è. egU 
^ori voi ? . . Perchè noi vedo ? Degna- 
tevi di ragguagliarmene • Tarda egli 
ben molto i ma esce dalla carroz- 
za un uomo di età matura , che porta 
.pinta sul volto una profonda tristezza. 
-Madamigella, io posso darvene nuova! E 
«come ? Non è egli qui ! Mi avea per 
^Itro promesso • . . Qual vi ha ostacolo ?• 
perchè non giunge ? - Madamigella 
io sono ^uo zìo , e sono appunto ve- 
nuto • . . Sì è forse cambiato ? Non mi 
ama più ? I di lui parenti ricusano di 
accondiscendervi ? Ah eh' io noi veggo! ^ 
Ah Signore^ ho veduto scapparvi vostro 
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maflgrado un sospiro . • Mi sarebbe mai 

flecessàrio rinunziare a questa unione?. 
Dite. . . Parlate • . Madamigella, ohimè ! 
Madamigella, armatevi di coraggio; mio 
Nipote non è reo con voi . Una improv- 
visa malattìa .... Una malattia . . ! Io 
vengo, io corro a lui; i nnei Genitori 
melo permetteranno - Ah questi contras- 
segni d'amore, Madamigella ... £ che 
piangete ? Questi contrassegni d' amo*- 
re sono inutili . 

In cosi dire il buon Vecchio spar-^ 
gè un torrente di lagrime . La Giovi- 
netta rimane sospesa , ed immobile. • 
Non mi intendete voi dunque Mada- 
migella ? Allora , sarebbe morto , dice 
ella con uno spaventevole grido ? Tace 
il Vecchio , e abbandonasi all' imp^ito 
ic' suoi singhiozzi. 

Non è più dunque , ripete Mada- 
migella ? Finalmente viene a sapere , 
che una morte improvvisa le ha tolto 
ramamela vigilia della partenza, talché 
appena ha avuto tempo di pregare suo 
Zio a vifitare la Sposa, e cUrle ch'egli 
moriva amandola più. che mai, e a fa- 
Jt tu^to il possibile per consolarla. Non 
è più dimque, ripete quel!' infelice con 
vai tuono di confusione, che parte dal 
pto&nido del corei dT allora in poi il 

e 2 
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sa 
s\io spirito è rimasto sempjrein rivoka: 
perduta ha la ragione, e tutti -i suoi 
sentimenti son restati in preda a ^m di- 
sordine , dal quale niuno rimedio ha 
mai potuto guarirla , o sollevarla alcun 
poco , 

Questa infelice vittima dell' amore 
ha sopravissuto al suo amante per es- 
sere intieramente consunta dal dardo che 
r ha trafEtta . Chi il crederebbe ? Da 
cinquant' anni^ malgrado il rigore delle 
stagioni, ella ùl a piedi ogni giorno un 
-cammino di quasi due leghe, per por- 
tarsi al luogo assegnato , ove sperava 
una volta di ritrovar di ritomo l'ama- 
to suo Giovinetto , sema mai dire al- 
tre parole che queste . Ei non è giuntai 
Ritornerò dunque domani . 

Son queste da cinquant' anni le so- 
-le parole , che proferisce: rimane quin- 
di pur sempre intieramente sepolta in 
un profondo dolore. Alcuni i quali a 
:dir vero conoscono molto jxjco la for- 
za di una vera sensibilità [ e ben vi 
èon di tai barbari !] avevan pur consi- 
gliato di porla in qualche ritira; ma i 
Magistrati , più compassionevoli , cb# 
quei feroci storditi, hanno creduto più 
convenevole non privarla della sua li- 
bertà , giacché la di lei pazzia non ^ 
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pinta pregiudiiievole al bene ^^lla Son 
cieca j ma d^na di quel rispetto, e di 
tutta quella yenerazione , che aver si 
àce agli infelici . Questa sfortunata noQ 
<icve entrare nella classe di quelle per- 
«wie ^ per le quali Tullio una volta, 
creò quella tella espressione così affet- 
tiM)sa , e raiisibile. Rfs e^i sacxa miscPi 
Rispettabile cosa è un infelice. 
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lei: cari Amici, grandi sono i pia- 
ceri, de' quali voi mi parlate! Certa.-^ 
mente ella^ è cosa gradevolissima per 
chiunque ha la nolnle pascione delle 
Arti^ possedere una buona quantità di 
libri scelti , una collezione di quadri 
nuì dei migliori Maestri , de^. giardini 
particolari, ove trovisi un gabinetto. 
Ticino ad un sepolcro , le rovine ,di un- 
casolare accanto al superbo colonnato^ 
di un palazzo «A certi tali è pbicevo*: 
k il.pregiedere al partito -dill'opposis^^ 
e 3 
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tiene , e poi vendersi ben caro al So-« 
▼rano. E' una somma felicità il fl;uaclagna- 
re una bellezza alla moda , ed esseme 
quasi il fortunato multano ; si verame»- 
te: r amore fra due persone degne di 
amare , e intendo pur di parlare con 
tutta la serietà , è il' colmò delle lima- 
ne delizie ^ ma viha'unpiaceìe supe- 
riore di gran lunga a tutti quèiU , ch« 
avete insinora esitati ... . Come? Vi ha 
alcuna cosa superiore all' amore ? Sì ; 
io lo credo, o Milord; ci qual cosa 
scuote più r animo , e lo riempie di 
un sentimento più ddizioso, che V ine- 
{limabile compiacenza di far akrui del 
bene ; di indovinare le pene . de' suoi si- 
mili , e risparmiare ài loro' nobile or-^ 
goglio le manifestazioni umilianti del se- 
créto loro tósc^gno ? II inù- rispettabil 
fHulote è queUo degli infelici . Qual fe^ 
Ucità il soccorrere un miserabile , e lo 
strappate èal vorace bisogno una fami- 
glia sÈpirame ! Allora r uomo si appres- 
sa al suo rispatabil Modello^ per quan- 
to pune è permesso alla nostra debolez-^ 
aa : allora ei si solteva quasi sino a Dia 
stesso, tacendosi altrui più che padre i 
e consdrvandò , e addolcendo le ama-» 
ve^td' di tma vit» infelice esecrata 
ipoiìto tia itti 1 che a grande stento ìd- 
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regge . Io vél cxmtèssfò , 9 Signori , ha 
qualche volta goduto questo piacere co* 
9l dolce j e così puro , che viene dalla 
beneficenza, ed ho imparato per prova» 
ehe alcuno non ve ne ha suUa terra , 
che possa pure ad^;uarlo, talché lasce* 
rerei di buona voglia godere a chicche^ 
sia tutti gH altri per quello sol di as-^ 
chigare anche una lagrima solasul vol« 
to di un infelice. Così parlava una 
volta a Duca di Montagli, e appalesa^ 
va frattanto quell' amabile tenerezza , 
per lui cotanto onorevole , la quale 
più che tutti i suoi titoli lo distingue* 
va dagli altri suoi Qttadini r ed è ià- 
cilc r immaginarsi, eh' ei fosse intima- 
mente persuaso di ciò che aveva pur 
detto con si eloquente fervore . 

Parlava egli, ad alcuni giovani Si- 
gnori , che aveano la testa già riscal- 
dau dai Punch , e dai vini di Francia* 
NulbdÌAieno, malgtado la vivacità , ed 
il calore , onde soleva animare anche 
le minime espressioni , acquistò pochi 
seguaci ; iodossi in lui mólto da tutti 
il suo buon naturak, e la esquisita sua 
sensibilità ; ma di là si corse da àlcum 
a mendicare, un divertimento 9 un' O- 
VBOL nuova, in cui cantavamo le pìil 
belle voci dsU' Italia ; andarono altri » 
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trovare un loro ^pèrtct Mcrcotio ^^ che 
avea promesso dirdar ÌQwAn prèda, a 
un prezzo molto discreto la di^ratiar 
ta innocenza 1, della figlia di un poveró 
Ministro ; altri finalmente si affretta- 
rono a Htrovarfei pubi)lici foglj, .oode 
fortificaief.con quQllijil/lQj^;,i)did. a»ti- 
ministeóale ;i aija^ niuaoi (t) ìje ni8:;andò 
€t>l/iJropó6Ìta^difftr* mi bitoaa azione* 

(i) Questa ìnfi^lìce malattia ddV animo ndfci 
" è aók) a' Londjpa. La maggior parte ^.eg^i 
uomini fra 'tutta la società in genei'ale 
• :i»Qn è • meno . insensiòile al; deliziosa pia* 
- <:pr^ c£ £ai^ jun' ^aio^e bupfiaplljy r^^i^nu^ 
. U(Ta ^i'<jueller,ceRe bfiUanii^.n^e iqusdi 
la gioja produce fi^ convitati l eeuagliaan 
za, e la, fi-anchezza . '$ul finir della men- 
sa si venne a discorrere di questa mate- 
ria cotanto omai ribattuta: -à^ s^ h fos^ 
' si pia ricco , . farei , .. eterei . vorrà . . ec, 
•' Di ^tutti quei distinti^imi coìivkati altri 
i/jdesidiE3'aimno :.avc]£.da;jnà beUa muta :df 
e ègi valili cbe si pos^ mai -iminaginare,. al- 
; tri di pr^cur^gsile: porcellane più J:Ar|B.-pj^ 
diceva, uno;. io; Yiprr;^i avere un Giardino 
air Inglese, phé sy^era^se tutti gli altri 
di tal sorta? Ed iò,^ ripigliava T altro, andrei 
questa sera medesima a dare io; mila lire di 
^ rèddito ^Itó 4>ravis8Ìma A ttticev . . Ella è^p^r 
' Bfcllai Mòkiì5itftittenfevan0«uljbètfé aiiaV«!e'. 
^ iiaJKalozoxÉbbcicita JhqU' ultànò^giiftai ' a e 
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Montagu si divise chilla compagnia de* 
plorando V acciecamento degli uomini 
sulla elezione dei mezzi , che posson 
ferri contenti . Il Duca era persuaso di 
questa gran yeritàr : Chi non conosce k 
compassione e la beneficeilta , noq. sa 
che sia contentezz^i » 

Questo Signore s'incammina verso il 
parco di Sant-James^ giacché d'ordina-* 
rio in tali solitarie passeggiate egli sta-^ 
£ava il sno core, e seco stesso godea-» 
ne. Gli animi sensibili somiglianmoltoi 
agli amanti ; ricercano la solitudine j e 
pare che per essi folti si fecciano i bos- 
chi j e scorrano mormorando ^ e zam- 
pillino nelle lor cascate i ruscelli ; il 
solo Uom saggio^ e virtuoso sa piena- 
mente conoscere le dolcezze di una de-t 
liiiosa meditazione ;^ perciò è necessa- 
rio esser tale per poter gustare il pia-» 

c^S 
nna musica eccellente, o un Teatro grandioso 
presso alla propria casa^ec. Le Ponne impie-. 
garoAO tutte le ricchezze della loro &conda 
iramagifiazìone, rappresentandosi alla inen* 
te la più le^iadra yatietà e singolarità 
delle mode, u piacere di farle nascere a 
suo genio ; ma di tante persone si amabi* 
li, si rispettabili non ve ne fìl pur una, 
che 8* imm^inasse di <fire anche jper sola 
apparenza: Ì9 darci uno sento ai un miseratile^ 
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cere di riconcentrarsi Ih se stesso -, e 
seco stesso parlare . Un Cortigiano ^ ed 
un empio non godono di aiidarsi a nascon-» 
dere in appartata foresta ; ma tremano^ 
quanda son soli ^ e il ripensare a se 
stessi li sbigottisce, e li abbatte. Monta- 
gli non avea punto a temere cotesti 
profonda meditazione^ che pochi sanno 
soffrire . Nutrivasi egli e vivea della 
sua buona coscienza . Si scuote nulla-- 
dimeno dal profondo suo meditare per 
fissar gli. occhi in oggetto , che di rer 
pente lo muove ; è questi un uomo rag- 
guardevole pel suo virtuoso sembiante^ 
che a lenti passi aggirandosi sulla spon- 
da del cainale, dimostra di essere im- 
merso in un profondo pensiero^ annuii- 
ziator del disgusto \, che lo tormenta , 
e lo affligge * Il suo uniforme, proprio 
bensì 9^ ma già usato ne indica la coti- 
dizione, non meno che la penuria ; egli 
€m: leva al Cielo lo sguardo, ora Io ab- 
bassa sul suolo ^ ed ora amaramente 
sospira . 

Il Duca non avea bisogno di più per 
informarsi chi fosse il miserabile inco- 
gnito ; incontra intanto il celebre Au- 
tore del Po^ma De//^ 5rjg/o/2Ì, Tamini- 
ìabile Thompson (ij, c&I quale ìn- 

(i) In questo Poema pieno di ylvacitè , e 
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tende ^ che colui chiamasi Randall i 
che veniva quasi ogni giorno al parco^ 
e eh' era un bravo Uffiziale coperto di 
gloriose ferite , le quali avea mohe vol^ 
te inutilmente mostrate ai dispensatoti 
delle grazie^ talché mortificalo più voW 
te dalle più ingiuste e più dolorose ri* 
pulse, era stato per la riforma ntolttf 
alia sua compagnia ^ che è quanto à 
iire spogliato di ogni suo avere . Avea 
«na moglie ^ e due figl> che vìveaiiQ 
m JorcK Shire sulla mezza paga rima«3 
e 6 
e di sentimento trovansi certi epi^dj vi- 
' ti cosi , e intereKanti , die prestano al 
genere de^crittiTO. naturaloiente si^strettOi 
e cosi vicino alla freddez^ di una noior 
sa declamatone, una porzion dello spirito 
e dell' entusiasmo drammatico . Infatti clu 
può leggere senza lagrime quello squarcio^ 
in cui si rappresenta un meschino sepoU 
to in mezzo alla^ nere, mentre si sforzi 
ttratcinarsi alla sua cappanna , e restituir* 
•i cosi alla sua fumglia? Thompson onisi 
ce al talento un aaimo 0114910» e seosibì^ 
le, né bisogna punto oonfbnderk) con quel« 
. li dozzinali Verseggiatori, i quali , siccome 
dice un Francese , non hanno altro meri- 
to, se non quello di male stringere in ri- 
ma ciò che altri, prima di loro, meglio di 
loro, pensarono , e meglio espressero in 
* carte. ■/. • ^w .' - : '-■• _ - :i 
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stagli ; quanto a lui, obbligato a stare 
in Londra per procurarsi un impiego y. 
che tutti si ostinavano a negargli ., era- 
ri sacrificato alle più tristi tótremità del 
bisogno , quantunque il solo riflettere, 
cti' «gfi immolava se stesso alla conser- 
vazione e al buon essere della sua ca^ 
ra famiglia^ b consolasse mokis^imo ^ 
egli/facesse aoppprtare con una eroica^ 
fermezza 1' OHore.imm^ìsOy ed il Jutto, 
ddk ^ura sua situazione . Quei pove-^ 
ri sfortunati ^che hanno il Coraggio dì 
amare Y abbandonata virtù , e di soC- 
firime i disastri /senza alcun poco avvi- 
Kre la dignità propria dell' uomo , sti- 
mar si debbon quai martiri , ed ono— 
rame il decora. Mont^gU'^isse gemen- 
do a Thompson : Egli- non ha dimqiie 
amici ? Oh Signore, ove mai avete ve- 
duto , che gli sfortunati abbiano pur de- 
gli amici! a altronde Randallavria tos^ 
sore di chiedere apertamente uu aiuto; 
i benefattori sono assai pochi , e memo 
ancora coloro , che sappiano esercitare 
ta diffidi arte di dare- con generosità ^ 
e con decoro ; tutti non hanno ^ o Si- 
gnore , la vostra delicatezza , e il vb-^ 
stro geiiio benefico . 
. Il Duca infatti i;ion eira, siccome la 
luaggior parte di quelle genti di JiK>];uIa 
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die pacano là lóro vita in un conti- 
nuo tumulto^ s«iza nefqmre occuparsi 
dei loro falsi piaceri : ritenne quiijdi a 
jnemorìa, quanto, allora gli disse il vir* 
tuoso Poeta, essendo entrato per que^ 
sto in quel minuto ragguaglio, che con- 
servò tutto iutiero, quasi seguitato aves- 
se coir occhio quel!' infelice UiEziale. i 
Pochi giorni dopo Montagu ritor-n 
nò al Parco , e trovowi Rauàall assi- 
so sovra di un banco , e sepolto^ giu-^ 
sta il costume^ in un pensier tenebroso;: 
^ avviò per alami passi v^rso di lui ^ 
Hia improvvisamente - sirrestatosi , come 
uom' che cambia disegno-^, af&ettossi 
di ritomaie al suo'i^lazxo • • 

In tutto questo tempo Randall noOk 
avea lasciata la prima sua positura ^ 
quando gli si fa innanzi un Servitore^ 
e il mio Padrone ^ gli xiice , vi preg^ 
a desiiKir seco. V Ufficiale alzarla tei- 
sta , e il vostro Padnone, risponde V' il' 
vostro Padrone ! E .chi è egli ; . u ? S\m 
Eccellenza i( Duca jÒì ^touagu .Io cgh 
BOSCO molto bene di npn^Q .„ e. so qh* 
egli è tra. quei pochi > i-quiJi oaoranói 
la loro nàscita j ma no» ho F ondredi 
essere da lui conosciuto ,• amico., avé-^> 
te sbagliata .. Non vi chiiamaite . il Si(«^ 
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RahdaH ?'Si^ quésto è *ìl mìoiK>me;ma 
pure, ve lo ripeto/ avete certo sbaglia-^ 
to • Il Paggio a così udir si ritira^ ma 
ritornando ben pcesto ^ voi siete , tcMma 
a richiedergli ^ il Signor Capitano Ran^ 
dall del Reggimento decimottavo ? - E* 
vero ; ma non per cjuesto son io me- 
no ignoto al Duca. ; già ve Y ho detto 
avete preso un abbaglio. 

Partiva un', akra volta il dome-i 
stico ^ ma si rivolge di nuovo all' Uf- 
fiziale , e no. Signore^ gli replica^ noi¥ 
m' inganno io certamente; siete voi ap^ 
punto quel desso j che sua Eccellenza 
invita a desinare^ e se io non vi con- 
duca meco 3 sarò cacciato di casa. Raiin 
Wall tèmpre più stupe&tio di un' av* 
ventura, che gli pareva inesplicabile ^ 
cede nuUadimeho alle, premurose instati*^ 
2e dd servo 3 che lo accompagna al 
palazzo di Montagli. Mylord , dice VUQ 
fiziale nel presentarsi al padrone^ non 
saprei dir che significhi nn' imbasciata, 
che mi ha htto poc' anzi xmo de' vo* 
stri domestici ; pretende , che mi ab-^ 
btate invitato a desinare, e mi haqiut** 
ù obbhgato a spatrio ; benché io sia. 
del tuuo sconosciuto a vostra Eccdlei^ 
xi^ vi son venuta, persuaso ^ che gua^^ 
dagnerò sempre moltissimo uel riverirvi 
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in persóna. Al grandi- Sìgnoril^feù>si^ 
come voi siete j si pu6 offerirei* suo 
omaggio senza timor di avvilire fe ve* 
rità , e la nobiltà dell' ànimo . ; . Il Du» 
ca^ senza lasciarlo finire, si mio Signor 
te , soggiunge > siete voi appunto quel 
desso ^ che aspetto con impazienza ^ e 
che mi farete onore , se vi degnerete 
accettare il mio invito . Debbo comimi»- 
carvi un affare di somma importanza ;. 
Montagu fa immediatamente appartare 
-tutta la sua servitù, e prendendo Ilandàll 
per la mano lo prega di sedersi al suo 
fianco . La mia condotta ^ Signore ^ vi 
sembrerà un poco strana ^- trattavasi di 
servire una giovine Dama j che. brama 
di conoscervi ; ella ardentemente desi* 
dera di avere un abboccamento con voi^ 
ed io mi sono incaricato. di prociuarlé* 
lo. Sarebbe difficile il descrivere Ja. me»- 
raviglia .,,e V imbroglio dell' Uifiziale ; 
My lord . . . Mylord . . . Una Giovine Da^ 
\na... l Son maritato .• . Ho due. Fi^ 
glj ... So tutto j ripiglia il Duca sorri^ 
dendo graziosamente ^ e non per que- 
sto ho colto meno avidamente roccar 
sione di procurarvi_ima:tale aderenza a 
giudicherete voi stesso^ se abbia avuto 
ragione . . .Oh voi me ne ringrazicretc 
gncprai '^ - r --^ - - -- - 
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,|^^gu non vuole tirar più a lun-i 
go ìri^febrso ; ma corre ^ ed apre una 
porta ^ e quale è ph Dio 1 quella Don- 
na che si precipita nelle braccia di Ran- 
dallPLadi lui sposa, seguita dai due suoi 
Figliuoli^ che , mio caro, dice piangen- 
do per gioja al suo virtuoso marito 
commosso per tenerezza ancor esso, e 
asperso il volto di lagrime ; sai tu chi 
mi ha condotta a Londra ^ e a chison 
io debitrice di questa dolce sorpresa ? 
Al Signor Duca. Sua Eccellenza ha avu- 
to la bontà di scrivermi , che mi por- 
tassi al più presto in questa Capitale 
in compagnia de' miei Figlj j perchè 
mio 2^0 gli avea rimesso per noi una 
annua pensione di cento lire sterline , 
ed cccone Tinstrum^ito, Perqual pro- 
digio^ esclama meravigliato Randall , 
questo nostro parente, sì mal contento 
sinora del nostro maritaggio^ e giuntp 
a diseredarci, si è alfin lasciato commuo^ 
vere ? E' questa una metamorfosi ^ eh' 
io certo non mi aspettava • 

In pronunciando queste ultime pa-* 
role il ben accorto Uffixiale teneva fis^ 
$0 lo sguardo sul Duca di Montagup^r 
ispiar j direi quasi , ciò ^he avveniva 
in qud punto nellMntemo del di lui 
f^nimo \^ e al solo primo avvedersi^ che 
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avea »jjgli occhj Jé lagrime . . Ho sco* 
perto , grida ^ il mistero . . • ècciomì a 
vostri piedi ^ o Mylord . . • Voi siete il 
parente^ il benefattore ...• Lasciatemi 
spirare a .vostri piedi dalla piena della^ 
mia riconoscenza^ / . 

Momàtgu^ftéttandosLdi sollevar^ 
Jo^se loi stfliigc.ak^ejiD ^ foxopicrdi; ba^ 
d e di iagriine :,'j confiinùando pure a. 
n^are di esser-egU ramare del benj©^ 
fiiio . -; Uomo veramente ammirabile ^ è 
inutile il nascondermi F. oggetto della- 
inia adorazione ...;Ji lasciar Hbero. il; 
corso a miei giusti trasporti sacebbe iia 
àiettere il colma a. cosi jarofararev er 
non vorrete > q : Myibrà . . O nuo An^ 
gelo tutelare, concedeimi tutto intiero un 
^ bene ?• Amici, •la(gio|a..la lagrime* 
Il piacer mi ha tra^im: ebbène sonr io^ 
son io il vostro palrente.^e la sarò fine- 
che vivrete .«^ ^téjdi venuti della mia 
^miglia* Eat.mia cara;'fainiglta^:oh qual 
diletto a voi debbo ! Qual compiacenza! 
Amici ^ siete voi che mi avete benefi-* 
cato . Andiamoci a rallegrare ; vi giù- 
IO che questo giorno' è il più dolce 
della mia vita. 

Montagu raccontò loro , siccome 
avea ricavato dal pietoso Thompson le 
«uove^ che gli aveano suggerita V idea 
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di far venire a* Londra la MójgUe ^ e i 
Figli di Randall . Diede lor nuovi at- 
testati della sua generosità ^ li riconei* 
liò colio liOj.che morì qualche tempo 
dopo lasciando loro un' eredità conside- 
rabile . Qual gioia per un animo be- 
Befico^ allorché RandaB confidò al Du-- 
«a il ragguagGo ddle^ orribili circostan-^ 
ze^ dalle quali lo avea liberato ! Quel 
Tispettabile sventurato per lasciare alla 
jferaiglia il suo avere > non viveva , che 
di pane , ed acqua • Oh , amico , ripe* 
teva ogtior Mcmtagu abbracdatido coif 
trasporto Handall , potrò io pagarvi abn 
bastanza la contentezza , che ora vai 
&te' godere { Son io , sì y $pn io j che 
sono a voi debitore di un' etema rìco^ 
noscema ^ Divenendo à voi di qualche 
utile , ho finakneme gustato la dolccz- 
^ della Ijeneficenza i Sensibilità delizio^ 
9a j AmabUe sensibilità j tu. sei la dol- 
ce sorgente dd furae vero- piacere ! - 
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Na Giovme Contadina lasciato 
avea il suo villaggio per venire in una 
Città di provincia a guadagnarsi da vi^ 
vere in qualità di fantesca ^ miserabile 
acdecamento dei poveri contadini^ chQ 
banno la sventura di anteporre un umi- 
liante servizio all' onòrevol travaglia 
dell* agricoltura , e alla nobile indipen- 
denza , che ne^va a quella congiunta ^ 

Caterina benché circondata da ris^ 
chj, e da mille lacci insidiosi, mal noti 
il più delle volte ai villerecci tugurj , 
conservava ancor 1* innocenza , ed il 
candor de' costumi ; quella semplicità 
così bella ^ che tanto piace alla virtù, 
e alletta il vizio medesimo , recava un 
nuovo fregio alle grazie di queir ama- 
hil fanciulla ; e Ijen erano tali da do-, 
ver essere consicjerate . 

U di lei padrone non sdo la tro- 
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68 _ 
va bella ^ ma ne divieni? pmamènte 
innamorato; celava egli nelF animo tut- 
to il maligno fermento, che suole sempre 
trar seco la corruzione delle Città; non 
credeva né alF onestà, né ^alla saviez- 
za : considerava la morale , e la reli- 
gione quai freni puramente politici , ed 
avea fitta nell' animo queir empia mas- 
sima di Mondo : Contentarsi ad ogni co^ 
sto . Su questa base veduto abbiamo 
inalzarsi il mostruoso egoismo , flagello 
dei nostri giorni , capace pure a distrug*» 
gere le società più sicure. Con tali dis^ 
posizioni il nostro buon Cittadino non 
avea ritegni a sue mire, e gli paievat 
giustissimo, e facilissimo il contentare 
a suo modo . Gli si resiste per altro : 
ci ne stupisi^ ^ e ì malvagi suoi deside- 
rj ne sono ancor più irritati, immaginar 
non potendo , che il vincere una Gio- 
vinetta, una Serva gli costi più di iiit 
momento ; alla malcontenta passione, si 
unisce l' umiliato amor proprio ; metter 
finalmente in campo tutti gli artifitj 
della seduzione : lusinghieri 'discorsi, 
promesse di una convencvor fortuna , 
doni per anche di prezzo ; nulla vien da 
lui risparmiato, ma nulla viene accettata 
dall' invincibil Fanciulla . 

V. onesta créatura neppur perciò 
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naturale, che il riguardare l' onore co- 
me un tesoro superiore a tutte/ le cose; 
i suoi Genitori le aveano raccomanda- 
to r esser dabbene ; Caterina per altro 
non avea bisogno di un tal eccellente 
consiglio , seguitando essa in tai cose T 
ottima sua inclinazione . Non le costò 
dunque molto il fermamente persistere 
ne' suoi rifiuti . 

Un amore malvagio si avvicina 
sempre al furore. Lo scellerato padro- 
ne , che si vide deluso dalla concepita 
speranza, non potendo posseder Cater 
rina , risolse di rovinarla , e meditò la 
più nera, e la più abbominevol vendetta* 

Licenzia 1- infelice sua serva , ma 
mentre ^eHa facea trasportare una pic- 
cola cassetta^ in cui erano i suoi mi- 
serabili arredi^ si pone altamente a gri- 
dare, che gli è stato rubbato : accorre 
Ja Giustizia ^ s' impadronisce della cas- 
setta j r apre , e ne cava le cose , che 
quel perfido mostro vi avea di furto 
introdotto , così facendo sembiante dì 
jiconoscerle sue^, e riclàmare . 

Non è difficile T immaginarsi le 
conseguenze di questa macchina infame; 
La sventurajta Cateriiia è messa in una 
prigione ^ e rea stimata di fur^Q • Inva* 



dbyGoOgì^ 



70. . . 

no piange , e sospira ; mvano prende 

il Cielo in testimonio della verità, pro- 
testando ognor che è, innocente ^ che 
nulla mai ha rubbato : la legge grida 
contro di lei , ed ogni cosa 1' accusa ; 
i' giudici ad onta della pietà, che par- 
la loro in favore della di lei giovinezza, 
sono finalmente obbligati a pronunziar 
la sentenza , per cui là stessa virtù il 
castigo soffre del vizio 4 

Un Chirurgo , celebre anatomista ^ 
corre con denaro a ritrame il cadavere 
dalle mani degli Esecutori^ e si affret- 
ta a trasportarlo in sua casa, ove per ac- 
cidente si ritrovava ancora im suo Fra- 
tello j cioè un rispettabile Religioso ^ 
la cui canizie ed età accrescevano la 
venerazione da suoi costumi inspirata ; 
il primo nioto di lui alla vista di quel 
cadavere' fli di sentirsi commosso dal- 
la tenera compassione^ e così giovine, 
esclama , così giovine ^ preda del vi- 
llo , esposta a un fin sì immaturo j a 
una morte sì deplorabile ! 

^ U Chirurgo intanto apprestava i 
suoi diversi strumenti ; ma [neir avvi- 
cinar lo scarpello , si arretra come sor- 
preso, credendo avere scoperto che Y in- 
ièlite respira 5 e bene in ciò non s' . 
inganna. 
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Infatti Caterina non è morta; ripi- 
glia r uso de' sensi ; riapre gli occhia li 
gira sul religioso^ e ceppita dal vene- 
rando suo aspetto^ veder ofedendo Id- 
dio stesso, s' alza, da per se stessa e 
tai^osto se» Va a geturs^i ai piedi 
teneramente abbracciandoli , e ad altm 
voce esclamando: Ah eterno Padre ^ e 
Signore ^ voi sapete la mi^ innocenza ! 
Questo grido sembrò al Sacerdo- 
te ^ e al fratello il grido della verità ; 
usaronle quindi ogni cura ^ richiaman-^ 
dola intieramente alla Viu > sporsero 
a4 avvertire i Magistrati di mi avve- 
nimento sì strano . Fu riveduto il pro- 
cesso ; r innocenza venne alla luce ^ e 
iJ perfido calunniatore condannato fu 
dalle leggi al meritato supplizio. Tutta 
allora la Città si disputò a gara ilpia^ 
cere ^ soddi^fà^^ione pui$i e cbkis^ima^ 
di tributare il suo omaggio all' avvilita 
virtù, e di farle, sbordare j se in qual- 
che modo poteasi^ le sue^ crudeli vicea- 
de : Caterina ,fU colmata di do|ii ^ e 
dei contrass^iii .|?iù vivi ^ distinzione; 
due de' suo] Giud&ci s' im^^yrjicarpèno <U 
assicurarle un ^ddit0 oqi^o $ wuperò 
ella in tal h^kÌP 1^ vifa.> Ja rii^itawo^ 
ncj e l'onore^ fflia-non sijpptiè/imno- 
do al^iHìQ restiuu^ J& bviPì^i &^f^ ' il 
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suo non meritato castiga aveva scotir- 

volti affatto i suoi oifgani , talché con-* 
venne rincbiuderla . Fu ritrovata soven* 
te quest' infelice creatura-stesa ginoc— 
chione sul suolo , colle mani giunte , 
bagnare dei suo^ jàantoil terreno; è in- 
cessantemente ripetere ciò che detto 
aveva ai suor Giudici: Signori ! Signori ! 
ri assicuro che non sono una ladra • 



IL RICCO 

DEGNO DI ESSERLO 
V I IX , 



X I- volgo è spesso portato^ a dir male 
dei ricchi^ e bisogna pur confessare , 
che molti di loro sembrano far quanto 
possono per giustificarle quella specie di 
odio , x:ht èssi eccitano^ « meritarcelo . 
Irritar godon P invidia^ e dovrian cer- 
car dì placarla^ facendosi ^ dirò c(^l ^ 
perdonare 'quella loro felidtà y che agli 
occhi degli infelici è una specie di de- 
litto. Vi ha però maggior piacere nei!' 
tsser gmsti, che a;tel ^declamate c<hxu9 
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gli abusi j inseparabili spesso dalla so- 
verchiarne opulenza; devesi questa in 
realtà ftiroare assai poco ; ma è d uopo 
ancora guardarsi da un troppo ingiufto 
entusiasmo di general proscrizione . Tut- 
ti i pazzi non sono malvagi ; le ricchez* 
ze non sempre guastano il core ; ed ec- 
cone infatti una prova ^ che potrà for- 
se riconciliar T opulenza coli' umanità 
disdegnosa . 

Un povero facchino d' acqua^ chia- 
mato Enrico, malgrado la sua estrema 
miseria erasi maritato assai giovine; 
vedeafi quindi già padre di gran nume- 
ro di figliuoli , quando il maggiore di 
loro, che fi chiamava Carlotto, improv- 
visamente disparve. 11 povero Enrico 
ne fii inconsolabile, e se alcuno gli di- 
mandava il motivo del suo disgusto ^ 
ah , diceva , ah eh' io ho perduta ogni 
cosai mio Figlio Carlotto non sappiamo 
che ne sia avvenuto . 

Le persone di mondo, che essen-- 
do d'ordinario poco sensibili altra feli- 
cità non conoscono se non Y esser rie* 
die, non eapean darsi ad intendere, che 
un miserabil facchino potesse amare co^ 
tanto , e defiderare suo figlio . Il Figlio 
di un facchino ! Piuttosto che aflSigér-r 
Tene, gli diceva taluno ^ dovrefte rin- 
d 
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graziare il Cielo di un tale accidente ; 
per voi è un carico di meno -Ah, ris- 
pondeva Enrico, non sapete voi dun- 
que , che voglia dir esser Padre ? Ciò 
rende dolce ogni male^ e se io avessi 
al mio fianco Carlotto, quando il mio 
peso fosse venti volte più grave, mi 
sembrerebbe leggiero . Si venne final- 
mente a tal termine , che ninno dava 
orecchio ad Enrico, qualunque volta la- 
•gnavasi della sua perdita ; lo sventurato 
Padre continuò nulladimeno per più 
di trent' anni a portare il suo secchio^ 
e a spesse volte discorrere colla sua 
moglie del suo caro Carlotto: non so 
avvezzarmi a tal perdita^ le diceva egli 
ad ognora : mi pare sempre vederlo ai 
nostri fianchi ; adesso deve esser ben 
grande . 

Mori alla fine la Madre , non me- 
no che molti de' Figlj ^ e quelli che 
sopravissero, andaron lungi a procurarsi 
•col loro stento una misera sussiftenza. 
Enrico mutava spesso quartiere senza 
mutar di fortuna. Curvo per la fatica, 
e per gli anni già si vedeva soccom- 
here al suo penoso travaglio . 

• Attingeva un giorno dell' acqua 
alla fontana fìtuata nelbr strada di Ri-* 
chelieu ; un intoppo prodotto dalla mol-^ 
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tìplicità delle vetture avea obbligato un 
brillante equipaggio ad arrestarsi alcun 
poco; una famiglia di ben ricche livree, 
composta di tre o quattro insolenti sfac* 
cendati ; annunciava la dignità de' pre- 
destinati che erano nella carrozza; giac- 
ché a quefti tratti son essi riconosciuti 
dal popolo ^ e per questi appunto gli 
inspirano una specie di odiofità : infet- 
ti tre persone superbamente vestite ti- 
rarono a se lo sguardo del miserabile 
ficchino, appena appena travisto da gen- 
ti di tanto lustro . Il buon Enrico di- 
mentico dd motivo che lo avea con» 
dotto alla fontana ^ fi tratteneva a con- 
templar quei Signori , dicendo dentro al 
suo core : oh son pur essi felici ! 

Improvvisamente risuona dal fon- 
do della carrozza un alto grido drgioja, 
ed uno dei tre Signori ordina vivameri-^- 
re a suoi paggi di aprire lo sportello 
della carrozza , da cui uscito impetuo- 
samente, si affretta verso il viecchio 
ficchino , gli getta ambe le braccia al 
collo gridando : no, non m' inganno io 
certamente: è questi appunto mio pa- 
dre , mio padre è questi che abbraccio. 
Signor Conte , Signor Marchese , ripi-* 
glia indirixiandofi a quelli eh' erano ri- 
masti in carrozza , .no ritrovato qud 
ài 
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padre per tanto tempo cercato. Eccolo 
sì miei amici ^ continuava a dire rivol- 
to al popolo che lo attorniava ^ ecco- 
lo , questi è mio padre . 

Enrico rimase da principio sorpre- 
so vedendofi abbracciare da una per- 
sona di così alta apparenza j eh' ei ri- 
conosceva assai poco ! Che fate voi o 
Signore ? ..come mai ho io meritato., 
un pover uomo par mio ... Oh cielo ! 
Sarebbe pur vero ! . . quefti è mio Fi- 
glio Carlotto ! . . . Signore . . • quale- 
fortuna . , . voi mi onorate moltissimo. 
Ti rivedo pure una volta il mio caro 
Carlotto ! tu mi sei reso ! Eccoti ben 
in arnese ... Ed io sono sempre un 
povero Facchino ^ ma . . . Tu sei bene 
alante ! Tu sei felice ! 

Il Padre e il Figlio bagnavanfi a 
vicenda di lagrime ; 1' ultimo rivien fi- 
nalmente dal trasporto della sua amo- 
revolézza per raccontare in breve la 
sua iftoria ; non volendo fare il meftie-' 
re di suo padre fuggito avea da sua 
casa ; le vicende lo avean condotto in 
America ^ ove avea radunata un' im- 
mensa ricchezza; erafi invano informa- 
to de' suoi parenti; ninno avea saputo 
dargliene notizia ^ talché aveali creduti 
morti • Ciò detto toma a gettarti sul 
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collo del Padre , e rivolto verso il 
Marchese j permetterete gli dice , che 
mio Padre abbia luogo nella mia car« 
rozza. ? e il fa montare^ tantoilo ^ 
quantunque il poviero' vecchio rimesso 
ancor non fi fosse dalla sua giusta sor- 
presa . 

V orgóglio del Signor Marchia 
parve sconcertata alcun poco ; ma bi- 
sognò cedere alla natura , che in quel 
giorno trionfava . Il 0)nte dalla sua 
parte applaudì ai trasporti dell' amico , 
e da quel giorno lo amò ancor d' av- 
vantaggio. 

E' inutile il dire, che Enrico co! 
resto della svui i^role fu a parte delle 
ricchezze del Figlio ; tutta la Famiglia 
gustò della sua felicità ^ e ciò che più; 
conciliava una vera stima , e rispetta 
verso il virtuoso Carlotto, fi, era il com- 
piacerfi cotanto nel pubblicare egli stesr 
so la sua strana avventura, versando 
ogiior nuove lagrime di tenerezza ^ e 
di amore ; perciò Y abbiamo qui descrit- 
ta ad onore de' ricchi , e consdazione 
de' poveri . 
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MALBOROUGH 

IX. 

T ' 

JLi Imparzialità , di cui si vanta la 
Ff ancia illuminata , e per cui si renr- 
de giustizia sino a^li stessi nemici^ ha 
consecrato nei fasti di Giovanni Chur'-- 
chili il Duca di Malborough. Si sa^ che 
egli è stato uno de^^ più felici Genera— 
li , che r Inghilterra impiegalo abbia 
contro la Francia ; nulladimeno credo 
ìq che molti antór de' Francesi ignorati 
forse tuttora;, che la Francia fu a lui 
la $aiola delie armi, e che poco man* 
co, trattenuto non fosse a Parigi da una 
sua inclinazione ; così da tenue cosa 
dipese , che quel si celebre Eroe rima- 
nesse per tutta la vita sepolto nell* o- 
scurità , e la Francia non fosse espoita 
alle perdite, di cui per tanto tempo st 
è risentita • 

Malborough copriva il posto di Al- 
fiere nel Reggimento delle Guardie. Lui- 
gi XIV, nel 1672. dichiarata la guerra 
agli Olandesi , marciò contro di loro in 
persona . Il Duca di Montmouth y Fi- 
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gliuolo naturale di Carlo IL che servi- 
va nelle armate dì Francia, colse que- 
sta occasione per avanzare Churchill 
da lui amato' moltissimo ; lo nominò -a 
ima compagnia del suo Reggimento , e 
volle avere il* contento di aimunxiare 
egli stesso al Giovinetto la nuova pro- 
mozione . Il Duca conosceva la di lui 
somma impazienza di bravamente di-* 
stinguersi. nella professione militare , e 
già godeva la gioja,che sì felice noti- 
zia recar doveva a Churchill ; lo fece 
dunque chiamare , ed abbracciandolo 
strettamente si congratulò seco hii del 
novello suo grado • Ma da qual mera- 
viglia restò sorpreso MontmDuthj invc^ 
ce del sommo giubilo , che sperava pu-> 
re di scorgere nel Giovinetto suo al* 
lievo , restò non. poco confuso dall' aria 
d' indiifferenza , e persino di abbatti- 
mento , con cui gli vide ricevere quel 
Bon mediocre favore. Churchil siete pur 
voi ? Non so più riconoscervi. Come? 
Neil' atto istessOjin cui credo di adem-, 
pierei vostri voti, voi mi mostrate ima 
freddezza , un imbarazzo , .che non ar- 
rivo a compr«idere. Qual metamorfosi 
è questa !r( Il Giovine Inglese getta uà 
profondo sospiro , rimira il suo protet- 
tore,, e abbassa. a terra b sguardo).... 
d 4 



Digitizedby Google 



So- 
spintemi questo enigma; giacché ione 
provo una meraviglia indicibile.ChurchilI 
non fa vedere il suo giubilo ^ mentre 
io gli apro il varco alia gloria ! Ris- 
pondetemi — EcceHenza io non sono 
cambiato ; conservo sempre la medesi- 
ma avidità di combattere, e di combat- 
tere sotto le vostre bandiere > ma . . ^. 
perdonatemi . . • se potessi sperare, che 
la -confessione di un ìnio disgusto non 
fosse per dispiacervi . . . Parlate , Ami- 
co , parlate ; amo in tutti la sincerità , 
e in voi principalmente mi farà grande 
piacere ; da me nulla dovete temere — 
Sicuramente, o Signore^ed io sonnìol- 
to tenuto alla somma vostra bontà ^ 
cui non Saprei esser grato abbafhinza •• 
vi son ^però de' segreti . . Io per altro 
non debbo averne con vostra Eccellen- 
za • • Sappiate dunque o Signore , che 
io sono amante . . £ in cosi dire Chur- 
chil ritoma al primo silenzio, e mostra 
la sua turbazione • Amico , gli dice il 
Duca incoraggiandolo , so che mi ama- 
te «.non si arrossisce di esser sensibile; 
r amore si accorda assai bene col co- 
raggio ; i nostri più bravi cavalieri non 
si vergognavano di sospirare; ma sa- 
pevano abandonare le loro belle per cor- 
rere, alle battaglie , ed adempiere al lor 
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dovere . '. Confidatevi meco j ^àKè la 
Dama di Cotte ?-./ . I>i coite, Signore! 
Oh non vi son^ DSime colà , cte Val^ 
gano la lAia M^riàftma ^ Marianna t non 
ne ho 13^1. sentita a pafrtare -' Mio Ge- 
nerale , è questat^à' piiV 4eggiadta ,' ix 
più amabile , e al teMpo stesso la più 
rispettabile e la pWr onesta fijglia Ad 
mondo t la più onesta , ripiglia il Duci 
sorridendo? Sì^ Eccellenza, non dubito 
di asserirfo ; la sua Virtù è forse anche 
maggiore della sùà belk^là . Mo^^ qiuii 
rango occupa ella nel Mondo ? Nessu- 
no ; la società tion è degiia di posse- 
derla; ella è la regina del mio core.Ma-^ 
lianna , o Signore, none che una sem'^ 
plice lavoratrice di merletti • A questi 
detti Montmouth diede in un gran croscio 
di riso - Ed è questa , o Churchill, la 
vostra divinità? Senza dubbio, o^gno-^ 
re: Marianna, si Marianna, questa 
lavoratrice sì poco nota regnerà sempre 
nel mio animo. La di lei famiglia ha 
sofferte delle disgrazie , che F han- 
no immersa in una orribile avversità:, 
e questa ammirabil fanciulla si sforza di 
manteneie col travaglio delle sue ma-T- 
ni i vecchj suoi Genitori ; non poteva 
' però bastare àlhi loro sussiltenzà ; ed 
in quel tempo appunto la mia buona 
Yentura mi ha condotto in sua casajfi- 
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aalmente mi è riosci^d piacerle (i) le 
isoiio stato di aiuto per gli infelici suoi 
genitori^ e Jami^ siq)arazÌQne!« » Ohimè ! 
costerà la vita di. quei meschini 1 Ma-- 
jrianna ne-mcwrrà: di^dolbrej . •l^on por 
lète, immaginarvi qujKjto: di iti^petto.-'^ 
di -venerazione puir meriti queir adora- 
fbìl fanciulla; non >€ ne ha una fimilc 
Solito linguaggip degji amanti , mio ca-- 
TO Churchill ! Del ri^to qual è il rostro 
-disegno? -Potate voi dimandarmela;, ed 
So posso averne alcun ^ altro? Marciare 

. (i) Malbctrough per altro poteva atere le 
più giuste preten^oni . Tra gli uomini del 
9U0 tempo egli era quegli , che meglio di 
Ogni altro possedesse le grazie , e \ vezzi 
tutti più ^ducenti , e queste cose mede- 
sime ^i servirono al suo avanzamento noil 
meno forse, che la «la abilità militare. Li 
-Duchessa di Cleveland, favorita di Carlo II. 
gli donò cinque mila lire, sterline . U Pcir- 
bonario Heinsius si arrese anch*^ egli alle at- 
trattive , che si vedevai^o sparse persino nel- 
le menome azioni di MalWoagh: £u questi 
in molti negoziati , T anima per > cosi di- 
re , e il motore di quel celebre Vecchio ; ba* 
Ka questo solo ad esprimere ouanto fosse 
oguor seducente ; Usava { dice di lui un as- 
tore ) pia grafia e pia génnU\\a nel negan 
Mtrui qualche cosa^ che non se ne usa dagli 
^ri nelf ae^oriarìa . 
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al vostro fianco pd sentier ddV onore* 

Sarei capace a deludere le speranze da 

voi formate sulle poche mie dispo^ziaM 

ni a procurar d' imitarvi? Volo tanfio"*^ 

sto all'armata; non potete dubitarne; 

ardisco soto 'implorare dalla vostra bei 

neficenza una nuova grazia ^ cioè che io 

non laa:i esposta Mariamia ai rigori del?* 

la sfortuna . Autorizzatemi ad assicurarle 

una rendita di cento lire sterline, sopri 

i beni , che debbono un giorno toccare- 

mi , ed io vi seguo ' immediatamente , 

e parto senza vederla ; ve ne dò la 

mia parola. Nò, ChurchiU, non lasce*- 

Tele Parigi senza aver riveduta: Mariana 

na , e voglio essere a parte con. voi 

é una tal visita; conviene assolutamenr 

te che io conosca questa meraviglk • 

Churchill è fuor di se per lagiojai 
il Duca potrà giudicare da per ^stes- 
so dd merito della sua bella; si aiFret^^ 
ta quindi a condurvelo • 

Montmouth rimane immobile al ri-^ 
mirarla ; poiché vede in èssa un At»- 
gelo di bellezza, di modestia ^ e di gra*- 
zia. Marianna dava allora con una mano 
im brodo al vecchio suo Genitore, hn^ 
guente in un rozzo letto ,* mentre so^ 
steneva coir altra la povera madre pian?- 
genite • Ebben, Signore ^ dice il Giovi* 
d 6 
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ne Nfelbotougn ^ non è elFa sitperiore 

a^^quanto avete mai visto ? Corfessate 

meco , che neppure T immaginatiònc 

^potrebbe giungere à tanto . ' 

Móntmouth usò tutti i riguardi a 
Mdrkmna ', e alla sua infelice famiglia; 
parve altresì intenerito da queli' inaspet- 
tato spettàcolo; si affrettò di dire: a Mal- 
borough : Amico , ducento lire sterline^ 
e se fosne piiV rifcco , conveirebbe darle 
jnolto Ai più; 1 Churchill assorto nel 
pianto della ginsta swatenereiza^pren*- 
ite. ài suo protentoré impetuosamente k 
mani , coprehdendogliele di baci, e. di 
lagrime- Ed io pure manierò mia pa- 
rola ; non rivedrò più Marianna ; mi 
permetterete però di iK)h. tiimemicarla 
giammai . ^ 

Sen corre tosto al suo alloggio, e 
•si affretta di mandare tantosto alla sui 
cara Marianna con un biglietto- le car- 
te relative alla rendita^ che le aveva asr 
regnato; è non ha poi arrossito di schiet- 
tamente confessare , che lo scrisse non 
«enza lagrime . „ Mia ammirabile Ami- 
,; ta : ti lascio per la gloria : non puoi 
-,,'tii aveir altra rivale che questa, alla 
„ quale noi tutti dobbiamo cèdere : è 
„ questo un intiero sacrifizio , al quale 
"^^ siaìno r Un T altro n««essàriaiaem« 
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„ soggetti ; sai quanto mi sei cara ; giu- 

„ (fica quindi, quanto'ciò mi deve co- 

^ stare; ma tutti i miei disgusti sono 

„ ora inutili ;• parto , sì , parto , o mia 

adorabil Marianna , e forse non ci ri- 

j vedremo mai più! Ti lascio un pic-^ 

^ colo attestato di queir amore^ che son 

per portare alla tomba ; ti sarò mol- 

« to tenuto ^se ti degnerai accettare ciò 

5, che io mi stimerei, onorato 'di ricoi- 

tì vere dalla mia tenera amica. Vivi si- 

y, cura della nria etema aimcizia ; dam- 

^ mi tue nuove ec. 

Marianna gli rispose: 

„ Ho ricevuta la vostra lettera; 

„ che mi ha trafitto il core .; ma quando 

„ andie dovessi morirmev iosarei^la pri>- 

,, nia a fau^-i pranura d'àmmolanm al 

M vostro dovere; il mio amore non cerca 

> disonorarvi; dimenticatemi sì ^ dimentii- 

„ catemi pure , se la vostra gloria lo 

fi esige %: Che ho detto io > mai ?, Con- 

n viene, dimque sepatarcir ,,é noncÉve;- 

n derci mai più, ! Oh Pio-liqualriBes- 

„ sione.! ecco ove mi lia condótto una 

„ tenerezza senza esempio; l%accettaTe i 

y, vostri benefizi è ;un farvi vedere qiiaiir 

r, to vi amo . 11 mio amore» è benrsivr 

I, periore alla mia vanità . K altiron4e 

9f aedo essere giustificata in; facda i 



Digitizedby Google 



86 
„ a me stessa, perchè saprete T liso che 
'> ho fatto de! vostro dono, e tutto conos- 
j^ ceretc T eccesso di una passione , che 
y, non finirà, se non colla mia vita ec« 

Churchill parte finalmente pel cam- 
po senza aver veduto la sua cara Ma^- 
rianna .; vi si segnala colle imprese più 
liuninose, e si abbandona intieramente 
al suo ardore per una (professione, che 
-lo ha poi collocato fra gli Eroi dell* 
Inghilterra ; ma non perdette di vista 
Tanti ca siu innamorata,, conservato aven- 
do per essa quella costante sensibilità, 
che suol distinguere i primi attacchi ; 
restava però sorpreso, come Marianna 
noti gli scrivesse, quando nelF atto me^ 
desimo che un giorno i suoi confidenti 
andavan seco scherzando sulla di lui 
molta costanza; la qual veniva spac- 
ciata per un amore contadinesco, rice* 
V^tte alfin questa lettera. 

„ Ho differito qualche tempo a 
yf scrivervi , . perchè ero intenta ad as- 
,, sicurariAi uno ^ato , il quale Jia de<- 
^, ciso di me per tutta la viu. Ho di* 
„ visi i vostri generosi doni fra mio 
y, Padre , e mia Madre ; quel poco che 
,> mi restava ^ ITio impiegato in procur 
^ Tarmi uno stato , quel solo cic^, che 
^ mi si dtSk di presente j^noa possatar 
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jy cervelo ; voi siete smto V unico ter- 
^ reno oggetto , che mi abbia fatta co- 
^, noscére.la sensibilità, e che mi ab-. 
„ bia commossa .; Essendo voi lontanò, 
V, e più non esiftendo per me , il moh- 
^ do è un; nulla a mi^ sguardi . Ho 
„ preso il partito di un eterno ritiro ^'. 
yt U amante di Malborough non pote- 
„ va appartenere che a Dio ; a Dio 
n dunque mi sono consecratà , e inces- 
w santemente lo prego a vegliare sopra 
„ di voi , e colmarvi delle sue benedi- 
n zioni. Consideratemi ancora come la 
T) più tenera delle vostre amiche : Il 
y^ Cielo non condanna V amicizia , e 
w dopo Dio voi sarete sempre quegli , 
„ che amerò più d^ ogni altro ec. 

Il Duca ne fu intenerito sino alle 
lagrime , né volle già soffocarle : mi per- 
metterete , disse a coloro , che gli sta- 
vano intorno, mi permetterete ben que- 
sto pianto ; la gloria non vi perderà di 
decoro ; e concederete una volta , che 
una tale amante merita di non essere 
dimenticata giammài . 

Malborough mantenne con Marian- 
na una contìnua e regolata corrispon- 
denza sino alla morte di quella stimabil 
Éinciulla , e ne parlò quindi pur sempre 
con dispiacere, e con lode gimigendo si-- 
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ìio a confessare, die gfr oiidrrv de^ 
quali lo aveà colmato la, sua Nazimie, 
non gli erano mai .stati sì cari, come 
r amor di Marianna;, tanto le dolcenz^ 
della sensibilità sono preferibili' a elianto 
sappia immaginare ài ^iù grande é di 
.più seducente V altero fasto degli uomini. 



t 
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L AMANTE INGLESE 



x. 



X Uttigli nomini si rassomigliano nel- 
le passioni ; è questa una verità gene- 
lalmente ricevuta ; gli Amanti princi- 
palmente hanno per così dire la mede- 
sima fisonomia , benché non ve me sia 
akuno , che non abbia i suoi uatti parr 
ticolari ; eccone un esempio , la cui Sin- 
golarità potrà bensì interessare, macon- 
Yìen per altro sperare^ che non sia per 
ritrovare gran numero d' imitatori . * 
Un Gentiluomo Inglese, Tommaso 
Dolsey , giunto all' età di quarant' anni 
gloriavasi di non avere ancora amato ^ 
e si protestava di voler mantenere la? 
sua insensibilità sino alla tomba; lepiiV 
celebri bellezze di Londra eransi inya*^ 
no adoprate a soggiogarlo ; ma egli sem- 
pre più fermo nella sua ribellione erasi 
ritirato per alcuni giorni in Campagna 
per darsi intieramente al piacere della 
caccia. Il caso (.un poeta direbbe Y À- 
more) condusse un giorno questo no*- 
veUo Ippolito a una speda di cassina ; 
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entra egli in una abitazione campestre, 
la cui nitida semplicità pareva annun- 
ziare la polizia di chi V abitava; Tom- 
snaso è allora colpito da un accesissi- 
mo dardo, pel quale, senza più, è già 
vicino ad espiare V empia sua ribellio- 
Jie; poiché resta immediatamente inna- 
morato della giovinetta Lucia; era cc>- 
lei ben capace a giustificare la subita 
passione del Gentiluomo; non potea Ve- 
dersi cosa più bella ; stava ella in quel 
nistico asilo in compagnia di sua Ma- 
dre, giacché la perdita di una lite V avea 
obbligata a lasciare la Gipitale. 

Ecco pertanto Dolsey dalle attrat^ 
live domato dell' adorabil Lucia , che 
quale schiavo ristringe vieppiù ogni gior^ 
no i suoi ferri , e invece di proairar di 
spezzarli, sembra aver porto egli stesso 
ambe le mani alla catena , che il lega ; 
non fuvvi mai un amante sì tenero, e si 
rispettoso ; ardisce alfin dichiararsi ; gli 
vèen risposto con modestia bensì , ma 
con una certa fermezza, onde non può 
ccHicepire speranza alaina di bene , 
quantunque abbia proposto un sacro no- 
do, ed onesto. S'indirizza alla Madre» 
che sospirando gli dice, di aver lasciato 
alia Figlia T arbitrio della sua sorte . 
Tommaso tK)n si perde d' animo ; 
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persiste, piange, dimanda, qual può es- 
ser Izr rapone Ài un si ostinata rifiuto. 
Mi sono spiegata abbastanza , gli dice 
la Giovinetta , anzi non voglio tacervi 
che se potessi scegliere uno sposo, avre- 
ste la preferenza^ • -Sei potessi ! Vostra 
Madre mi assicura, che potete disporre 
di voi a vostro genio .-Mia Madre Si-r 
gnore ... ! Elia sa per altro . . . Per^- 
diè non vi ha detto il motivo di una 
risohizione . . che è immutabile ! Io vo^ 
glie... e debbo restar nubile - Sarebbe 
mai il vostro stato che si opponesse ad 
una unione tanto bramata , dalla qual^ 
dipende la felicità di mia vita ? Ah voj 
dunque non sapete amare ? Che è mai 
la ricchezza in paragon dell'amore? Ho 
beni , che bastano per voi , e per me . 
Per quanto dica Dolsey , non può 
smuovere la giovinetta; sen parte dun* 
que oppresso dal più profondo dolore . 
Ritornato in sua casa si abbando- 
na a mille riflessioni. Che può darlua» 
go ad un si Termo rifiuto ? Perchè la 
Madre non mi ha svelato il secreto, che 
la Figlia ha tanta ripugnanza a confidar* 
mi? Commesso avria qualche errore?.. 
Sarebbe stata la vittima di untrasp<3fto? 
Oh t Lucia è impossibile che abbia al-' 
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cuna cosa da rimproverarsi . . .e quando 
anche soggiaciuto avesse alla seduzio^^ 
ne, un momento di debolezza dee forse 
farla infelice pel resto de' giorni suoi ? 
Tocca a me, ed al mio amore il ricon- 
ciliarla colla società , e con se stessa » 
e collocarla nel grado, che le si deve. 
Hivola quindi Tommaso ai piedi della 
sua insensibile; ricorre a tutti i raggiri 
di una delicatissima tenerezza ^ per farà 
lei concepire ciò , che voluto avrebbe 
occultare . Oh quai sospetti , Signore! 
Grazie al Cielo non ho mai avuto mo* 
tivo di arrossire né agli , occhi del Mondo, 
né agli occhi miei. Non ho, che a la- 
mentarmi del mio perverso destino. 

In così dire le cade suo malgrado 
dagli occhi un torrente di lagrime.- E che? 
piangete, la mia bella Lucia! piangete! 

Dolsey si getta precipitosamente a 
suoi piedi facendole le più dolci pro- 
teste, e piagnendo a vicenda ancor e&* 
so; giunge finalmente a commuoverla, 
cosicché esclami , o Signore : ebbene , 
saprete ciò che tanto mi costa di ap* 
palesarvi ; V imione , che mi propone- 
te, mi avrebbe certamente lusingato ; 
il dono del mio core sarebbe andatcr 
congiunto a qu^o della mia .mano.. Un 
solo ostacolo ... ma un ostacolo insù- 
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perabile si è per sempre intromesso fra 
noi due... Volete saperlo ... Per uno 
.sgraziato accidente... son già alcuni an- 
ni , eh' io feci una confiderabil cascata. 
...- Ebbene Signora?.. Che vi turbate 
per quefto ? — Ahi che la mia turbazio- 
ne è troppo giusta , e me lo accordere- 
te voi flesso . . . Bisogna finalmente farvi 
questa confessione: fui obbligata a farmi 
tagliar la gamba , e ora porto una gam- 
ba di legno ..." Una gamba di legno! 
... E' questo a dir vero un -disgustoso' 
accidente ... ma non mi vieterà il ren- 
der giustizia ai vostri veni , al vostro 
talento, ed alle vostre virtù. Non 
avete voi conservate le vostre grazie , 
e quel vostro bel core, che saprà amar- 
mi : se pure l' amore il più tenero , è 
il più appassionato merita da voi qual-- 
che pregio. 

Lucia è invincibile ne' suoi rifiuti. 
Una moglie con una gamba di legno, 
ripeteva ella ad ognora , non può pia- 
cere : e che diviene un matrimonio, 
quando è avvelenato dal disgusto ? Tom- 
maso non lascia di replicare^ e mette- 
re in campo tutte le più carezzevoli 
espressioni della sensibilità ; ma la su$i 
bella è inflessibile ^ e vuole^ eh', egli 
assc^utamente rinunzj al piacere di pos?* 
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Aéderb^. Stava egli ai di lei pièdl^ quan-» 

do improvvisamente si leva quasi fuori 
di se, e Signora , dice con impeto, vado 
st Londra per qualche tempo . . .Ci rive-* 
dremo ben presto^ e nulla avrete ad 
oppormi ... se non fosse la vostra in- 
gratitudine , quan^ìo questa debba esser 
la ricompensa del mio amore . 

Senza aspettare risposta corre alla: 
sua abitazione, e si affretta a ripiglia^ 
re la via della Capitale . Appena giun- 
to colà manda a cercare un ChiAirgo 
facendolo avvertire di portar seco i suoi 
ferri ; ha intanto la precauzione di po- 
sare sopra una tavola trecento gliinee 
da una parte ^ e due pistolledalF altra. 

Comparisce il Chirurgo -Benvenuto, 
Signore ^ avete portato con voi de' biicH 
ju ferri ? Eccellenti ; ma che si dee fa-* 
re ? Oh una piccola operazione ^ ed ^s^ 
iai facile ad eseguirsi ; é al tempo is- 
pesso il Gentiluomo toltosi un legaccio 
-si scuopre la gamba sinistra . Bisogna 
tagliarmi questa gamba ^ e tagliarla su- 
bito - Questa gamba , Signore ! Ma . . 
Non ha alcim male! -Questo non è ciò 
eh' io dimando. Sia sana ^ o inferma la 
gamba , voglio assolutamente , che 
me ne facciate subito il taglio . II Chi* 
lairgo crede per certo ^ che il Si^u»r 
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Tommaso si trovi in im eccesso di paz- 
zìa , onde non pensa che a guadagnare 
la porta ; ma il Gentiluomo contrastan-» 
dogliene Y uscita ^ non mi scapperete , 
gli dice ; voi taglierete la gamba, o io . . 
Come Signore? E volete che io mi ar- 
renda ad una tale stravaganza ? Mi dis- 
piace il dirveio ^ ma voi . . Non ho ora 
mestieri delle vostre riflessioni. Vel ripe- 
to; ubbidite; vedete queste trecento ghi- 
nee , e queste due pistoUe ; la condi- 
zione è facile ad intendersi. 

Il povero Chirurgo tutto tremante^ 
rimane alfine convinto , che non gli 
resta altro partito da prendere , se non 
quello di cedere ; giacché avria potuto 
fer mutare idea ad un Francese ^ ma 
conosceva abbastanza i suoi compatrio- 
ti, onde non* immaginarsi giammai^ che 
il Signor Tommaso fòsse capace a ri— 
nunziare al suo progetto ; compiè dun- 
que al suo ministero colla maggiore pron- 
tezza , ed abilità possibile : per fortuna, 
gii disse allora V eroe di questo amore 
si strano ^ voi avete una man leggie- 
rissima ; aggiungo alla somma cento ghi- 
nee , lusingandomi che mi verrete a me^ 
dicare esattamente . Vi incarico ancora 
di trovarmi una gamba di legno molto 



Digitizedby Google 



96 

ben fatta , almeno ve ne curerete ; sia- 
te sicuro di ricevere nuovi attestati del- 
la mia riconoscenza . 

11 Signor Tommaso ristabilito in 
salute, colla sua gamba di legno nas- 
costa dalla calzetta^ ritorna con impa- 
zienza, alla sua cara Lucia- Ebbene Si- 
gnora, siete voi sempre ostinata ? Par- 
latemi schietto: non v' ha altro checo^ 
testa sventurata gamba ^ che si oppon- 
ga alla mia felicità? -Ve l'ho già detto 
Signor Tommaso ; e questo non basta 
a rendermi insopportabile persino a me 
stessa ? - Oh, per questo, io voglio ricon- 
ciliarvi con voi medesima. Udite : que- 
sta è un' inezia ; e se non vi ha altro 
motivo del vostro rifiuto > voi fate la 
mia delizia , sicuro essendo al presente 
di essere vostro marito; (e scoprendo in- 
tanto la gamba ) Vedete, dice? anche 
questa è ima gamba di legno . Che vedo^ 
esclama Lucia I- Una picciola prova del- 
la mia tenerezza. L' amante le raccon* 
ta^ con una flemma veracemente da In- 
glese^ la sua strana avventura- Oh cie- 
lo ! Che avete fatto ^ ripiglia piangendo 
la Giovinetta ?- Ciò che mi ordinava X 
amore ; 1' azione , che mi abbia fatto 
maggior piacere in tutta la mia vita . 
Queste vostre lagrime non mi ricom- 
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pensano abbastanza di un sacrifizio sì 
lieve ! Lucia cade "svenuta nelle braccia 
del suo Amante gridando : Potrò io ri- 
cusare un tale Sposo ? . - 

Vanno lo stesso giorno all' altare ^ 
e le loro gambe di legno non impedi- 
rono loro il gustare le dolcezze della 
più costante , e più felice unione • 
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L IMPERO 
DELLA NATURA 

X I. 



N< 



I On credo ( è una donna che parla) 
che il ritomo alla virtù sia piet^pjnente 
capace a soddisfare il pentimento e Y 
amor proprio ^ se non quando può pro- 
curare un qualche bene alla società . 
Che significa infatti questa parola Uma- 
nità , se^ non un estremo desiderio di 
esser utile a suoi simili ? Secondo il mio 
modo, di pensare il solo bene , che ri- 
cavar si possa da un errore , onde ren- 
derlo proficuo ad alfri e a. se stesso, è 
il manifestare i mezzi , che ci hanno 
emendato : poiché questo è porre l'an- 
tidoto accanto al veleno. L'illuminare 
dunque gli altri colla sua funesta espe- 
rienza, e tentar di guarirli, osando di 
discoprire le proprie piaghe , è una spe- 
cie di consolazione per quelle sventu- 
rate creature , che al par di me hanno 
avuto la disgraa;^a di fallire „ benché 
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sia questo^ il confesso, un mìscrabil sol- 
lievo di queir etemo dolore ^ che mi 
stmggerà in ogni tempo* . < ( . 

Ecco ciò , che mi ha > determinate 
a mettere in carta un esatto racconto 
di|tma mia infelice avventura, V ho scrit*- 
ta io stessa ^ e mi prendo il nome di 
Eugenia . Il mio vero nome non ^servi-«- 
rebbe che ad accrescere la vergogna, e 
la segreta pena- ^ che provo ; ^ «enta 
giovar punto all'^oggetto j che me sono 
prop^ta . Basti al Letiore il sapere, che 
ho esposto il fatto in tutte le sue fcir-i- 
costanze; possano le persone del mio 
sesso averlo ognora presente J Se qual*- 
che Madre è tentata a soccombere, leg- 
pi i miei scrìtti ^: é si 'specchf in que- 
sto miso-o quadro tj ed io ìe prometto 
una pronta vittoria sovra se stessa^ tari- 
che le divenga difficile il soflFrire una 
ricaduta ; poiché vedrà nella sua Vera 
luce j ciò che si suede diiamare col no- 
me di deboUi^^a , cioè, a dice,» una rea 
tlissolutcìza ^ sorgente di mille altri de- 
litti . 

eugenia davea la vita a rispetta- 
tili genitori j e succhiati avea dal loto 
seno precetti^ ed èsempj virtuofi; pote- 
va quindi gioriarsldi non avere da riifr- 
ptovera3r^,se non di una. eoc^sisivjEi^ech 
e % 
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«bilità j sorgoite troppo, feconda pd 
debol se3so ed infermo di errori ^ di ca- 
lamità , e bene spesso, di una totale ro- 
«fina V Quésta sensibilità, così, cieca, e 
fer noi tanto rischiosa è quella il più 
delle volte, che ci rovina ^ e ci trj^gge 
per ut» strada fiorita in un abisso di 
fene-i^ nel quale mentre piombiamo per 
non poter qualche volta cav*^rn/e i pie- 
di mai. più:, ;appwa, appena ; possiamo 
«cosi* ajr kijfrosso conoscerlo . ^ 
e . . L' interesse^ uuiversale motore jM^ut- 
ta Ja società > e apportatore . funesto di 
làmi gravi disordini ^ di tanti acerbi di- 
sàstri^r interesse, io dicea^, le convenien- 
ze, e i vantaggi della ftmi.glia> V uso , 
tiranno antico; del Mondp^ diedero ad 
Eugenia un Ma:rito.; era quegli stinui- 
bile per V eccellenti sue- doti , ed una 
donna di senno Io avrebbe amato ben 
moho ; ma Eugenia non avea che die- 
ciotto anni , nella quale età non con- 
sultasi che V impressÌQne d4^1 core: quer 
sti dà ih pregio alle cose , e ci gover- 
na^ e dirige. 

In: capo a due anni un Figlio fu 
il frutto di questa unione,, a cui Ti* bel- 
la innocenza , la dolce calma ddP ani- 
mo, e r incomparabil vaneggio di esser 
contenti di se stessi fecaron quelle de^ 
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Kzic ,- che sono forse superiori al pia-* 
cere; avri infetti^ piacere, quando i' o-*. 
ncstà -e Ja ragione non sanno pive ap*' 
provario ? Ahi forse la conlentezza , la 
pura contemezxa ^ e serena ^ che deri- 
va dalla sola virtù ^ è per noi forse 
straniera ? Siam noi condannate a bra-* 
mare le tempeste delle passini ?^ 

Uno di quei malvagi nomini di' 
inondo, che dovrebbero esser puniti dal* 
k severità' delle leggi, giacché vabinoa 
un tempo superbi e della abbominevo- 
k riuscita , e della impunità dei. lor 
filli, il Marchese di * * *mi si prescotat 
faanzi, si pfoaira ¥ accesso in mia ca- 
«i, e mette inopia taiitbstoi.suoi.pei?- 
versi artifii:^ ,> grazie , spiritd , disinvttl*» 
tuta, sentimenti fingannevoU^ lettere se- 
duttrici , belli discorsi iavvivati dalla 
gioja e dalla tenerezza , feste ingegno- 
se , sacrifizj lusinghieri, ninna perfine' 
ci trahiscia di quelle insidie , «d ingan- 
ni , che ad inviluppar^, soni cariaci una 
giovinetta inesperta^ f priva* di rifles- 
sione, che non conosce per anche né 
h società, né se stessa ; Per cotai mezzi 
una corruttrice bevanda a hmghì sorsi 
ba inebbrìata V infelice Eugenia , che a 
perder viene per sempre venti anni di 
saviezza, la $uaj tranquillità , e quella 
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niana cosa (giammai ^può à>iQpmsare,'o 
rimettere v^ a me credetela, tristi e 
deplorabiH vittime da un ; ^ tnómento 
talvolta perdute , e sviate per sempre , 

Ecco la^ misera Eug^ia non pro- 
var più in se medesima^ se non un con- 
tinuo tumulto del nvokosi suoi sensi ^ 
e un^ agitazióne iosoffribile ! Passati so- 
no per leir i fedii) giorni dì pace.Lqnd*' 
la éoke calma deQ' animo.; elicila faean 
titudine terrestre più non fi gusta da 
lei, ne fìa la gusti mai più^ Divenuta 
scbemo infelice di una tempestai per- 
petua ,' jrisectte. alfine Liiifiarsiv, che 
entrano nel di lei core pec non uscirne 
niat fUi* Ahi che ha detto: quésta infe^ 
licei Per non uscirne. mai più ? E've^ 
ro che il fulmine non era ancora scop- 
piato ; nulladimeno il deliro di ' uM cie- 
ca non meno che condÌEUinabfl passione 
toglieva a lei il riflettere ^ eda^orfaiva^ 
per sin le minifhe:idee di quella* Ifem-^ 
mina . svienturata ^ che. cinu per* ógni 
parte^ di. lacci, e intieran^me^àoramcs- 
sa all'indegno suoiseduttorey lui sol las- 
ciava regnare su' tutti i suoi sentimenti. 

Un affare di alcune settimane av^u 
chiamato in ima delle Provincie fran- 
cesi il marito di Eugenia ; il marchese 
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coglie con avidità V jocC^ioìH ; diviw> 
perciò più insistente , e più imperioso ì 
e la si^a complice inV^ fasgi nd ogno- 
ra più debole , e nel tempo stessp più 
rea; ( T espressione ncm è troppo forte)- 
ella ha perduta affatto la ragione ; i 
cautteri che X adornavano , di giovi*- 
netta stimabile , di consorte?, di madre, 
hanno ceduto il luogo a quello di ibl<« 
le amante^ o piuttosto d^a fmi umile^' 
e più abbietta schiava di. un mostro di^ 
seduzione , e di scelleraggine. V infame 
ingannatore ha imp^^ta la sua vitti*^ 
ma a sacrificargli ogni cosa , V amore: 
della ^miglia , V attacco al marito, lar 
towrezza pel figlio, k> stato mo , la. 
coniugale sua fede , il pudore, Tone^- 
sta ^ la filma, in. una parola egli V ha / 
&tta acconsentire a destinassi, da set 
medesima alla pubblica esecrazione. Eu-i 
genia è dunque vicina ad abbandonare 
in im momento insiem col ^figlio c^ni ' 
cosa, per andare in. un paese stianicio,: 
dietro a un rapitore odioso, pttbblicati^ 
dovi il suo disonore , e la ^jo, inutile : 
disperazione . 

Decisa è là partenza : il figlio di \ 
(piesta Donna^ si poco meritevole di 
esser madre, era in campagna, presso di: ^ 
una sua parente ... La Madre noi ve- 
e 4 
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drà più; portafì ad una piccola città, 
lontana poche leghe da Parigi , poiché 
colà doveva eseg^iirsi tutto l' orrore del 
ratto . Eugenia secondo l'accordato era 
giunta la prima a quel luogo funesto . 
Abbandonata ivi a se sola ^ tormenta- 
ta contro sua veglia dair idea di un 
passo troppo colpevole , giva provando 
a vicenda mille orribili contrasti ; lique- 
facevasi in lagrime , e non poteva di- 
strarsi da un' intema voce, che dal più 
fondo del core la rimproverava altamen- 
te. Trovossi a caso colà un leggiadro 
fanciullo, che al rimirare una femmi- 
na in pianto , quaii di già conoscesse il 
sentimento dolcissimo della tenera com- 
passione , corre colle braccia aperte 
verso delia infelice^ Y accarezza , 1' ab- 
braccia, e caramente balbetta il dolce 
nome di mamma . Eugenia foleva gli 
occhi piangenti , e colpita resta alla 
vista di queir amabil creatura, che le 
rammenta suo figlio . Ed è questo ciò 
che. ho potuto risolvere di abbando^ 
nare! .Infelice (grida ella, stringendofi 
al seno il fanciullo ) Infelice ! Ed ho 
potuto dimenticarmi , elle sono Madre ! 
Ciò detto appena , rivola immediata- 
mente a Parigi ^ e ordina che le si cer- 
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chi il suo figlio ; sovraggiunge deflb 
in quel pmto ; -la ^ madre gli si getta 
indosso serrandolo col più vivo tras- 
poitò frà'^le si[e braccia, T inonda con 
un profluvio di lagrime , e Tra la mol- 
dtudiiie de^ suoi singhiozzi altra non 
può proferire che queste poche, parole ; 
caro figlio ! mio caro figlio ! Tu dun- 
que non avevi più Madre. 

Meravigliato il Marchese^che fug- 
gita gli fòsse la sua preda; toma egti 
pure a Parigi , ed ardisce di risalire le 
scale di Eugenia : la sorprende mentre 
copriva di baci e di. lagrime il figli- 
nolo ^ e già fi accinge, a parlarle ; ma 
ritirati^ le , dice: ella «degi^osa^ ritirati 
vile scellerato, fuggi dagli occhi miei; 
conri a vantarti di tutti i delitti, nei 
quaB mi hai precipitata; strappar dal 
figlio una madre! Va, che io mi sono 
restituita a Itii, alla natura, a miei do- 
veri , alla virtù finaljpienie , che amo 
adesso cotanto j e che ho cotanto oU 
traggiata ! Tu però mi hai tolta per 
sempre la pace, e la srima d^ me n^ede- 
ma; in grazia tua, o scellerato, io pian- 
gerò per tutto il resto della mia vita.. 



:^-.S. 
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! L A M O /l TZ 

DI CARLO PRIMO 
RE D' INGHILTERRA 

X I I. 



m 



. Ohi Scrittori hanno preteso ^ che 
il carnefice , il quale tagliò la testa a 
Carlo I. Re d' Inghiherra , fosse mas* 
èherato : questa particolarità ha dato 
hiogo a mHle var) discòrsi , e a mol- 
tissime congetture ; eccomi finalmente 
a levare qud velo, che ha insinora nas- 
costo un annedoto sì rilavante; io me— 
desimo ho inteso a raccontar questo 
fatto da un letterato di molto nome , 
che risaputo lo avea da un amico di 
mylord. S* 

Questo Signore, amato dal Re Gior- 
gio II. era uno dei capi dell* armata 
Inglese a Dettingen ; le brave dispofi-^ 
zioni del Maresciallo di Noailles , ì% 
fituazione dei luoghi j che parea far 
vorevole ai Francesi, V ardore della 
loro armata impaz^j^me di venire alte 
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mani, tutte in somma le più conti^rìo 
apparenze facean temere a mylord S. 
che r Inglesi dovessero perdere la bat- 
baglia ; comunica al suo Signor le sue 
idee, rappresentandogli, chela sua glo- 
ria, e forse ancor la sua vita eramo in 
grande pericolo , giacché secondo tut- 
te le apparenze i Francefi doveano re- 
star vincitori . Giorgio chiuse le onec- 
chie alle rimostranze di questo Uffizia- 
le ; la fortuna godè trionfare della pru* 
(lenza ; gli Inglesi furono superiori. , 

11 Lord agli occhi del suo Sovra-' 
no parve aver tutti i torti ; cadde quin- 
di in disgrazia , siccome già si aspettar 
va. Sen venne dunque a Londra ; gli 
uomini di senno riconobbero in lui un 
uomo onesto, che osato aveva di dire 
la verità al suo Re, e il kion succe^ 
so non toglieva lor dalla mente le coi> 
seguenze fìmeste, che una tale batta- 
glia avrebbe dovuto recare agli In- 
glesi. Quante vittorie, a dir vero, sono 
poco gloriose per li fortunati Generali, 
ch^ le hanno riportate , se consultar 
non fi voglia altra cosa che la ragione; 
e seguitando un tal metodo di giudicar 
tasiameiite, quante sconfìtte onorevoli , 
se si badasse a ciò che avria dovut(>> 
•TYcnire,' non all' eiito sfortunato, frut- 

9 6 
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to del cieco casa, e ddle più^ deboli 
circostanze ! > ^ 

Mylofd S. risolse allontanarsi dalla 
corte j e ritirarsi nelle stie terre in Iseo- 
zia . Noi altri Inglesi, diceva egli tran- 
cili llaftioite; siamo sempre mal atti al 
mestiere del cortigiano ; siam fatti per 
restarcene a casa nostra ^ e siam sicu- 
ri di commettere degli spfopcjfiti, qua* 
lunque volta vogliamo violentane il no- 
stro carattere . Qual mania mi ha sug- 
gerito di- dire la verità a un Re? Alcu- 
ni giorni prima della partenza aveva egli 
invitata gran gente ad una cena son- 
tuosa, quando sul finir della tavola uno 
de' suoi domestici gli presenta un bi- 
glietto portatogli da un incognito . 

3^ Riverisco di tutto core Mylord 
;_, S*; il di lui merito non è ètato mai sì 
,3 palese; vorrei dargli una prova since- 
f, ra delia -mi^ stima ; si porti dunque 
,., questa sera alk ott'ore nella Cittadella 
jj strada * * * ;- troverà lin andito oscii- 
,> ro rimpetto all'insegna f * * ; entrerà in 
j^ queir andito ; urterà alla porla j e 
„ si avrà cura di aprirgli; venga solo ; 
^ che è aspettato all' ora indicata . ^ 
f Mylord al leggere questo feSgUetw 
disse sorridendo agli amici : ecco quaii- 
to sojv debitore alla mia 'buona fortu- 
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na: qualche povero diavolo', che na- 
mralmente sarà nel partito dell' oppo- 
sizione , vorrà annojarrai col farmi il 
mio elogio ; o sarà questa qiialche bel- 
la sgraziata ^ che vorrà prendermi per 
suo cavaliere; qiiest' ultimo incontro mi 
saria più gradito ; nuUadimetio io ter- 
rò forte; poiché non bisógna , che uà 
disgraziato fia filosofo, ^ ^ > 

Gli amici applaudirono al di lui 
sapere ; si rise moltissimo : intanto T* 
appuntamento fu lasciato in dimenti- 
canza, e il Lord passò la notte colla 
sua conversazione . 

Al dimani il Mylord riceve un al- 
tjro biglietto. . . i . ^ 

,^ Vi aVeo crédilo degno della vo-, 
V stra riputazione; ,mi sai?ei forse ingant* 
„ 'nato ? Voglio nulladimeno offrirvi di 
„ nuovo un' occasione di riparare il 
„ vostro fallo ; siete aspettato oggi al- 
„ la medesima ora d' ieri, e tiel me^ 
„ desimo luoga ; non vogliate distrug-j 
n gere la buona opinione, che è stata 
H ìi '«oi concepita: riflettete che pas^ 
n sato questo giorno i vostri torti di- 
fy verranno irreparabili . 
iv: J2k r.o&re comincia a pigliare 
tm tnòn smo , -grida un pò brusco il 
Hybrd.-Cbiiipcjim voi .fiate , d/^vie;^ 
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rendermi giustizia » . • Ebbene ahderò a 
questo appuntamento , e vedremo chi 
ardisce scrivermi su questo stile . 

Continua a dar sesto a suoi affa-» 
ri pel viaggio di Scozia, e non sapen- 
do come indovinare la cosa , si pena 
senza servitù al luogo assegnato . Mon- 
ta sino al quinto appartamento di una 
povera casa , nella quale tutto presen-^ 
ta il ritratto della miseria ; questo spet- 
tacolo gli arreca non solo molto stu- 
pore, ma ancora im pò d^ inquietudine • 
Picchia ; - Chi è là , gli dice una voce 
da lui non conosciuta - Il Lord S. * - 
Ebbene , ripiglia in brusco tuon quella 
voce, che apra . 
r Alle orecchie di Mvlord S* era 
questo un tuono del tutto nuovo. En-^ 
tra , e traversa una specie di corrido* 
)0, che lo conduce a una camera illu* 
minata da una lampada • Non avea pe- 
lò potuto in modo alcuno astenersi dal 
porre la mano sulla guardia della spa-r 
da. E che ? Avete paura, gli grida un 
uomo dal fondo di un letto ? Io zsfex: 
paura ^ ripiglia il Lord I e toglie dalls^ 
spada la mano avanzandoli verso qu^ 
letto; vi vede un vecchie^ oppresso dal 
peso degli anni ; una lunga barba* gU 
discendeva sul peno ^ e poco assai cox^ 
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servava della siia umana sembianza ; 
Lord S* , gli dice il Vecchio , ero inv 
Iniziente di vedeiTi ; la vostra somma 
riputazione mi è cara' ; sedetevi , che 
nulla avete a temere da un uomo di 
ccntov«iticiiiqiie aimi ^ 

Si sede il Lord ^ sempre però so^ 
prai&tto dalla meraviglia^ e dall' aspet^ 
tazione dello scioglimento di una sì 
straordinaria avventura : riguarda in- 
tanto r incognito^ e non può lasciar di 
ammirarne V età cotaiuo avans&ata . t 

La vostra fermezza ^ripiglia il vec^ 
chlo , la saviezza dei consigli per voi 
dati al Sovrano , e la di lui ingiustizia 
son giunte fmo a mia notizia ; il cielo 
però è per ricompensarvi delle vostr^ 
virtù, e del vostro coraggio: riconos^* 
co in voi un d^no Inglese ^ e • un ve-* 
ro germe dell' antica casa di S.* Non 
avete *avtttò bisogno di alcune carte 
importanti •per la vostra famiglia , per- 
gli averi , e per la nobiltà vostra ?. » 

Sì certo; risponde vivamente My-» 
lord; quelle carte, per non so quale fa- 
talità , si son perdute ; ho fatte mille 
vane ricerche , ed ima tal perdita mi 
«prta seco qtiella di tre quani de' miei 
petU) .e di' non pochi titoli, che m' im-* 
portano, ancona di più. Ebbene, sogr 
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giunge il recchio ; Vedete quella casset-^ 
ta ? Piendete questa chiave , ed apri- 
tela . ' ' 

Il :Lord prende preétan^me la chia- 
ve ; apre, e data appena uim scorsa ai 
titoli di quelle carte ^ dice tendendo le 
braccia alfe sconosciuto suo vecchio r 
uomo generoso ^ come potrò io di- 
mostrarvi la mia gratitudine ! Per voi 
ricupero la mia fortuna ,ie i diritti de' 
miei maggiori . Ma- a chi son io debi- 
tore, di un cosi raro servigio ? - O mio 
caro figlio ! . . Vieni , e abbraccia il 
tuo bisavolo... Mio bisavolo, ripi* 
glia il Lord sorpreso da una meravi- 
glia indicibile! Sì, prosiegue41 Vecchio 
piangendo j tu mi devi il sangue . As- 
colta j o %lio 5 giacché son forse que- 
sti i miei ultimi accenti : ponvi Y orec- 
chio 9 € trema . 

Ti son noti i trasporti delfa no- 
stra Nazione^ o per meglio dire, i suoi 
colpevoli eccessi ; tutti si congiimsaro 
questi nella celebre condanna di Carlo 
I. nostro Re , e nostro legittimo padro- 
ne; sai eh' egli perde la vita su un pal- 
co, che un maschero gli tagliò la testa^ 
e che si è ignorato infinora chi fosse 
quel maschero ; quel mostro o figlio , 
quell'uomo abbominevole^ degno di ogni 
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supplizio son io . . . Infelice , son io i 
Voi , dice il Lord alzando un grido sde- 
gnoso^ e dando addietro -per orrore! Io- 
stesso, continua il Vecchio, si 6on io j 
che mi ho imbrattate le mani in quel 
sangue sacro; la vendetta mi ha con- 
dottò a questo enorme misfatto . Mr 
parea aver ricevuta da quel principe 
qualche violenza ^ e ingiustizia ^ . . . . 
anche un affronto gravissimo ; sospet- 
tai che sedotta avesse mia figlia. Sacri- 
ficai al mio furore ed alla cieca mia 
rabbia il dovere , lo stato ^ Y uma-^ 
nità. Mi diedi intieramente al barbaro 
Cromvvel ; servj a suoi complotti , e 
alle sue scelletatezze inaudite; gli aper-- 
si al trono la strada^ Non aspiravo, che 
a vendicarmi ; richiesi all'usurpatore la 
mercede della mia perfidia ; dimandai 
che mi fosse permesso ... Ah dovrò 
dirlo l Oh Cielo 1 di mettere le mani 
indosso al ndo «Sovrano ... ;di toglier- 
gli la vita. . Croniwel mi accordò tut- 
to ^ e Carlo «eppe , che moriva per la 
mia mano ;, . Io fui il di lui carnefice. 

Il Lord mirava il Vecchio , e pian- 
geva insieme, e fremeva- Voi , o Padret 
Yfti'*.». carnefice dello sventurato Re 
Carlo 1 s' egli commesso avea qualche 
errore , toccava a voi il punirlo ? - Ec- 
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€0 ove mi ha portato Y avidità del!» 
vendetta ! si ; mi son vendicato ; hp 
spddisfatta questa infernale passione > 
vergogna a un tempo e supplizio deir 
uman core ; ma debbo- pur confessar- 
lo ; da queir orribile giorni ho- sem- 
pre avuto nel seno tutte qHOÀte le fii- 
rie ; mi bandj dall' Inghilterra ; ebbea 
avrei defiderato potermi affatto efiglia- 
T« dal Mondo intero . Non più pace »; 
o mio figlio, non più riposo. Il Cielo 
si è compiaciuto di prolungarmi Ja yjta 
oltre i limiti della natura per ^tm'in^ 
tanto soffrire un| indicibil tormento. Dck 
pò essere andato vagando per quasi otr. 
tant' armi per tutta T Europa, e per V 
Asia ancor più lontana, ignoto alla fa-* 
miglia j agli amici , a tutta la terra , 
nella più profonda indigenza, straziato 
da un rimorso , che mi divora conti- 
nuamente qual serpe , né mai mi to^ 
glie la vita , son venuto ad esalar T ul- 
timo fiato nel mio paese,^ in quel paese, 
ch'io privai del suo Re, cioè del mi- 
glior de' sovrani ; divenuto così a md. 
medesimo uno spettacold' orrore^ mi 
pare che le mie mani sien tinte ognor 
di quel sangue ^ che mi accuserà* al 
Tribunale della Divina Giustizia! Co- 
testa cassetta era quel solo che mi re-. 
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stava de' mici averi , e della mia antica 
fortuna . Ho saputo da una donna .che 
mi serve ^ ma che ignora il tnioi no-* 
me ^ e il raio delitto, ho saputo f 
dissi , 1^ tua onoreyol di^razia , e 
il tuo merito . Prima, di giimèere a 
quel termine sospirato , in cui noti 
sentirà più alcuna cosa , e in cui 
foiranno una rckili miei sì gravi tor- 
centi, ho voluto?, contribiiire alla tua 
ièKdtày e consegnarti una cosa» che ti 
è doviua... Tu fremii o figlio! Ah non 
Jùttdi abborìnni , quanto io stésso mi 
atóorro 5 fugjgi là spaventosa niia vista: 
mi lasida^ o figl^, è miobWia , o%e- 
lestando piuttosto il mio esecrando de^ 
Ktto deptorà lamia memòria ; questo è 
«piànto ardisco implorare dalla tua te- 
DÉreiza : se ^d espiare un delitto 4)a's- 
tasse il solo pentirsene , calmata avrei 
da gran tempo la Divina vendetta . 

Myl(Mrd &* era nell' estremo aèbat-' 
timento; Y orrore, la tenerezza la pietà , 
tutti questi sentimenti diversi Y opprime 
vano infieme. ... Cede però alla matura , 
e struggendo! in l^pme con alte grida 
e singhiozzi si getta ftale braccia del vec- 
chio - Mi scc^rdo tutto; mi-*^cordo tutto 
voi sentite il rimorso, fi^te infelice, e fiete 
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mio Padre ; questo è ciò , eh' io riguar* 
pò • Prega il bisavolo ad andar, seco in 
iscozia sotto im nome straniero ; tìcuh 
sa il vecchio di farla; ma stanai fìnal-; 
mente dalle instanze dalle preghiere, e 
dalle lagrime del Lord vi acconsente, o 
finge di acconsentirvi . Il Nipote im- 
paziente di rivederlo^ e di alleviar la 
sua sorte ^ ritoma al domattina ; ma it 
vecchio è già scomparso * Il Lord nodf 
lasciò di rare le più esatte ricerche j 
tutto fu inutile , e vi ha luogo di cre- 
dere j che quel meschino non volendo 
mostrarsi agli occhi della sua famigHa, 
sia andato a seppelire i suoi ultimi gioiv» 
m in qualche osairo ricovero , pari a 
quello^ in cui Mylord S;* taveadtro* 
vato. Qui sì che si potrebbe. forse escla^ 
mare con uno dei più grandi Poeti 
Francesi: 

Dunque vi son delitti 
Che Io sdegno del Giel mai non perdona? 
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L rappresentare il vizio in tutto f 
orrore della sua deformità, il mostrarlo 
perseguitato dai rimorsi, e punito da se 
medesimo è contribuir veramente al 
{vogresso; della virtù, e rassodarne ì 
principi , è farla avere in buon grado . 
L'annedoto, che pubblichiamo , è una 
prova ben luminosa dell' inevitabil ca- 
stigo , che va congiunto air audacia, e 
al deliro d<eUe passioni * La capitale dì 
una delle Provincie della Francia risuona 
ancora di questo tragico avvenimento-; 
giacché i principati personaggi dello ste- 
so vi sono stati ben noti . 

Se ne esporranno i fatti colla piiV 
fedele esattezza . La sola libertà che ci 
|)render^mo^ sarà di mascherarne i nomi; 
poiché già abbiamo avvertito , che ci 
siamo imposti per sempre questa specie 
di legge . Questa delicatezza è uno di 
quei riguardi, che si debbono alla socie- 
4à; infelice cpi^l letterata, che abbassa 
la nobiltà dell* ane sua per essere il vi- 
le interprete della maldicenza t é per 
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eccitare nel seno delle ''infelici famiglie 
il disgusto , e V in£imia.Qual maggiore 
avvilimento, ed infamia dovria però me- 
ritarsi da quei • malvagi scrittori , che 
prostituiscono la loro penna ^ e talento 
air empietà ed alle macchie infidiose 
della più nera calunnia ! ' 

Felicia fin dalla culla^'avea vedu- 
ti involare gli autori de' giorni suoi da 
una malattìa epidemica , che devastata 
avea la provincia; uno ^io paterno fa- 
ceva ad essa le veci de' perduti siioì 
genitori ; erafi quindi maritata y sicco- 
me sogliono fare le giovani del suo 
sesso, senza essere stata consultata pri- 
ma d' allor sulla scelta • Lo sposo dato 
a Felicia ninna* possedea 'delle doti^ che 
f>c>ssono cattivare una donna ; poteva 
^Itanto essere da lei stimato , ma oh 
quanto la stima è differente dall' amore! 
Morì quegli in pochi anni senza aver 
lasciati figliuoli ; La vedova restò poco 
favorita dalla fortuna ; aspettava per afr- 
tro ima confiderabile eredità da quei 
t5uó zio , che r amava , come se fosse 
stata sua figlia , e la cui tenerezza stit- 
dia vasi ella contraccambiare colla più 
viva riconoscenza . La perdita del ma^ 
rito èra stata in lei seguitata da quel 
^o^ disgusto 9 che suol presto: cedere il 
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luogo alla intiera pace deir animo ; in 

questo stato di una felice indifferenza 
avea avuto tempo a godere il frutto del- 
la ragione . Felicia era debitrice alla su^ 
colta educazione di molte luili cogni-^ 
lioni, che adornavano T indole sua spi- 
ritosa ; le sue virtù erano eguali a suoi 
vezzi , talché veniva citata siccome un 
vero modello di beltà , e di saviezza ; 
ma distinguevafi principalmente per la 
nobiltà del carattere , per la sublimità 
de' sentimenti, per una specie di erois- 
mo, di cui poche anime sono capaci; il 
suo modo di pensare era tutto suo, non 
essendo coniato suU' altrui opinione, co- 
me suol dar a vedere la maggior parte 
degli individui , che compongono la so- 
cietà . Persuasa, che la morale ha una 
base ferma , e così atta a sussistere 
per se medesima, che nulla può né mu- 
tarla , ;iè in modo alcuno alterarla , 
non avea certe idee da parasito ^ che 
girano nel gran mondo , [e che adot- 
tarsi sogliono da queHe persone, po- 
vere di vero spirito , onde sono infette 
le conversazioni ; da questi miseri par- 
latori derivano que' giudiz j , falsi quafi 
sempre^ ed assurdi, alcune volte atiche 
barbari , che sono consecrati dal tempo, 
e dalla pratica, e che per disQncare deli' 
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umanità, la forza spesso ricevono , e 
r autorità di una legge . Ci siàm tratte- 
nuti un pò più in questi minuti raggua- 
gli, perchè influiranno moltissimo sul 
destino di Felicia ; questa saggia fran- 
chezza di ragionar propriamente accres- 
ceva un nuovo potere ai di lei vezzi • 
Non recherà meraviglia , che vedovella 
sì amabile circondata fosse ben presto 
da una folla di adoratori, che se ne dis- 
putavano il core e la mano . Nel tempo^ 
in ali avrebbe potuto eleggere V uom 
fortunato ^ che dovea occupare il luogo 
del di lei primo consorte , ebbe a pro- 
var la meschina , essere la fortuna im 
certo genio invidioso , il quale è sem- 
pre in guerra còlla natura j. allorché 
questa si è compiacciutji a formare un. 
essere, ricolmo de' suoi bei doni . Felicia 
•vide in un istante lo Zio spogliato delle 
ricchezze , che erano state il frutto di 
un ampio commercio, e di ima indu- 
stria onorata ; la nipote non parve per^ 
ciò men bella ; ma dotata , come ab- 
biàm detto, di uno spirito illuminato , 
e osservatore^ non tardò molto ad av- 
vedersi ^ che perdea quasi ogni giorno 
una porzion del rispetto, seguace dell' 
opulenza ^ e. rare volte concesso alla 
pregiata disgrazia ; questa cognizione 
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della ingiustizia , e ddla viltà del gran 
mondo afflitto avendo Felida^ 4e fete 
avere ricorso a quella aherezza degli 
sgraziati , che sembra tin: s^^to com^ 
penso delle umiliazioni per loro xKcesr* 
sanamente sofferte • - i 

Le Virtù, e la ragion della vedo-; 
va fortificaronsi molto in quel, crwdele 
rovescio; le si aprirono vieppiù. ^i oc- 
chi su quanto la circoiidava ^ il core fi 
armò di una inflessibilità senza pdrì y 
determinata a rispiogete ogni più liev^ 
impressione , che potesse condurla ad 
amare . Non avea Felicia un animo 
chiuso affatto e impenetrabile ad ogni 
sorta di tenerezza ; non vi è virtù, ove 
non vi è sensibilità ; ma pretendeva es-^ 
ser convinta , che V interesse presiede- 
a tutte le aderènze ^ e che se V amore 
ne forma alcune talvolta^ s' indebolis- 
cono tantosto , e finiscono coli' indif-' 
Gerenza , col pentimento , e talora con 
un disgusto, reciproco . D' altronde è? 
cosa assai rara, che alla cognizione dd 
proprio merito non vada accompagna- 
to un poco di orgoglio / come poteva 
Felicia celare quindi a se stessa la sua 
superiorità in tante cose ? Non le man- 
cavano, se non le ricchezze;. ma sareb* 
be rimasta offesa da qualunque cenn# 
f 
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ne fosse à ler Stato dato ; questa sen- 
sibilità , che si manifesta 'principalmen* 
te nelle -anime sfonunate, e che è loro 
»ì necessaria^ arafi dunque rivolta a quel 
suo rispettabil parente^ che ella procu-- 
rava di consolare tanto pàù^ eh' er pian- 
geva /amaramente il suo stato , perchè 
tog§ievagli di contribuire al bene della 
Nipote . 

Un certo Monservan, quantunque 
fosse . ricco , e conoscesse assai be- 
BCv Felicia non aver altro . retaggio se 
non la propria bellezza, non si potè a- 
stenere dal divenirne amante sino air 
eccesso ; era anche pronto a sposarla ; 
ma tutti Ainiva in se solo i difètti più 
insopportabili j assai di rado disgiunti 
dalla ca,suale opulenza; aveva un' aria 
alterale disporica; spirava in ogni sua 
azione un dispiacevole egoismo ; duro 
e inumano verso degli infelici non con- 
cedea la sua stima , se non ai- favoriti 
dalla fortuna ; era questa la sua segre- 
ta divinità, takhè si meravigliavano tut-* 
ri, com'eisi fosse abbassato a sospirare 
di amore , e voler anche congiuligersi 
con ima donna infelice, beltà soltanto, 
e virtuosa / sono queste infatti le me- 
tamoffosi , che il solo amor può prò-» 
durre ; egli ammansa le -tigri , edm- 
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molisce il core àe* tìcùn ; quello di 
Monservan, dopo la sete dell' oro che 
lo divorava^ non aveva altra pascione, 
ehe di piacere alla giovine . vedovella j 
ma quanto più si sforzava- a comparir- 
le amabile, tanto più le. diveniva .odio* 
so. . 

Felicià era ben aliena dal lusinga- 
re le speranze di Monservah; erasi cWa»' 
ramente spiegata, che rinundava per 
sempre al matrimonio . Là ridoheiza ^ 
soleva dire al presontuoso suo amai^e^ 
mette un troppo grande intervallo fra 
voi e me: io non voglio ingannarvi ; 
indirizzatevi ad una donna che vuaen- 
do la sua opulenza alla vostra, sia vo* 
ftra pari ; gli sfortunati sono, sempre» in* 
feriori a tutti gli altri ; soli e stranie- 
ri nel mondo dovrebbero tristamente 
ravvolgersi nella loro miseria , e procu- 
rare di bastare solo a se stessi . Quan- 
to a me ho risoluto di non dividere con 
chicchcsia il mio infelice destino . O 
presto o tardi aprirete gli occhi, e mi 
vedrete qual sono , senza beni , senza 
speranza di averne , e forse grave fra 
poco a miei amici . Cnedetemi, non 
siamo fatti Tuno per F altra, le nostre 
anime si rassomigliano poco . Adunate 
pure .ricchezze f lìia iasciatemi passare 
i 2 
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oscuri i miei giorni al fianco di un pa- 
rente , che mi farà le veci di tutto • 

La Vedova non si stancava di e- 
etinguere in lui persino il minimo rag^ 
gìo di speranza ; ma quel ricco arro- 
gante non dubitava di poter vincere un 
giorno la di lei resistenza . E qual mez- 
zo v'era di contrastare ai di lui desi- 
derilo per dir meglio voleri? Monservàn 
possedeva un' immensa ricchezza , e se- 
condo eh' ^i credeva , gli era ìmpos- 
ttbile il ritrovare ostacoli insuperabili^ 
giacché riguardava T oro come uno de' 
primi padroni della terra • Questa ma- 
niera di pensare, che è forse la più 
adottata , dovea necessariamente ecci- 
tare r avversion di Felicia ; finalmente 
la di lei ripugnaza divenne sì manife- 
sta , che quell' uomo tanto fidante ne* 
suoi pretesi vantaggi costretto fu a con- 
fessare la sua poca riuscita ; così 1' of- 
fesa di lui vanità si collegò colla pas- 
sione ; eppur bastava 1' amore a con- 
durlo qual forsennato ai più abbonii— 
nevoli eccessi. 

Monservàn dunque .abbandonasi al 
suo furioso trasporto , perfettamente 
•convinto che gli si vuol éiresistetiza ; 
pieno del suo vizioso delirio se ne va 
in casa di du^ donne sue conoscenri , 
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che gli erano intieramente devote ; la 
ficcheiia trova facilmente e gli schiavi 
e le vittiuK . Quelle indegne creature 
vtiiduto avevano all' oro le scellerate 
ter anime; per servire all' ardore sfre-* 
nato dell' empio loro padrone, fattosi di 
già superiore a tutti quanti i rimorsi, 
macchinano im mostmoso progetto ; V 
adotta quegli con gioja , e coglie des-^ 
tramente un'occasione, che a bello stu* 
dio fé nascere; si uniscono in un con 
Felicia le due dotme malvagie cotan* 
to ind^;ne di lei e da lei mal cono^ 
scime- Non ci tratterremo a defcrivefne' 
le orribili circostanze ^ onde gemerono 
allora il pudore^ e V umanità » Basti sa« 
pere , che Monsefvan aiutato dalle iìK 
fami sue complici consumò il più ab*' 
bominevol delitto: la sfortunata Felicia 
bevette un liquore, nel quale era stato 
mescolato il sugo di un* erba , il cui e^ 
fetto è più pronto , e più ancora so»-' 
nifero ^ che il papavero ; si aàlormeti-^ 
tò dunque profondamente, e Monser-«' 
van ebbe la viltà, o piuttosto l'atroce* 
barbarie di profittare di quel sonno in«: 
volontario ; destossi quindi Felicia sen-^ 
tà saper né b causa^ né le conseguen- 
ze funeste di -un cosi strano letargo • ' 
L' iivere soddisfatti i $uoi rei de« 
f3 
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siderj non avea servito a qiiel mostro, 
che a maggiormente irritarne la stial> 
bochevol passione ; sperava anzi coi 
medesimi mezzi poter di nuovo appa- 
gare la sua biuta! prepotenza ^ e quei 
diletti rapire , cbe posGeduti mai non 
avrebbe per giusto dono di amore; non 
cessava di spiare ogni occasione , ogni 
evento, ma ¥ infernale suo genio noi fa-^ 
voria come primaria speranza per altro 
non lo avea per anche lasciato, e ordiva 
continuamente una qualche trama noveK 
la, della quale si prometteva un esito av- 
yenturosa* FdidtatttMi poteva romperla 
aeco lui j skxome avrebbe desiderato ; 
le djttà di provincia >sono soggette a 
certi- inconvenienti tirannici > che sì 
ignorano nelle Capitali; era dunque co- 
stretta a non negargli T accesso . 

La sanità di questa misera donna 
^ altera 4' ii»provvisa e si cangia; sco- 
pre . in . se centi sintomi , che , debbon 
sorprenderla ; e questi indizj di una si- 
tuazione ,jin cui non credea dover es- 
sere ^ crescono ogni giorno vieppiù, e 
più gì fanno palesi ; la meraviglia è se* 
goitatft ben presto dal più profondo do- 
lose; $i riconosce, alla fine , che è in^ 
cinta., né potria più dubitarne ella stes^ 
sa « V innocenza non sa simulare ; Fe- 



Digitizedby Google 



117 

Ucia, che non ha alcnn motivo di rim*' 
proverare se stessa , pubbEcata ha fhii^ 
camente la sua infelice avventura « E 
perchè , diceva ella a suo Zio , dovràf 
seppelirla in silenzio ? Non ho motiva 
alcun di arrossire ; mi espongano pur 
quanto vogliono alla diffamazione, e agli 
schemi ; basterà per consolanm nom 
aver meritati tai colpi// non giungeran» 
quelli al mio core ^ che troverà la sua' 
giiistificazioi^ nel confessare la verità^ 
^^ la verità, la verità fia che mi animi, 
e mi sostenga infmo all' ultimo respiro; 
So di non esser rea ; :poco m\imponar 
di essere accusata; inièhce. colui chei» 
fUpetìdere la. sua stima dall' altrui opk 
mone ! Confesso-, che il omo casa h 
incomprensibile , e àst non sarò crei 
duta ; ma il ripeto , agli occhi miei so- 
no innocente, e non temo quelli del 
mondo ; disprezzerò il di lui giudizio ^ 
purché abbia favorevole il mio, e a 
questo prezzo $on pronta a tollerar con^ 
K)rtezza tutta la fatalità del mio ìni^^ 
zaro destino . 

(^esta Femmina svmturata pnicu- 
rava mtanto d^ instruirsi sulla funesta: 
sua sorte; poco tardò a fissare i suoi 
sospetti richiamandosi alla memoria quel-* 
la cena &tale^ e T improvviso^ teurgo,: 
f4 
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onde Al allora sorpresa ; e meutre a ciò 
ripensando, alla presenta di alcune per- 
sone', che le erano afFezioilate , stava 
per nominare Monservan , comparisce 
desso colà , si getta a pie della vedova, 
e si dichiara 1' autore di quello scon^ 
volgimento , di cui si durava fatica ad 
indovinare la causa. Io sì, le dicefrat*^ 
lanto , io col più indegno artifizio ho 
trionfato della virtù,; ma se ne. incolpi 
r eccesso di una straordinaria passione 
ridotta a questa cmdele necessità . Fé- 
licia, vi offro la mia mano , e le mie 
ficdrézae; voi mi avete senqpre ricusato 
eonun disprezzo^ che mi ha mosso^ 
al risènrimento ; volevo ad ógni costo- 
CÉsseré vostro sposo ; vengo a riparare 
il mio fallo, confessando altamente, dic^ 
la creatura rinchiusa nel. vostro seno a 
me deve la vita; son io suo padre , e 
vado tosto air altare a riconoscerne per 
mia «posa: la madre . La povera Fcli- 
cia era intanto agitata a tutta furia^ 
ed oppressa .da mille inori diversi «Mon- 
servan era tuttora a suoi piedi , quan- 
do eHa lo rispinge con indignazione , ed 
armandosi di un nobil furore, sonque* 
fti , dunque gli dice , son questi i bar*' 
bàri mezzi , .che sa impiegare il tuo 
anK>re jt>er as9iairai!d un core, che non 
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«rà mai tuo ! L' avete udito ? si è di- 
chiarato ; mi ha tolto 1' onore per ac- 
quistare il diritto di assoggettarmi. Va, 
scellerato ; questo onore non me V hai 
tolto; lo conserverò sempre illeso^ co- 
munque ardita ricusi di farmi teco par- 
tecipe deir orrore del tuo delitto ; tua 
moglie . . • saria la tua complice , e 
voglio iMuttosto , che mio figlio sia mal 
conosciuto , che dargli un padre tuo* 
pari. Tutto r universo saprà la tua vil- 
tà, il tuo attentato, la mia' disgrazia ,^ 
t la mia innocenza ; la mia povera pro- 
le non ti chiamerà mai per suo padre^ 
ed io non ti nominerò mai altro che 
il più crudele de' miei nemici , un mo- 
stro, di cui fuggirò sempre l'aspetto; 
si alza immediatamente per togliersi da 
Monservan ; invano si sforzan gli astan- 
ti di trattenerla alcun poco ; invano le 
rappresentano il pentimento del reo , 
l'obbligazione, in cui trovasi di legitti- 
mare la nascita sua della prole, che potrà 
poi sempre rimproverarle 1' obbrobrio , 
onde vedrassi avvilita : - L' obbrobrio 
non deve darsi, se non al delitto ; l' in-: 
felice mia prole non ne avrà certo com-. 
messo . Mio figlio sia virtuoso ; impari 
dalla madre a sopportare con fermezza 
la $ua disgrazia, e V ingiustizia di im 

f5 
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ptegiudizio barbaro veramente , ed as- 
surdo ; il mio stato in verità è misera- 
bile ; ma dovrò io riconoscere in fac- 
cia al Cielo per marito colui, che mi ha 
precipitato in questo abisso di miseria? 
Dovrò riceverlo iiel mio letto , fra le 
«lie braccia ? . . . Ov' è la morte più 
orribile ? Mi getterei piuttosto nel di 
lei seno! Niuno più me ne parli : Mon— 
.aervan è dunque costretto a fuggir dal- 
la presenza di Felicia . Questa eccelsa 
4onna , meravigliosa pel suo coraggio, 
invece di abbattersi ad un colpo sì e- 
norme , ha preso un animo eroico e 
inalterabile; ardisce mostrarsi in pub- 
blico, corre nei Tribunali a dimandare 
i- aiuto delle Leggi , cita a piedi -della 
giustizia il colpevole , e gli intenta una 
lite; tutta la città ne attende la decisicH- 
ne . Molte persone di qualità, e per si- 
no i Magistrati medesimi pregan la ve* 
dova a desistere dalle sue instanze , e 
a pacificare ogni cosa, accettando Mon- 
servan per marito ; ella nulladimeno è 
inflessibile, e se alcuno le parla del suo 
decoro, e di quello della sua prole, ri-* 
pete ciò che avea detto a suoi amici, 
e a suo zio ; piuttosto morir cento vol- 
te che Éire una simile imione ; e ciò 
Qbe faoea più sorprenderei chiedeva eoa 
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sommo calore reihtegmiorii considera- 
bili , e non lievi compensi , che giunse 
finalmente a ottenere . 

Guadagnata appaia la li^Felicia'Si 
ritira in una piccola casa di campagna» 
situata assai fuor di mano , e rinun^ 
ciando intieramente al mondo ^ non ve- 
de più che suo Zio . Vi partorisce un 
fanciullo ; le sue prime parole sono rac- 
comandarlo al parente; abbraccia quin- 
di più votò quella innocente creatuiu^ 
la bagna delle sue lagrime , né si sazia 
di accarezzarla ; pur si risolve alla fine 
di staccarsela dalle braccia.^ e dimanda 
di restar sola per riposare un instante^ 

Eràrio già scorse quasi <Jue ore, e 
parea che Felicia fosse ancora dormen- 
do ; il suo stato e»gea qualche cura;^ 
si risolve di entrare nel di lei apparta- 
mento ; vedesi ben tòsto una lettera di 
suo carattere , che stava sopra una ta- 
vola : si vola presso al suo letto , e 
trovata vien V infelice fra gli estremi 
assalti di mone . Tutti si amettano ad 
avvenirne lo zio, che accorre ansioso 
gridando , e chiama ad alta voce soc- 
corso . Fdicia accenna colla mano che 
è inutile, e che solo le si porti il bam- 
bino ; lo ripiglia di iniovo fra le brac- 
ca languenti ^ gH dà di nujovo akii 
f 6 



Digitizedby Google 



baci j e nel restituirlo allo zio, spira 
levando ài Cielo gli sguardi , che parca 
volesse implorare . Rimesso che fii lo 
lio dal suo profondo dolore si affrettò 
a legger la lettera ^ che gli era stata 
diretta , ed ecco ciò che conteneva . 

„ Yoi mi avete seiTito di Padre > 
^j e siete il mio unico amico; a voi so- 
„ lo pertanto debbo io confidare i miei 
,, estremi respiri . Quando vi cadenrà fra 
„ le mani queìst^ carta , T infelice vo- 
^ stra nipote non avrà più che temere 
y, dalla perfidia degli uomini : ahi eh' 
„ io ne muoio la vittima . Que' bar— 
,, bari mi hanno costretta ad offender 
„ r Ente supremo sgravandomi di un 
,', peso , che egli medesimo mi avea ca- 
ricato; ma come esistere dopo ciò, che 
„ ho avuto a soffrire ? per disporre de* 
y, tristi miei giorni ho aspettato quel 
,^ termine , in cui doveva esser madre. 
„ Un veleno attivissimo si aggira nelle 
y, mie vene . O Dio , mio buon Dio ; 
„ degnerai tu perdonarmi 1 Ah poteva 
„ io vivere lungo tempo ? Non giacche 
^, dovessi temere i rimorsi : non si 
„ senton che dai colpevoli , ed io noi 
,^ sonò stata giammai ; ma non ho po- 
,^ tuto resistere al disgusto , che mi di- 
^ vora. Come dividere in,. terra, la sua 
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n esistenza con uno sciaurato, qual^ e* 
„ Monservan.. E proponea disposarmi! 
9, Ma attrocità < di tal fatta si po^soti 
„ mai riparare ? Dopa il fatale mo^ 
„ mento della mia crudele avventura 
„ mi era venuto in, orrore . Ritardato 
„ ho la mia fine pel solo mio figlb ; 
5, per lui ho invocato le leggio e ri- 
jj chiesti ho quei soccorsi ,- che mi 

avrebbero disonorata , se io ne fòssi 
,r stata r oggetto. Ma che non deve 
», alla sua prde una madre ? Nulla io 
ìj poteva lasciarle, se non che lagrime, 
>, e aiFanni . La dii lei sorte è sicura ; 
jy non mi restava più che a morire , e 
„. mi ho affrettata la tomba; ivi la sfor* 
yj tuna abbandona alfin la sua preda ; 
y, colà non temo mi segua V immeri- 
„ tata vergogna ; lo ripeto , sono in- 
9, nocente . Oh cielo perchè noi sono 
M pur anche dinanzi agli occhi divini^ 
„ come esser piue lo debbo agli sguar- 
7, di tutti del mondo ! Addio dunque il 
u più caro fira miei congiunti l Vi met- 
„ to fira le braccia mio Figlio . Non sa- 
„ prei dirvi, se un tempo dobbiate a luì 
„ palesare T odióso autor de' suoi gior- 
^ ni ; se gli parlerete della madre, de- 
,, testerà certamente. .. Ma che dico io 

mai l Bisogna pur eh' io perdoni 4 
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V, cotest' uomo malvagio , che scavata 
,, mi ha quella tomba^ nella quale son 
99 per gettannil Sacrificare mi debbo a 
y^ quanto la religion mi comanda. Ebben^ 
sy viva egli » si penta ^ e reo si dtàz^ 
5, mi ad ognora della immatura mia 
^ morte ! • . . Addio, mio caro Zio, mio 
yt caro, benefattore ! Amatemi in mìo &• 
,, glio , e ricordatevi di una infelice , 
I, che vi ha benedetto sino all' ultima 
^, momento • 

Il rispettabil parente cangiò dimo» 
ra , e si portò ad abitare in un' altra 
Città, ove educava il figlio di Felicia, 
usando tutta la cura di occukargliognor 
la sua origine. Monservan perseguitato 
dall' immagine del suo delitto , e forse 
ancora cedendo alle voci della natura , 
che conserva sempre i suoi diritti sul 
cuor deli' uomo, e su quello ancorsb 
de' ricchi più disumani e feroci, era ai>- 
dato a fissarsi nella medesima Qttà, spiai>» 
do tutte le occasioni, nelle quali po- 
tesse vedere il figlio, che ingiovcniva 
«enza conoscer colui, al quale doveva 
i natali ^ / 

Arriva il fanciullo a quella età 
sì impetuosa , in cui si sentono più al 
vivo le ingiurie , e più |»rontamente sì 
V^idicano ; un amico indiscreto ^ ch« 
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godeva la confidenza dell* onorato pa- 
rente, rivela al giovinetto ogni cosa^ 
e gli appalesa per sino, eh' ei gode di 
una pensione datagli da Monservan; 
arni ha per sin i' imprudenza di mos--» 
trargli la lettera della madre , che era 
allora in sua mano ; a tal lettinra si 
accende Y animo del giovinetto, e fer- 
ve, e si agita tutto per mille varj tras- 
porti ; gli è raccomandato il segreto, T 
osserva fedelmente ; ma continua ad es- 
sere lacerato da mille moti violenti, che 
lo combattono . Rimane qualche tempo 
in preda a un tuniulto d' idee , e di 
progetti , che ora abbraccia^ or ricetta; 
avea saputo impadronirsi di quella let- 
tera , talché soggiogato alla fine da uà 
ascendente vivissimo, al quale mal può 
resistere , corre a trovar Monservan . 
Appena viene annunziato a costui il 
giovinetto, che gli dimanda un abbo- 
camento segreto , è sorpreso da una su- 
bita iiurbazione ; ^giacché il timore ac- 
compagna sempre i delitti ; nulladime- 
no ordina , che sia fatto entrare , e ai 
domestici che si ritirino. Arrossisce in- 
tanto Monservan , impallidisce , scon- 
• certasi , e andando incontro all' inco- 
gnito . . * esclama : siete voi mio figlio? 
bìì , dice il giovine, lasciandosi sfuggi^ 
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re un profondò gemito , e non è molto, 
che mi è stato «svelato questo terribil 
mistero ; sì son io vostro figlio ; ma 
so altresì, che sono figlio di Felicia; 
questo nome . . . Ah doveva io rice- 
vere da voi la mia esistenza ! osate 
leggere questa carta ( cava dalla tasca 
Ja lettera) ecco ove avete condotta mia 
madre , V infelice mia madre ! Voi , voi 
fiete quegli, che le ha versato nelle ve- 
ne il veleno, che le ha tolta la vita ; 
ella non è più ; ed io son privo della 
di lei tenerezza. Ah fenza di voi, sen- 
za la vostra orribil passione non do- 
vrei ora arrossirmi de' miei natali ; non, 
vivrò lungamente ; vi date forse ad 
intendere , che la vita sia per me un bo* 
nefizio . Se vivesse almeno mia Madre, 
e ricevesse mie lagrime!.. Ma, ianon 
ho più madre . . E piangete! . . . Mon- 
servan infatti bagnava del suo pianta 
la lettera , che con mano tremante res- 
tituì poscia al figliuolo ; dicendogli : E* 
vero ; io debbo rimproverare a me so- 
lo ogni colpa ... Io fui il di lei car- 
nefice ; un folle , e detestevole amore 
mi ha fatto traviare , e da quel fatale 
momento non ho goduto riposo. Persin 
nel sonno rivedo ognora Felicia arma- 
la coniro a questo infelice , che appe^ 
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na vive . • . Ah figlio , figlio ! Vieni a 
consolarmi . E che ? non ardisci gettarti 
nel sen paterno ? Fremi al vedermi, e? 
ti ritiri ? Avvicinati pure ; vendica iri 
me Felicia, vendica tua madre , trafiggi- 
mi il core ; ecco io Y offro a tuoi col- 
pi ; toglimi per pietà da un^ continuo 
^pplizio . .. Grande Iddio ! non si è 
dunque impunemente colj^vole , e vi 
ha una giustizia invisibile, che ci per- 
seguita 1 . . Puniscimi , o figlio , di aver- 
ti data la vita ; ti clùedo instantemente^ 

* la morte : fe eh' io la riceva dalla tua 
mano • 

11 meschino divorato da suoi ri- 
morsi , e di già meno colpevole cerca-' 
va d' impadronirsi della spada del figlia 
per uccidersi ; ma il [giovine sorpreso 
da AxvC interna commozione si oppose 
al di lui cieco trasporto . Il vostro sta- 
to mi muove a compassione ; no ^ non 
tocca a me vendicare la madre ; ne las-' 

^ciò al Cielo la cura .An questo instan-^ 
te . . . la natura ... Ah sento che son 
vostro figlio !.. .SI, io il sento . . Ma- 
non posso assicurarvi , che questo seti-- 
timento sia sempre per prevalere . . Par- 
mi ad ognor* di vedere levarsi dalla 
tomba la mia povera madre, e tendere: 
a me le braccia . ..Questa lett^u . . . 
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Ah questa lettera dù ha pcnetr^ita Y ani- 
m^j e vi è rinusta scolpita . a caratteri 
4jì vivo fuoco... Sapete , quale atroci-* 
tà . . . Qual progetjto mi ha condotto 
alla vostra presenza ? Toglietemi , ah 
d , toglietemi la vita U , • Avrei forse 
potuto ... Ah che a me solo 4ebba 
trafiggere il seno ! . . . . Si abbandona 
intanto sovra una sedia versando un 
torrente dì lagrime . Ma no , esclama 
allor Monservan, a te nontocc^ il mo- 
rire . Tel ripeto , ho meritato perder 
la vita , e che il mio core sia lacerata 
dalle mani di mio Figlio; sii pure.il mia 
assassino 9 giacché mi è rìserba^o quefl* 
orribil castigo . Ah voi siete mio Pa-» 
dre, ripiglia fra i finghioiii il giovinet-* 
to andando a precipitarsegli ai piedi ; 
s^vrei pur bramato di amarvi ! - Non po- 
tresti aprire le mani per abbracciarmi 1 
E . . - Rimirate dunque cotesta lettera^ 
soggiunge il FiglÌQ con una specie di 
furore , e giudicate, da questa ciò che 
io debbo sentir nel miocore . Ho sem* 
pre presente il funesto. fin di mia madre, 
me ne risuonano all' orecchio le grida. 
No, no, non mi comprometto , non 
mi comprometto ... Oh Gelo ! se fossi. 
per divenire il più colpevole di tutti 
gli uomini • • USI momo ! •^ Ah dite-^ 



Digitizedby Google 



139 
mi , ditemi ognora , che siete mio Pa- 
ére . . Preveniamo . . • un attentato '. ; 
che irrita la natura . • . Rendetevi alle 
mie preghiere : fate che io fugga pres* 
tamente da voi . Degnatevi- convertire 
i vostri benefiij in una somma, che mi 
pennetta di andar a spirare ;. in capo 
al Mondo . . Corro a celarmivi . . per 
(fetaccarmi dal mio spaventevol desti-* 
HO . . Colà piangerò mia madre con li* 
berta . • . né avrò a temere , che le mie 
lagrime sieno seguitate. . ! Forse giuti^ 
gerò a desiderarvil[Corro ad aspettare il 
frutto della vostra pietà.! • ^ ^llont^a* 
temi da voi . . fate ch'io lasci per sem- 
pre queste ferali contrade . 

Monservan tenta di nuovo di trat- 
tenere il giovinetto - Non vuoi dunque 
esser mio figlio , gli .dice bagnandolo 
<ii lagrime ? - Vpglio .^ ., morire di dis- 
perazione 1 Son questa lo sole parole , 
che escono dalla ))occa/di quel giovi- 
netto si degno di compassione ; i sin- 
ghiozzi gli sofFocaóa ' nelle fauci la vo- 
ce; s' invola quindi' agli amplessi pa- 
terni, e si affretta. a partire . 

Gli scrive una lettera pressante, 
m cui gli rinnova le sue instanze; Mon- 
servan vinto dalle di lui preghiere gli 
manda finalmente ciò eh' ei chiedeva . 
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Il giovine parte dopo avere scritto 
al suo benefattorje, e al vecchio zio di 
sua madre, avvertendolo delle ragioni ^ 
che lo costringevano ad abbandomie 
la patria . Non si è mai saputo , dg» 
sia stato di lui • Quanto all' infeltce 
suo Padre , visse ancor qualche temf» 
divorato dalla più profonda melancpUa, 
e morì quindi piangendo continuamela* 
te Fdicia, ed il figlio , e riconoscen- 
do , che vi ha un sovrano Vendicato^ 
gè , un Giudice incorruttibile, e che la 
ìSoh virtù può procurare qualche felici- 
tà sulla terra • 



•^w 
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V UOMO GIUSTO 
E SENSIBILE. 

XIV. 



JuA Giustizia è qualche volta co- 
stretta a pugnare colla pietàs^xioè co»' 
quel sentióiento , che nobilita per si 
£ran modo la nostra >naitKra, e il più 
bello forse e il più amibile^ che il Su- 
premo Autore abbia posto nel cor del- 
l' uomo , talché si possa chiamare una 
delle principali emanazioni della Divi- 
na sostanza. £' pur grande adunque 
agli occhi di lei, e rispettabile a quelli 
degli altri il Ministro della Giustizia , 
quando ha potuto soddisfare in un 
tempo medesimo e al suo dovere , e 
alla dolce compassione, conciliando in- 
sieme in se stesso il Giudice, e l'Uo- 
mo ^ combinazion si difficile ad ese^ 
guirsi , e poco ancora sperabile . 

Non ne aiuteremo a ricercarne il 
modello nel picciol numero de' veri 
^ggi ) od eroi della virtù , che illu-^ 
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strarono i primi tempi , e de* quali an- 
cora si vantano la festosa Grecia , e 
r Italia ; ma il troveremo bensì ad 
onorar co' suoi giorni cotesta età , in 
cui viviamo , in meno a noi , nella 
Francia ; non gli manca infatti altra 
cosa, che Y antichità della data, e un 
nome Greco , o Romano ; se traspor- 
tiamo un tal personaggio a due ^ o tre 
mila :;im1Ì prima dell' era presente , la 
sensibilità^ e la filosofia gli profonde- 
ranno a -iraj&one gli elogi y e gli inal- 
zeranno In 'Uno gii aitaci. 

Un ìderkaBite Parigino , che pet 
non indicare coi suo veio nome noi 
chiameremo ValdeuU,^ avea sofferte al- 
cune perdite considerabili ; lùsiitgavasi 
nulla di meno ^ che la sua destrezza, 
la sua attività^ e la sua buona cour* 
dotta potrebbero pure salvarlo da quei 
fatali disordini , che sogliono provenire 
dallo sconcerto degli affari; fidavasi 
altresì sulle promesse a lui fatte di 
^ . soccorrerlo ; Valdeuil credeva agli ami- 
^ci , ed alla sensibilità; mei non tardò 
molto tempo a riscuotersi da questo 
sogno ingannevole, trovandosi improv- 
visamente abbandonato alla deca , e 
capricciosa durezza delle inumane per- 
sone> alle quali per siu sfortuna dovea. 
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Qiiatito poche son (Quelle ^ che conosca-^ 
no il piacere della compassione, e che 
al nome d' uomo ùniscan <Juel di cri- 
stiano l Spesso ancor iion considerami 
neppure i proprj interessi ^ né ad altro 
pongono mente, che agli impeti del lo- 
ro sdegiKT, ed alle perfide suggestioni 
delto scaltrito raggiro ; quindi la mag- 
gior parte de' falHmenti sono prodotti 
alila inumanità , e stolidezza de' credi- 
tori iton meno, che dalla mala fede o 
incapacità del debitore. 

L' onorato Mercante non volendo 
prevalersi di quelli umili mezzi j e 
quasi ognor vergognosi , che tollerati 
pur sono dalla indulgenza delle leggi ^ 
ardeva di adempire i suoi impegni, é 
si ostinava a lottare colla malvagia for- 
tuna ; ma fu punito ben presto di po- 
testà sua "ostinazione , o piuttosto deli- 
catezza : uno de' suoi creditori, più ine- 
sorabil degli altri ^ lo perseguitò furio- 
samente , e venne a capo di armare 
contro di lui tutto il rigore della giu- 
stizia ; un nll^stro delk mederà si 
presenta in cSRbìdi Valdeuil coti ordi- 
ne di arrestarlo : la di lui famiglia ne 
fa in più guise apparire il suo ben 
giusto dolore ; una povera mogKe, che 
si stringeva al seno un' innocente d?eà^ 
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tura attacata ancora alla poppa ^ e tre 
altri fanciulli ricorrono affannosamente 
alle lagrime , e alle grida più dispera- 
te . Stanno per perdere uno sposo , ed 
un padre , eh' era V unico loro appog- 
gio , e che non poteano mai amar di 
soverchio . Si gettano a i piedi della 
guardia del Commercio > gli inondano 
del loro pianto, corrono quindi a pre- 
cipitarsi fra le braccia del loro sfortu- 
nato, che è per esser trattò in prigio- 
.ne . - Oh piuttosto caricateci mille vol- 
le de' suoi fèrri ! gettateci nella più 
oscura prigione ! ma mio marito , mio 
padre sia libero ! 

Lamenti sì teneri non poteano con 
tutto ciò aver effetto. Non era per- 
messo piegarsi a un sì doloroso spetta- 
colo; I^ obbligo della giustizia è di non 
aver né occhi, né orecchie 4 era d' uo- 
po cedere assolutamente ali* inflessibile 
autorità delle leggi ; V infelice famiglia 
procurava di eludere il terribil momen- 
to della loro esecuzione ; pretendeva 
che la sentenza non fosse munita delle 
formalità necessarie ; E' questa la gran- 
de espressione^ ed il solenne vocabo- 
lo , che si potrebbe chiamare il liti- 
gioso termin delf arte , Chiedono dun- 
qne di poter invocare la decisione del 
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magistrato destinato a stabilire la vali- 
dità di tali giudi?) . L' UfExiale incari- 
cato di assicurarsi della persona del 
Mercante si sottiosorivie ali* appello . 

La Famiglia/ struggendosi in lagti-^ 
me circonda Valdeiiil ; arrivano innan- 
zi al magistrato , che mira a' suoi pie- 
di una sposa , una madre , e tre .%}j 
desolati pr^arlo , e a lui gridar come 
a un Dio protettore , senza nasconde- 
re tutta r immensità della' miseria , nel- 
la quale sono per essère immersi, e 
la spaventevole disperazione che è per 
opprimerli , se lor sia toko il lor capo. 
Il Giudice equo ed ^atto , secondo 
tuua la forza della legge , getta sulla 
sentenza im guardo scrutatore, e in- 
fallibile ; e finalmente dopo un serio 
esame pronuncia ; che nulla può esen? 
tare dalla prigionìa il Mercadante . 

Ecco ògmmo in dovere di ubbidi- 
re alla funesta semenza ; la famiglia 
coftemata raddoppia i gemiti , ed i 
singhiozzi ; ma il magistrato si ritira. 

Finalmente Valdeuilè nei ferri, 
ed lahi qiial immagine ha mai sotto gU 
occhi ! Sua moglie , e i suoi figli ab- 
bandonati a tutti i trasporti del dolort .- 
Non vi lasceremo giammai ! morremo 
qui ! rendaci a voi lar liberiane prea» 
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deremo il vostro luogo I Non bastere- 
mo noi a rispondere pel vostro debko 
air incompassioncvok creditore ? V in- 
felice Mercante li abbracciava or V u- 
no or r altro piangcncfo ; quando però 
fissava i suoi sguardi sovra V imbdle 
creatura, che la moglie teneva in brac- 
cio ^ e che sembrava essere a parte 
della cmdeie situazione della sua fami« 
glia , sentiva laccarsi le viscere: la 
copriva quindi di baci e di lagrime sf" 
fknnosamente dicendo: Oh Cielo! Ben 
presto sarà egli orfano ! Qualche volta 
si sforzava anche di dare agli altri 
quella consolazione ^ di' era ben lungi 
dal risentire in se stesso ; e come in 
fatti potuto avrebbe ignorare ^ che gli 
era impossibile il ritrovare mai più la 
wmma y che facea d' uopo per rimet- 
terlo in libertà? 

Giunge 1' ora pr^critta j nella 
qtiale debbono gli stranieri ritirarsi dal« 
le prigioni ; v^ien dunque aimunziato 
alla moglie, cai figlj di Vaideuil Tiri- 
stante della loro separazione*- Ah noi 
vogliamo spirare in questo luogo ! E 
ci verrà ancora negato questo piccolo 
sollievo dei nostri mali ? .,.• Ebbene ! 
Si abbia più- tal barbarie.... Si venga 
a stradarci dalle di lui J[)raccia, a dar- 
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ci la morte nel dì lui seno ! . . . . Sarà 
per noi preferita alla infelice esistenza, 
che a tollerar ci rimane . 

Il Carceriere armato di tutta l'in- 
flessibilità^ che sembra attaccata ad una 
tal professione , persisteva aspramente 
nel voler congedsirli ; stava in fatti per 
istrapparli dal seno di Valdeuil, che di- 
stmggevasi in lagrime, quando venne- 
ro a dirgli , che facesse discendere quel 
Mercadante nelle stame del Custode 
delle carceri j perchè vi era appettato. 
Nuovo motivo di ansietà , e di timori; 
ma qual più terribil catastrofe hanna 
essi ancora a temere ? E non basta ^ 
che il misero debitore sia privo 4ella 
sua libertà ? 

Lo seguono tutti, colpiti da una 
vivissima agitazione , che cresceva in 
loro a ogni passo ; entrano finalmente 
nelle stanze del Custode , e il mio ine- 
sorabile creditore^ esclama afflitto 11 
Mercante , non è ancor soddisfatto ? 
Che vuol di più ? Ha ritrovato qual- 
che nuova pena da infligermi ? Voi 
siete libero , gli risponde bruscamente 
il Custode , e volto a' suoi ministri : 
apritegli le porte. -Qual rivoluzione di 
cose per quella buona gente, ornai vi'* 
Cina a dare T ultimo respiro!- Padre* « 
g a 
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sposo . . ! disciolti sono i suoi ferri ! 
phe miracolo ! . . • . Ma non vieii detta 
loro altra cosa; il debito è stato pa- 
gato ; e Valdeuil ha ricuperata la li- 
bertà: questo è quanto possono sapenie. 

Rimessi da quella specie d* incan- 
to , onde erano stati colpiti , desiderano 
di conoscere il loro benefattore, Tuoni 
raro , al quale son debitori di un ser- 
vizio sì rilevante . Valdeuil fa tutte le 
perquisizioni immaginabili ^ ma senza 
frutto. Mancava nulla di meno air in- 
tiera lor contentezza il piacere di que- 
sta scoperta ; la riconoscenza è una 
sensazione deliziosissima per gli animi 
ben disposti ; è dolce cosa il manife- 
starla abbracciando le ginoccliia dell* 
uora generoso , che ha posto termine 
ai nostri disgusti , e ci ha rianimati ; 
poiché è un dovergli la nostra vera 
esistenza . A che serve la vita, se sia 
per noi avvelenata dalle pene^ e dalle 
amarezze ? 

Il destino di Valdeuil non avea 
però ricevuto, se non un picciol sollie- 
vo; raddoppiato egli av«i le sue cure, 
e le sue vigilie ^ ma i- suoi affari con- 
tinuavano ad essere in un disordine, 
dal quale non potea liberarsi , se non 
per mezzo di xm' anticipazione consi- 
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dcrabile; dove però ritrovare un bene- 

6ttor pari a quello , che gli era rima- 
sto ignoto ? &)n questi 4>oco men che 
prodigj j essendo la natura avarissima 
ndr offerir tai fenomeni di sensibilità , 
e di beneficenza , talché se trovasi un 
core che sia capace a commuoversi, 
quanti ve ne sono durissimi, alle pietre 
uguali^ ed al bronzo ! (i) 

Valdcuil vien chiamato da quél 
medesimo magistrato ^ la ^cui integrità 
era stata a lui si funesta j rinascono 
tosto i timori , e le mortali angoscia 
della femìglia , sebbene in questo pun- 
to non aboiano motivo alam di teme- 
re per la libertà del suo capo' ; ma tal 
iV effetto dd grandi disgusti dà noi 
soflferti una volta ; ci lasciano una «pe^ 
eie di spavento , che ci agita conti- 
nuamente , e non ci lascia vedere che 
un funesto avvenire. Coloro che sono 
stati longamente perseguitati dalle sven- 
ture, somigliantissimi .sono a quéi ti--* 

.. .81... 

(0 Molti secoli prima di noi Ovidio ebbe 
a dire 

^àocumenta iamus, qud simus orìgine nati. 
£ bisogna pur confessare , che la maggior 
parte degli uomini non lascia di tut 
ogni sfbrxo per noa ismentir la sua ori« 
gmc. 
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midi viaggiatbri, ai quali il solo muo- 
v^i di una foglia reca un novello 
spavento. Entra il Mercadante tremai»- 
do in casa del magistrato , che trova 
pur circondato da una folla di suppli- 
canti; un paggio gli apre la porta di 
un gabinetto^ e ve lo fa entrare di- 
cendogli, che il suo padrone compa- 
rirebbe ben presto. . . 

A quante diverse riflessioni si ab- 
bandona intanto Valdeuil, che andavan 
tutte a finire nel pronosticarsi assai ma- 
le d'd questo inaspettato congresso , e 
n^l riaprirsi agli sguardi la sua abbor* 
rita prigione . 

Comparisce finalmente il magistra- 
to, e otcUnando agli altri di uscire fk 
sedere al suo fianco il Mercante, la cui 
agitazione ognora più si accresceva. 

Signore, dice egK a Valdeuil, ho 
prese esattissime informazioni ; so che 
siete un uomo onorato , im buon pa- 
dre di famiglia , vittima di un com- 
mercio sgraziato , ma di una tal probi- 
tà, e di si saggia condotta, che esente 
sia da ogni taccia . Rendetemi un con- 
to esatto della vostra situazione, degli 
averi , delle perdite ; e ricordatevi , che 
son sicuro , che mi direte il vero • Il 
Mercante incoraggiato da queste afia])i- 
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deh del suo stato , e si esibisce a com 
iestare col necessari documenti quanto 
ha esposto . Ah Signore, ^ soggiunge 
quindi al magistrato, se si trovasse an- 
cora sulla terra un uomo , un' anima 
celeste, simile a quella che mi ha tolto 
dalla prigione , anqverei certamente à 
superare quel genio malefico che mi 
perseguita; sormonterei ogni ostacdo^ ^ 
la mia fortuna - - Mfai come sperare *, 
che il Cleto mi conceda di nuovo im 
tale benefattore 1 Sino a questo giorno 
mi è stata negata la contenteiza di co^ 
noscerlo , e gettarmcgli ai piedi ! vel 
confesso, o Signore ; riguardo siccome 
U colmo de^maH il non poter dimostrar^ 
gli la sincera mia gratitudine.. 

Il Magistrato a tai detti lascia tra-* 
vedere suo malgrado qiulche segno di 
commozione ; ma -sfonandosi nuiladi* 
meno a sedare il suo turbamento, quell' 
uomo , ripiglia ^ che vi ha potiua gio^ 
vare, è stato molto più felice di voi • 
Credetemi ; la beneficenza è il maggior 
de' piaceri !.. io medesimo s^nto , che 
proverei una soddis&zione infinita, sevi 
potessi essw utile . Il Mercante n<m le* 
vava gii occhi dal magistiàto, : ^ Come 
Signord se /osse possibile^., vi degne* 
8 4 
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v^te? ... Il Mdgfistiato sopi^&uo da un 
profluvio di lagrime ,itttpossibiK a ratte- 
nersi, sì precipita nelte iracda di Val- 
deuii, sarei «un ingt^ato^ esclamando , 
se vi occultassi più lungamente tutta 
r obbligazione, che vi professo ; Vi son 
debitore di una felicità i quasi celeste , 
lo provo- infatti ^al presente ! Sì son io, 
jche dopo aver adempito il dovere di un 
giudice , ho procurato di soddisfare a 
quel d'uomo, e dell- uomo il pù sen- 
sibile " Ho trovato , esclama intanto 
Valdeuil, ho» trovato il mio benefatto- 
re T No no, vel ripeto ,. soggiunge il 
faiagistrato, voi lo siete stato per me ^ 
La Legge vi condannava ; io i' ho ob* 
bedita; ma qual piacere ho provato in 
seguir poi a vicenck ciò che a me pre- 
scriveva r umianità ! mi sono affrettato 
a ritornare alle carceri ; ho pagato il 
vostro debito ; ed ©caovi le carte spet- 
tanti a uiLtal afiare, che vi dovevano 
essere consegnate éa mano incognita • 
Non ho saputo astenermi dalconfessar- 
Velo ... E' ipermesso apertamente glo- 
riarsi, de' proprj piaceri . Qual conten- 
tezza ho provata nel restituire un ma- 
ritò alla sua sposa ^ e un padre a suoi 
teneri figljr! .©indicate ora; se laon.son 
io il Vo^o. debitore; e vogHo h&a ac- 
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crescere verso di voi il mio debito : mi 

applicherò attentamente a procurarmi 
il piacere di mettervi in istato da ri- 
parare le vortre perdite , e dimenticare 
le vostre sventure • 

Valdeuii erasi prostrato dinanzi a 
queir uomo adorabile senza potergli dir 
altro , se non che : mirate o Signore , 
mirate le mie lagrime . Quéste poche 
parole sì tenere, e dettate dalla sensi- 
bilità (2) istessa erano per altro adat-* 

g S 
{i) Stern, T Autore del Viaggio sentimenta- 
le ne ha yeramente espressa la bellezza 
in ano squarcio di quella sua Opera si 
interessante, e si dilettevole? » O leggia- 
» drissima sensibilità, sorgente inesausta 
» de' nostri più perfetti piaceri,- e de' più 
« cocenti dolotri ! Tu incateni la tua vittima 
» sovra un letto di paglia, o lo innalzi 
» inaino al Cielo. Perpetua fonte delle 
3> nostre sensazioni, d^la tua divinità de- 
» rivano i nostri affetti... Tu nobiliti i 
» cori , e ci rendi compassionevoli agli 
» ahrui mali! Per te il mio amico apre 
» le cortine del letto, ove io mi giaccio 
s languente , ascolta i miei lamenti ; e 
y> procura di consolarmi . Tu qualche voi- 
» ta ingerisci la' dolce compassione nel? 
s> animo di un rozzo pastore , usato ad 
» abitare le più Jscosces» montagne, e lo 
» intenerisci y allor quando trova sul eam< 
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tate ad essere intesa assai bene da quel 
modello dì eroica betieficenza; si afiret- 

^ » mino scannato un snella del suo ^i- 
» cino ec. • 

Quanto è da piangere , che un così 
bravo Scrittore abbia avuto una cartiera 

, sì limitau . Vedc$i in ogni suo detto^ 
che l'Uomo inspira 1' Autore. Stern ha 
passato qualche tempo a Parigi . Un Oro- 
logiaio suo amico, dal quale era stato in- 
vitato a cena , lasciò à lui travedere 
qualche segno di un segreto disgusto; 
r onesto Inglese si immagina donde na* 
sca: cava fuori la borsa, e ponendogliela 
in mano» Amico, gli dice, non £a mai 
vero, che vedasi nella nostra cena nep- 
» pure nn picciolo nuvolo di tristezza» 
Ub' altra volta si ferma sui Ponte nuovo, 

• rimira teneramente la statua di Enrico 
IV. , e prostrandosi dinanzi a quella , dice 
ad una folla di spettatori » che il riguar- 
davano con if tupore . Ebbene ! son' io ! né 
voi mi conoscete per questo; ma imita- 
temi . 

Chi è sensibile non potrà legger mai 
troppo // Viaggio sentimentale. Vi regna 
una verità preziosa, difficile a ritrovarsi 
nelle produzioni letterarie » le quali rare 
. -volte ci &nno dimenticare di aver in ma- 
no un libro. Signoti beili Spiriti, occul- 
tatevi nei vostri scritti, e iate che vi si 
veda più l'uomo. Questo è ciò che ha 
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•ta dunque a sollevare iMVfercante, che 
Tion voleva distaccarsi dalle di fui gi- 
nocchia . Il Magistrato (3) partecipando 
del di lui tenero eccesso , se lo stringeva 
al seno dicendo ; Che ho fatto io per 
meritafe questi trasporti di riconoscen- 
g6 

dato a Montaigne, e a la Fontaìne qual- 
che cosa di più che la gloria, cioè l'amo- 
re di tutti ; non sono essi letti ; ma s* in- 
trattengono con noi, e con noi parlano 
come nostri amici . 
{]) Siamo costretti a confessare» che questi 
prodigi di beneficenza soi^o assai rari ; pu- 
re qnest* uomo si rispettabile, e cosi de- 
gno di gratitudine, non è priro d'imita- 
tori anche fra i ricchi, e convien dirlo 
apertamente a consolazione dell' Umani- 
tà . Ve ne sono alcuni , che conoscono la 
Tera delicatezza, e la bell'arte di (riovare 
altrui, beneficane con quello istesso pia- 
cere, e con quel vero giubilo , con cui 
si ricevono gli altrui benefizj . Perchè la 
lor modestia ci vieta di nominarli? Non 
ci si nieghi almeno il piacere di conse- 
crare la memoria di un' azion generosa av- 
venuta a Rouen, e riferita dai Mercurio 
di Francia dei if. Marzo 178). Un po- 
vero legnaiuolo di quella Città fu arresta- 
to per debiti, e /portato alla Camera dei 
Commercio. I Giudici se lo fecero veni. 
le innanzi, e gli dimandarono le sue di- 
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zàJ AndateVo Signore, chi non concn 
«ce if piacere di giovare altrui , è pur 
cbi compiangere l E' desso un vero ia- 
felice! 



fisse; ma il porer uomo rispose con nna 
tenera ingenuità; che non ne avea: mia 
moglie, proseguì a dire, è a letto infer- 
ma da lungo (enipo ! Ho il. peso di quat- 
tro figlj, e la desolazione della mia casa 
mi ha strappate daltorpoU braccia, (son 
queste le sue espressioni^ I Giudici aven- 
dolcf fatto ritirare, umani al pari, che 
giusti, cederono alla pietà, posero insieme 
la somma doYUta al creditore , e fecero 
rientrare quel pover laotsto . Egli al senti- 
re, che il debito era pagato , si gettò a' 
piedi de' suoi Bene&ttori, non potendo 
esprimere la sua ricònoscenea che colie 
lagrime; piansero pur essi per tenerezza 
i suoi Giudici, colmarona di nuovi be- 
nefizi quell'infelice, e fecero della di lui 
casa* una famiglia contenta . Qual gioja 
ber noi il poter ripetere i nomi di quel- 
le persone benefiche: cioè li Sigg. Pjt-B- 
VEL il maggiore» GrOJt^i^it, Tau^ììBiT ^ 

BiM/MNJSÉgJii. .,.j ' -r .1 / 
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IL BISOGNO 
DI ESSER AMATO 



XjE carene^ disinteressate ^ e inìio-* 
centi , che apprpvate soao e concesse? 
dall' onestà e. dal pidoTe , sono 1' ali-^ 
mento della sensibilità/ ci addolciscono 
esse, i disgusti della vita^ ne fanno sop^ 
portare con maggior . oorraggio il peso 
a: quella moltitudine di individui , pei 
quali- r esistenza è un male reale, e ac^ 
<arescoho: la cont^itexza di coloro , i 
giorni de' quali (per dirla poeticamente-) 
3(m filati d' oro e di seta . Entriamo 
negli augusti palazzi , penetriamo sino 
al trono; troveremo ufi de' più grandi 
Monarchi (i) della Francia, il buon En- 
rico gustare il piacere di divertirsi , e 
pargoleggiar co' suoi figlj . 

(ì) Enrico IV. non arrossiva- dì giaocareco* 

' suoi Figliuoli; un giorno, mentre se- li 

portava sul dosso fàcen<k> cortr loro da 

cavallo, r Ambasciatore di Spagna lo, sor-^ 

prtfse in -quella positura ^ottesca^ Il Re: 
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II Povero aHtatorc della campa- 
'gna, che yten^da tìignare iffe'siioi sudóri 
r aratro, e a cui gli incompassionevoli 
esattori son per istrappar^ tantosto quel 
poco ancor che possiede, rientrato ap-» 
pena nella sua miserabil capanna ten- 
de le braccia alla picciola sua famigli- 
nola , e le apre il paterno suo seno ; 
4e loro carezze sono per lui un dilettS^ 
xhe jglk cancella la memi>ria delle sue 
pene^ e gli dà forza per soffrirne altre 
molte. Un fatto meglio che tutte le 
«flessioni proverà , quanto abbiamo bi- 
sogno di essere, amati ; è questo forse 
«ino de^ nostri primi bisogni, . 

Un uomo rispettabile avca fatta 
^ran figura a Parigi ; certi inaspettati 
rovesci eran venuti ad opprimerlo; avea 
sofferte le .dure mortificazioni , cioè i 
Tcri^ e acerbi dolori, che sono la no» 

a prima vista alquanto sconcertato ri alzd 
. bruscamente chiedendogU- Signor Ambas- 
. ciatore- sareste voi padre ? - Maestà sì ; ho 
il bene di esserlo ; Il buon Enrico im- 
mediatamente sì rimise a terra , e contK 
nuò la sua cavalcata . Che bd quadro per 
un occhio osservatore , e amico della na* 
tura! Quale spettacolo il rimirare un Eroe 
a gran ragione non credere di potersi pun- 
.to avvilire, facendo cedere 1* alterezza del 
sovrano suo grado alla tenerezza paterna ! 
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-cessarla conseguehxa delle svernare ; i 

suoi amici si erano tutti allomaiiati ; 
eppure egli era pieno di sensibilità , si 
giudichi da questo, quali sieno stati i 
di lui patimenti/ non avea più cosa 
alcuna , che lo ritenesse in vita , se 
non che la sua umile rassegnazióne ^ 
quella sovrana Provvidenza, eh' è T as- 
soluta Padrona di tutte le cose , i ari 
fini sono a noi sì nascosti ; e sol poi- 
tea consolarsi nel sapere di non aver 
meritate Je sue sventure .Infatti gli era 
d'uopo avere un gran fondo di vera 
pietà per sopportare una tale rivolur»? 
lione ; poiché la sola religione si è 
q\iella , che può Fortificarci contro à 
tali disastri ; tutta la filosofia , e tutta 
r umana sapienza non bastano a farce^ 
ne sopportare neppur l' immagine. QuelP 
onesto sgraziato , sepolto neir angolo 
il più oscuro di un miserabil tugurio, 
era cotanto angustiato dall' indigema ^ 
che gli era d' uopo vivere coli' elemo- 
sine della parrocchia ; gli era data o- 
gni settimana la quantità di pane ne- 
cessaria al suo sostentamento ; ne fece 
chieder di più . 'Il Curato gli scrisse;^ 
che lo venisse a trovare •Vi andò» <5H 
fu richiesto, se vivea solo? e con chi, 
rispose egli al Curato, vorreste voi eh* 
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io vivessi ? Come vedete , son misera- 
bile, poiché ricorro alla carità e tutti 
tutti mi hamio abbandonato! Non po- 
tè proferire queste ukime parole senza 
tramandare clal seno un profondo sos- 
piro . Mi dispiacerebbe moltissimo ( ri- 
pigliò allora il Curato ) di offendervi 
nella minima cosa ; poiché penate, sie- 
te per me un oggetto rispettabile; non 
ho bisogno in ciò d' altri titoli ; ma , 
signore-, perdonatemi queste ricerche / 
se siete solo, perché dimandate più pa- 
lle che non vi abbisogna ? L' infelice^ 
|)arve allora sconcertato - Parlatemi 
«on quella confidenza , che desidero d' 
inspirarvi - Ebbene . . . poiché é d' uo- 
po il «ponfessarvelo , . . ho un cane.. Il 
Curato senza lasciarlo finbre gii fece al- 
lora rifflèttere , che come pastore non 
jpotea distribuire il pane se non a po- 
veri , e che perciò V onestà efigeva , 
che si disfacesse del suo cane . Eh Si- 
gnore , esclamò piangendo lo sventurato, 
«e io me ne disfaccia, chi vi farà che 
m* ami ? 

Il Curato commosso fino alle la- 
grime da una persona così sensibile , e 
insieme si compatibile , cavò fuori la 
borsa, e gliela diede, dicendogli: Te- 
iste Signóre, questo è mio/ 
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/ Ah mimo mai si dimentichi quelle 
tì vere a un tempa e còsi tenere es- 
pressioni di Santa Teresa , mentre pai^ 
lava del' demonio : Ah V infelice non 
ìMmerà giammai \ 



LA MARCHESA 

DI SPADARA 

OVVERO 

U ESEMPLARE 
DELL' AMOR MATERNO. 



XVL 



D. 



^Icesi da lungo tempo , che l'Amor 
Materno è il primo di tutti gli amori ; 
per verità in cotesto affetto si puro, 
si diviso dai sensi, e si disinteressato 
vi ha qualche cosa di celeste , e in 
questo principalmente ritrovasi quella 
nobile elevatezza d' arkimo , che ci fa 
sacrificare i nosìtri proprj vantaggi , e 
dimenticarci affatto di noi , e in qualche 
modo ailniemarci per occuparci di^un^ al- 
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tro(i), e vivere in liu, e amado più 
fhe noi stessi 4 Molti hanno conskleni« 
xo questa sorta di affetti , come le fol- 
lie d^li amanti,, dai quali non esce 
parola, in cui non entri cotesta pron-, 
tezza a sacrificarsi per altri, che pare 
tanto superiore alla natura ! Nulla dì 
meno questo entusiasmo, che alcuni si 
compiacciono tacciate di esagerazione , 
e insino di falsità ^ esiste realmente con 
tutti i $uoi vivi trasporti neir amore 
materno. 

. Non appartich (i) che a una ma- 
dre il sacrificarsi (xm gib)a per la sua 
prole , e assicurarne la conservazione a 
spese ancor della propria (j) • 

(i) Una madre sentendo leggere questo squar- 
cio, DI un altro ^ ha detto? An\i di moi 
medesime . • 

(i) Conosco un uomo si preso dalla ren era- 
zione, e d^la tenetezza Verso il carattere 
materno, che quando s'imbatte in una pa- 
vera mendicante , la quale abbia un bam- 
bino, corre immediatamente a farle ele- 
mosina, e spesso ancora le dona, quanto 
ba nella boirsa . Al di lui dire nqa mai» 
éct colla sua prole è io spettacolo più 
tenero, e più sacro, che possa odrir U 
natura . 

(5) Infatti non vi ha cosa alcuna, che mia . 
madre non sia capace di tentare per Toj^- 
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I disastri (4), che hanno poc' an- 
si colpita r infelice Sicilia ci offrono 

getto della sua tenerezza. Un giorno una 
Dama di merito» in cui lo spirito non 
ha soffocato la Tivacità degli affètti • udi- ' 
va uno dei freddi parlatori da conversa* 
zion^ esaltare un Dramma, in cui rappre- 
sentata è con grand* enfasi una madre , 

' che sacrifica i vantaggi di suo figlio a 
un simulacro di virtù Teatrale ( poiché 
ogni giorni nei noftri spettacoli si 
rappresentano di tali menzogne contro na- 
tura ) quando si pose a gridare ; Si vede 

' che colui là non conosce che voglia dir 
madreì Quanto a me farei di tutto per i 
miei figli. Eccovi la verità; ecco una ma- 
dre, qual'è veramente ; cosi un grande 
Poeta, che 6i guardava moltissimo dair 
abbandonarsi ad una stravolta follia in 
favore delia sensibilità, ci ha dipinto il 
suo Idamete come niente <iubbÌQso di 
preferire la conservazione di suo figlio a 
quella del figlio dell' Imperatore. 

Quando avverrà , che i Teatri sieno la 
scuola delia verità, e della natura! quan- 
do si bandiranno da essi l'esagerazione, 
r ampollosità , la pompa , e le inezie di 
un'arte mal regolata, incapaci a riporta- 
re applausi, se non dal volgo imbecille! 
Oh quanto l'arte drammatica , oh quanto 
è ancora lontana dalla vera sua perfezione' 

(4) L'esecrabile egoismo , distruggitore d* ogni 
virtù, e sentimento ci ha per tal moda 
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im assai tenero esemplo di 'quest^amor 
veementissimo ; le madri principalmente 
si sentiranno strappar l'anima a tal 
racconto > né vi sarà chi nieghi a que- 
sto il suo pianto. 

Mentre la Città di Messina soffri- 
va una di quelle scosse terribili , che 
pare n' abbiano fatto un mucchio di 
rovine , tra la folla delle vittime sven- 

infetti del suo crudo veleno , che si sono 
trovati in Euiopa certi cori freddi , e sna- 
turati , i quali hanno inteso quell' orribile 
avvenimento con una stomachevole indiflè* 
xenza. Uno di quei grossi baffoni, che 
persone si dicono di buona compagnia , un 
di quei Ciarlatani alla moda, che cercano 
solo di far ridere a spese del buon seqso 
e spesso ancora dell' umanità , interrogato 
se sapeva il ragguaglio dei disastri avve- 
nuti alla Sicilia, ha creduto di far brilla- 
re il suo bello spirito con questa sfron- 
tata risposta: Io non m'impaccio nei fatti 
' altrui . £ i buoni astanti hanno applau- 
dito al bel sale; ^co ciò che dicesi co- 
munemente Spirito di conservazione f e di 
mondo ; né vi fu in tutta la compagnia 
una persona assennata, che ardisse le- 
varsi contro quell' indegno buffone , e dir- 
gli; Oli non s'impaccia in affari di coiai 
sorta, deve essere sbandito dall' umana 
società 
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tura* , che si rifugiavano verso il 
porto, cercava piir di salvarsi il Mar- 
chese di Spadara, uno dei primi Si- 
gaori della Città ; appena si era senti- 
to il terremoto, sua mog^lie (5) avea 
perduto 1' uso de' sensi , e il marito se 
là portava svenuta ira le sue braccia ; 
giunge egli finalmente a una barca , e 
corre verso .di essa a sottrarvisi insie- 
me colla Marchesa alla total distruzio- 
ne , ond' era minacciata la patria . La 
Dama riapre gli occhi, e ov' è mio 
figlio , dimanda, ov'è mio figlio ? Non 
è con noi ? Il Marchese le risponde , 
che non ha avuto tempo di pensare ad 
altri , che a lei , e che bisogna lascia- 
re alla Provvidenza la cura di veglia- 
re sull' infelice fanciulfo : - Si vede 
bene che non siete una Madre ! e così 
dicendo si stacca immediatamente dal 

(j) Era Francese nata in Aix in Provenza, 
Figlia del Signor Pierrcfeu , gentiluomo , 
che ha un posto nella Magisuatura . 

(6) Ritornava dalla Martinica una Dama , 
che aveva seco un suo figlio ancora in 
calla. Mentre sta vasi per prendere il por- 
to , r equipaggio è colto da una tempe- - 
sta. Sparsesi tantosto per tutta la nave la 
costernazione, cresce il pericolo , e sva- 
nisce alfin la speranza, ultima, risorsa de' 
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$cno dal suo sposo, e si slancia pei 
ritornare^ donde era venuta... 11 Mar- 
chese la scongiura a restare ; le si get* 
ta ai piedi trattenendola, e li bagna 
delle sue lagrime -E' inutile, è inutile; 
o salverò mio figlio , o periremo insie- 
me. Il Marchese vedesi finalmente ob- 

miseri . Il vascello fa acqua da ogni par- 
te; i passaggìeri altro più non si veggpa 
d* avanti che il vero orror della morte ; 
8Ì sforzano però di sfiiggirla, ma la mag- 
gior parte restano inghiottiti dall' onde . 
Vn Negro molto affezionato alla Dama 
prende lei e il suo bambin fia le brac- 
cia, e si getta in mare : il bravissimo 
schiavo mostra un coraggio indicibile: fa 
di tutto per 5uperar la stanchezza , che 
omai comincia ad opprimerlo, raddopian- 
do col suo zelo gli sforzi ; la dama nul- 
ladimeno si avvede , che al generoso suo 
servo van mancando le forze , e gli ap- 
palesa il suo timore ; quegli vuole rassicu- 
rarla , ma presto viene ^ conoscere , che è 
impossibile salvare il figlio e la madre ; 
La tenerezza matecna dimostra allora se 
stessa ; Amico , grida la sventurata , è ina* 
tile^ che ti affatichi per la mia conserva- 
zione ; non pensiamo che al figlio ; gli- 
dirai, che muoio per lui; ciò detto si sbri- 
ga immediatamente dal servo, che tenta 
di. ritenerla, e poco lungi da lui g^i dispa- 
re dagli occhi. 
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bCgato ad impiegare la violenza per ri- 
teitórla. Ne confida perciò la guardia 
ad alcuni de' suoi più fidi domestici ^ 
che giustamente ^i oppongono a tutti 
i suoi sforzi . Ma la troppo tenera Ma- 
dre colto il fkvorevol momento , in 
cui il Marito si occupava in dar degli 
ordini pel loro imbarco, fiigge quindi, 
e sen corre , e mette T ali ^ e sen vo^ 
la rapidamente alla sua abitazione , che 
sussisteva ancora in mezzo ai rottami 
dèlie case vicine, monta le scale ^ e si 
getta sulla culla del figlio . Queir in- 
nocente creatura dormiva tranquilla- 
mente ,. mentre a lei d^ intomo saio- 
teasi nel più spaventevol disordine la 
conviJsa (7) natura • Il bambino si 

(7) Quanta eloquenza ci donano e le gran* 
di passioni , e le grandi sventure ! Che 
grande quadro , che sorprendente pittura 
si è mai la relazione di questo spavente- 
vole avvenimento indirizzata al Re dal 
Senato di Messina ! In questi tratti com-' 
prendesi, quantoja verità da superiore a 
tutto ciò , che 1* arte e la finzione pos- 
sano immaginare . Da queste fonti i gio- 
'vani studiosi dovrebbero prendere le co- 
gnizioni, che lor fan d'uopo per rappre- 
sentar la natura . Non sono queste sterili 
amplificazioni, o declamazipni inunaginarie. 
Per egual modo la descrizione di uh sinti- 
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sveglia, sorride in fatcià , alla Madre, 
le stende le pargolette sue mani , quasi 
volesse abbracciarla ; la Marchesa si 
affretta a prenderlo in seno, né le pa^ 
re stringerselo al core quanto vorrebbe, 
coprendolo di baci , di lagrime , e di 
tutta intiera la sua anima. 

Impaziente quindi di toglierlo al 
rischio, fiigge col prezioso suo pegno, 
e riprese le scale arriva ai primi gra- 
dini , quando vacillano questi ^ e crol- 
lano gagliardamente ; la Marchesa ri- 
torna al suo appartamento , ed ecco 
trema la casa , fendesi il volto nel 
melzzo, e minaccia di rovinare. Conc 
ella da una camera air altra perse- 
guitata a ogni passo da nuove scosse; 
torrenti di fiamme si uniscono a quel- 
io spaventevol flagello, e stantK) ornai 

k disastro lasciataci da Plinio il Giovine 
è piena di energia, e di passione ; gli 
Scrittori se, vogliono riuscir bene , deb- 
bono fare come i Pittori ; bisogna cioè 
che abbiano sempre avanti agli occhi il 
- modello . Molière cònfessavasi debitore* 
^ della sua abilità drammatica al suo spirito 
di osservazione. Questo spirito istesso in 
un altro genere di studj ha portato Pascal, 
e Descartes a quel sublime grado di ele- 
vazione, a cui |>ochi iji|;egni pervengono. 
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per sórptendere la sventurata Signora , 
che piCi non vede, né esiste, sé ^ non 
pel carcr suo figlio ; più non"^ le resta 
altro asilo, che un solo de"* suoi balco- 
ni ; vi si pone tantosto scarmigliata ^ e 
stordita dal suo pungente dolore , mi- 
seramente gemendo con orrendi ululati 
mostrando a tutti suo fi|;lio ^ e Amici", 
amici , dicendo ; salvate per pietà il 
mio bambino ; salvate , ve ne scongiu^ 
IO, il mio figlio. Ma non v' è chi l'a- 
scolti , anzi neppur chi la veda . In 
questi momenti di distruzione tutti gli 
uomini sono isolati , né si occupano , 
che della propria salvezza; tutti i no- 
di, ond' è unita la società, si disciol- 
gono ; non più parenti , non più amici, 
iion più umanità ! La sventurata Ma- 
dre cade ia mezzo alle fiamme tenen- 
do in seno il bambino, e dalla bocca 
attaccata su i di lui labbri non fa che 
spingere un grido di pietà misto , e 
di orrore: Ah oiio figlio! mio figlio ! 
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ustavo Adolfo comprese da suoi 
primi anni, che per occupare degnamen-? 
•te un trono , conviene spesso discen-* 
<ieme, e che la cognizione dell'uomo, 
studio molto necessario ai Sovrani , non 
si acquista in altra maniera, che scor- 
rendo per le diverse classi della società. 
•Compiacevasi principalmente di mesco- 
•larsi fra cjiielli oscuri individui , che 
compogono il popolo; colà infatti più che 
iaqualunque altro luogo da un ocdiio giu- 
dizioso si scapre il primitivo caratteredel- 
la natura; poiché vi è meno maschor» 
rata , e meno inviluppata da' suoi ag-* 
giiuiti ; finalmente in tal ordine di Cit- 
tadini i Re possono vedere ed. ascoltare 
la verità, che rare volte si fa vedere^ 
ed osa di parlar nelle Corti ; Gustavo 
però non si stancava di ricercarla e di 
accoglierla . 

Un giorno il piacer della caccia 
r avea tratto in una foresta ; ivi abban- 
donatosi alle sue riflessioni , che ben 
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potevan Riamarsi rifiesdam da Re^ si 
albntanòt da suoi camgiaini ; giacche 
quel Prìncipe no» mai perdeva d> yi^ta 
k gnoid'ane di tegnare, persuaso, che 
se ogni mestiere esige cura, e trava- 
glio, il mesticr del Sovrano i così chi^'- 
mavalo Filippo IL Re : di Spagna ):^ 
sema dabbio il i^rìmo > e il più labó- 
Htwo di* tutti •Iti' tate stato. rit Monar- 
ca scopra da lungiun' casale, .^ aide 
^ awicinatvisi: : atiidiama un !poab a 
vedere, diceva egli a se stesso, aiKliar 
mo un poco a cederei miei buoni amir 
ci: (^ questo era iì nome, che. Gustavo 
soleva dareaj[li abitami dcdla camp^^na.) 

Prima>di entrar; n^h vdllaggta in- 
contra dUe giovani paesani , ad imode^ 
quali, méntre lavorava H terreip cou 
grandissima attività, grondava dal vol- 
to a spesse goccie il sudore j e V stltro 
intanto sfonavasi di trattenergli la ma-^ 
no» E' imitile, o Astihg ,rdiceva il pri-r 
moi 'Vuoi tu togKermi 3 mio piacere ì 
bo forza bastarne da supplice per te > 
e per me; tu sei uiicpmodaxow S^nifati 
di andartene a riposare .* E credi cm si 
etichi, quando ss Ifivora fm xm amico? 

iQucitae$j)!?esttone colpi l'orecchio 
ddF' osservatore Monarca:^' Costui sa 
amare; il suo compagno è ^ve ra m en t e 
ha 
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felice; e|li iob^xi ttmicOr ed. io, che re- 
gno sqvr^ ^m popolo immenso, iu)n ne 
ttt>verei forse, pur unal r 

-^ Questi pensieri agiiavana tomnaa^ 
mente il sovrano . Si avanza vèrso il 
Villano, che travagliava, e tx\ dunque 
gli dicer, ami molto, il tuo camea?ata? 
Oh sì, mio: 5igi>ore, l'atno di Veracor; 
re «- E se >ne avea^ .bisogno, gli ì daresti, 
tutto quairto hai {? - ^Tutto ? Questo è 
moko ! Non biaC^na : mentire ; gliene 
darei tre quarti.. •., si;, in fede mia! se 
poi gli fosse assolutamente necessario, 
non mi rkerberei cosa akuna ; e non 
ini ì^esierebbèm te. mìe bmscia , e il 
piacere di avergli giovato? Gustato ne 
era sempre più iijtèneritò - Com«.vi 
chiamate ? -r- Osteme per servirvi - O- 
steme, conservate questi buoni sentimene 
ti, e presto ne sarete riccmpensato- Oh 
Signore ! Lo sono fin dal presente. Cre- 
detemi ; non vi ha ricoróptóiaa \, che 
equivalga al piacere di esser mile aUe 
peisone, che si amano; ecofcì dicenckx 
il buon Ofierue ripigliava il suo trava-? 
glio. . , 

Non lasceremo qui di avvertire, che 
il Re godeva sovente spogliarsi dei di- 
stintivi ,/ che^avrebbéro pot^o órlo rir- 
conoicere., . . .> . ,: 
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Ostenìe fiavea già scordato e l'in-i 
contro , •« là ricompensa:;; erptói sola fbr* 
mato in quésta osservatone. - Cainc+ 
rata, coteste genti delle /Otta sonópar-^ 
ticolari nelle loro dìniande: sembrano 
meravigliarsi j che le persone si amino ! 
Forse die esse non hanno ainici ? Ttit- 
n dicono , che sono così felid ! Oh lo 
^tto certamente meno: di noi I . £ poi , 
die vi ha in questo di sorprendente ? 
Mi sembra si naturale T esserti a/Fedo^ 
toto ., che quando travaglio per te: ho 
ild^c^io del mio coraggio. ' 

Un incognito si prtóentadinanii' 
alla capanm dell' onesto paesana -^ Sie^^ 
le voi Ost^iie? -.Son io 'appftftnto *, o» 
%TK)re; che; vd^teda me? Voglio' con^ 
^rvi 'immediataaiente a Stt^^lik^M**^ 
E a ch^ fare? Pier cdmatùlo:litól 1le.ri;i 
Per comancfo del Re ! No» ho f crnor 
di conoscerla •• . / vi* irtgàimerete j-i NÓv 
non m' iingatmo ; ditemi ^ voi siete 
Qsteme?^ E etedete^dìe io abbia voteJ 
to di^ir titia bugia ? Certamente, que- 
sto è;'it mi4y bDme;iriio avuto 4a mio 
pàdi^fr^ Ma4(> non bd che fere ^corRei 
mi basta notìiìiiiarb ogni giorno nelle 
ime preghiere i^j«: benedirlo di core; Ah 
possa e^ alveare i tanta ^felicità , quant^ 
gliene, desidero j egli è u» Sovrano si 
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buono! Dopo il mio antico A$tÌQg,aino 

kri sovra ogni altro - Ebbene, ^e .l' ama- 
te, bisogna paitire ìtnmedidtiuaeme ^ 
poiché così Qèìge l' oi dine y^^ ve: ne 
reco. '^ ' . ' \i> - ' •- ■;'-,•. 
' If Villano Testa sconcertato ; corre 
a trovare Astiag , che . rimane so^resQ 
daUa di lui turbazione» Che ^ai, 9^-** 
co ? . . Tu <m seadbfi^ agitato ? ^ Non 
^U Aétingv 1^ dflsgrazia^che mx Jè.ac^-9 
duia? Jl;Re . - Ehbenei? ^ .il: Re ini 
ha HMindato^a cbkunairb/krNfi à d\uQpQ 
lasciarti. É poi ^ che mAtrsi^diiìc^cpx^^ 
órdmé del Re? Mi esaittùio iwafljo; non 
trpnro-cosa alcuna .^ «h^ .^posm tiianni 
indosso i«p: castigo>% . -r Aspetta ^ .i ^ . Mi 
ncotfda «^w • Noiir siicdibe ^à >per;, q^ 
mabùto cervo « die.ha^uffeiftdtiir^tM^ 
giotób nella 'foresta? JkRe^ xhjr.'è <J<H 
mun pftdi« dÀ tutti yVOitót ,<faymt qualr- 
che pena. per im 6Hq .cosi l^gieioo?, 
Vi soiK>. tanti boschi da aiKlar.a c^ccia.< 
ll*€Spre5sici ftomindavaa 5ianfiarfei;*di pii^ 
asqpettate <pMimte:tede rttotnaijein^Pf anoi 
maidue paesam-^r 11 Re. dimawiai,u|^ sor 
lo di Yoi, cioè.qjtiìto^rche'ifc cl^rn^ 
Ostane « Oh Signore v riàpoiKie Astiqgi 
niunp. ^trà separarci ;ts^ loBerar.si dac 
qualche disgusto « eoiticMibi^ àe/^aceou) 
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Finalmente i due amici prendono 
la strada della Capitale , ripetondo ad 
ogni istante Ostemeij che. fatta io mài^f 
onde il Re mi abbiaia.diàaman? Noa 
ho. mai ricusato di. paga^gb le. iìD[ipQÌìrf 
zioni ; è giusto che anch- egli^&bia là 
sua parte di ciò che a noi rende il 
terreno; ha da sostener tanti pesi l C© 
neir orécchio al compagno^) Vedrai che 
sarà quel diavolo di edrvo , che pro-f 
durra tutti i nostri ^disgusti ; tu. devi 
averne memoria \ ho esitato iungameiice 
ad uccidalo ; parea ^ che . ne avessi un 
presentimento. 

La buona gente , sempre inquietti 
rino air estremi) sulla fìitiura lor sorte v 
arriva infine a: iStpc&holm ;^ 1' espressò 
rende Qonu^ dieUa sua .cjQmmissicmeJ Viì[ 
Cortigiano': viene in. cerca di: ©stèrna 
per condurlo al Sovrano ; alla ricchezza 
degli atóti i due amici si credono di ve^ 
dere il Re in persona - Sire . . . Sire v 
esclamatK) ambi i a una yoce,-amhidue 
siamo colpevoli ;r percolateci ^ o sufeif^ 
Temo insieme ili snedesimo casrigo:^ Se 
ci vog^en met^» r prigióne f, non^ci*idi«^ 
vidano; questa è h graaiav, che a pie- 
di vostri imploriamo . V IJffiziale li fa 
alzare , e sorridendo della loro sanpli- 
dtà , li avvisa , die r nocu è: egli il Mo* 
h4 
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iiarca , aggiungendo clie non ha ordì- 
He d' introdurre nel psikzio , se non il 
solo: Osceme . ^Eeco novelli timori , e 
Buovi ecmtrassegni di disgusto nei due 
paesani . Ostane promette al sub caro 
Asthìg di raggiungerlo al più presto^ né 
lascia di protestargli un' invariabile, ed 
ed etema amicizia. 

Gustava allontanata la corte, as- 
pettava il paesano in un de* suoi gabi- 
aetti . Osterne al primo vederlo è pre* 
so da \m alto stupore ; ravvisa nel Mo- 
narca quello straniero , che pochi gior-^ 
ni prima aveva seco parlato presso al-* 
k sua capaima . Il Re era stato avvi-^ 
saio de' suoi timori «^ Di qual delitto 
siete voi jeo ? - 11 paesano prosteso a 
fdeidi del Prìndipe': -- Signore . . . Sire • . 
impéoib perdono. . .non vi tornerò mai 
più . « . mai più! e gli racconta intanto 
6on una amabil franchezza Y avventu- 
ra del .cervo . Gustavo gli dice grazio- 
sametiter-. Ostens ; vi prego d' ora in 
poi a non fitr. la^'guerr?i a miei cervi / 
lasciatemi questo -divertikheittai, voi ne 
aVeté^ tanti altri ! A ipuopofito siete an- 
cora attaccato a quei: vostro camerata? 
-^ Ah Sire j Y amerò sino alla morte 1 . . 
Osterne racconta al Sovrano , che 
Mù han potuta lasciarsi , che A$ting 
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r ha accompagnato sin là ^ e che ancor 
vi si trova - Osterne , uditemi . I Re 
han bisogno, come gli ahri nomini, di 
essere amati . Sinora io non sono stato 
circondato ^. che da Cortigiani , e da 
adulatori il mio animo- brama un ami^ 
CQ ; ( i) credo aver trovato in voi un 
tesoro tanto prezioso alla mia sensibili^ 
tà • Non pretendo vincerla sul vostre^ 
compagno; Mi darete il secondo luogo 
»el vostro core/ hia io appongo aliai 

(i) Quel prìncipe in&ttì ▼olcva aver degù 
amici , non. de' Conigiani • Suo Padre , 

^ celebre per la crudeltà del suo regno, avca 
fatto morire il Padre di Banier, che pcf 
le sue. rare doti, e per la sua scienza mi- 
litare meritò por la più intima confiden- 
za del suo Padione . ' * 
Un giorno Gustavo essendo alla edccia 

■ lascia ti -suo* seguito, e porta seco soltan» 
.to il gio^in^ mniet; quindi sceso da car 

" vallo, xaio/7d:ir<r, gli dice ha fatto pcrkt il 
tuo: se vuoi vendicar cplla mia la sutu 
morte , toglimi, in questo punto la vita, c^ 
sii per sempre mio àrnica \ È* facile T irm 
maginarsi , che tónièr restò vivamente 

' commosso da quél' hóbit trasporto, ànhuri- 
ziator d^l grand^ uomo y t>ustavo Adolfo i; 
si gettò dunque a piedi del Re e da:iquel 

> momento divenne il più fedele de' suoi 

. aodditi e quel chci più, fuò buon amic^ 
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nostra amki^ia questa oondiiioiif , che 

U soggiorno 4ella Corte non alteri à 
jpstro cai^dpre ì Mi' direte la verità j 
pome la diresl^e. al medesirao Asting ; 
grpmettetenù di ^ottometitervi a questa 
specie 4^ l€!gge >. ch'ora vi impongo- 

Qstwi^, ?«K)f os^m^nte abbracci?in-! 
do le ginocchia di Gustavo^ non pote^ 
f^F altro che pianga rq per tenerezza,, ^ 
tialbett^ Ugrimando. . v Ah Sire , Sire^ 
yoi, a,mar^ un poverp contadino 1. , tutr 
;to il mio corp non basta .a pag;atre lana- 
ta bomà . ♦ . Ma Site ne- vostri benefizj; 
-yen priego , non vi scordata d' Aifting. 
-' Piacque al Re il rimirare che il 
IJiàgliore del nuovo giorno, ^fuirtato al- 
lora su gli occhi del TOvèro rohtàdinP, 
non gli fàcea perdei: di vista il t^héris- 
'sinia Oggetto, degli antichi, suoi senti- 
jjienti . 3i pr^e curA d^Uk fórtun^^^ di 
Astii^, ma compartì ad Osierne. wtti 
i suoi fevori ; gli fece dare uaa ediKa- 
liòtìe eccellente ; lo fece instpaire"* da 
inigUori maestri /e quaiìdo potea Tub- 
'bare alcuni moitietìii alla sua gràiiHez- 
%dL ,' ^d agli , aifàrl di st^to , ! anday^ a 
[psò^ttardi qy^r pizip nellqi cpny^àaùo^ 
■m di CNjteme • Àoiicp.» gU dif;;i^ t' a- 
idQ¥ahil&.^pri«cipfiV;il^^i«st9 mQdi>irRe 
fustana il piacer di esser uomini, eviea 
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cezze deir uguaglianza « Sii sempre m^ 
co il sincero Osteme r parla , che si di- 
ce di Gustavo ? Qual cosa in lui $i 
riprende? Qual f^llo ha commesso ? 
procurerò di cpneggermì ^condo le tu$ 
osservazioni, q consigi j. 

In questa guisa un Monai:<ia s^w 
dìavasi di meritare l'amore de' ^upisudr 
^tì, e r ammirazione di tutta 1' Euro- 
pa^ Ecco i mez^i^ sebben poco noti alli^ 
^Bwggiojr parte degli uomini^ che collo- 
caron Gustavo n^l numero dei.pjji graii* 
41 Re , onde si valgiti la< Svezia . . ^ 

Cteteme da canto suo rendeasi or* 
laora più de^no dell^ co^fìden^ di un 
lai ps^dirone; favorito s§nza alterigia dal- 
ì^ auliva sua sitUfizione non rest^ t^ 
^ceqkto ìntornp^ ^Ua .$ua basSfi n^sci't 
la ^ anzi, la ;rammentf^va> palf^ementt 
»fgli $te^SQ; ipacQe$sihil$ alle c^]Hr|ii^ri$Ì 
kiWghe della corte ,r invece di alterarci 
jl^un pQco la sua aniici^ia:,pei: A$ting, 
fiu:^, <>he ae^cerla fajcessf c^ gipi:^ 
IO . ^mcQ (gli diceva ^s^ ognora) no» 
«i«,Fasjgi^t Qos^ sJ^UHfii se laaÀ a^cs^d^^ 
i^,.^he 6>§§i;.s»s!ei^bilQ d«Jr. mi?ùm.Q 
4WBl^me^Q W inio moAo éi vivi^re:, 
« 4i ©osvfarmi ^ , t»cs j sg^f|^di ^ msk 
iisai w&Q ^ulgi^tì^a i .aroutt sieni» 
h6 
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compassione contro tutti i miei torti 
anche più lievi, e riconducimi sulle 
antiche mie orme ; sii pur siciu^o , che 
lipiglierò 1* animo del paesano Osteme^ 
Infatti convien pur credere, che Oster- 
ne fosse immune da ogni taccia , poi-i 
che i Cortigiani medesimi gli perdona-^ 
vano la sua esaltazione , e sapevauQ 
rispettarlo . -^ 

Uno dei Ministri di Gustavo di»- 
de un giorno un brillante festino , che 
il Principe abbelliva colla sua presen-» 
za ; eravi tutta la nobiltà ; segui zìh 
cena sontuosa una danza numerosissi- 
ma, in cui una certa giovinetta rirò <k 
se gli sguardi dì tutta V adunanza ; fu 
ammirala la maestosa eleganza della per-» 
sona , la leggerezza ad un tempo e la 
decenza de* suoi bei passi ; produsse 
ella quindi una specie d\ incanto ;; si 
levò in fine la maschera , e allor li 
sua leggiadria si af^lesò- con tutto il 
suo sfoggio ;' ne restò ognuno sorpresoi 
e assorto: in una specie di estasi ;'la 
natura a dir vero non aveva mai fatti 
<:osa più bella, giacché quell?^ vagig^ 
jncantatrice aggiungeva a tante attrat- 
tive i vezzi dell'innocenza > e della mof 
destia. U Ke ne è colpito a preferenr 
xa^ di tutti; ^oiiescea già T amicizia, e 
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in quel momento divampa delle fiam-^ 
me tutte d' amore - Òsteme ! . . . Oster-^ 
ne!.,.. Che ho veduto io mai?... Co;^ 
stei è lina divinità discesa a noi sulla 
terra . À xhe vantare lo splendore d| 
un trono ? Ècco un raggio verace del^ 
ia ^^aestà Suprema. E che è mai la 
grandezza in confronto della beltà ? Im 
fi)miatì , amico , informati • Fammi 
sapere il suo nome, il suo rango .• v 
Folle che ho detto mai ? Non occupijf 
ella il primo rango del mondo? 

Osterne si affretta ad eseguire le 

intenzioni del Sovrano ; sente, che Ta? 

mabile giovinetta si chiama Adelaide i 

che ad onta dell' illustre sua nascita 

vivca ritirata in campagna ^ e veniyai 

di rado in Città; i di lei genitori ., J. 

q\i2di aveano; conservfite tutte le virtó 

degli antichi Svezzesi, allevavano la lo-^ 

ro figliuola- lungi dalle seduzioni ,- e 

d^^gli inciampi disila corte : era ella lut 

bel fiore tenuto al riparo dai vaiti , ^ 

. dalle tempeste. ' i 

. .Alt|t> non fk^ tai notizie , ch^ 

vieppiù, eccitare; la passión del' Monar-* 

ca-»,X)steme. tutta è finito l ho perduy 

ta 4a mia pace ! ho il core trafitto d^i 

un dardo^ che mi strazia ! Ah , 1' \amicÌT 

> zia, la dolce amicizia non produce u«i 
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t^le sconvolgimento de' ^en» , ima t%^ 
le desoiazione . E toccavi^ a Gustavo 
ess^r sogetto ad amore ? Eppur mi ver 
^o suo prigioniero , e fra' $uoi ptìgip- 
liieri il più umiliato d' ogni filtro. 
Odimi , è d' uopo cedervi ip|iej:;amen-? 
le • Lungi da nie Y idea di servirmi di 
mexxi indegni ! Tanta belc^ noQ può. 
$tare, se.non colla stessa virtù 5 e U 
cielo non mi ha fatto Re, perch' io 
fianchi alla giustizia, ed alla^ probità. 
ftT hai detto, che ed' alto legaaggio» 
Von offenderò dunque U Maestà So- 
vrana formando scqo lei un, nodo %p-^^ 
provato daH' onore , e dalle leggi . . • • . 
Osteme , offrirò la mia mano all^ be|-s 
)^ Adelaide . Corri , cere^ di j^ua, f^n^i- 
tlia ; r ayvis^ di questa unione t^^o 
Jramatg. - Sire , 30110 a patte de' vor 
siri trasporti : è vero ,* Adelaide è % 
4e2^ dell^ bellezza , e deile gmzie ;vè 
fitta per ^sìdersi a] vosira tonco $al 
^onQ ; oy^ recherà un nuovo; spleijH 
^ore alla maestà ^ . . r. Servimi, dun-} 
fue vOstfeme , coft 'quellQ M^^ del 
^uale mi .hai già date* le pmve. Avi 
if.erti però > die in questo ^ffaie J' attt 
Iprità wn ha che. fai: coli' amore.; .1 
dirimi :ioi§i^ e cpifUi, cl^viip fibiedek, 
fonQ i seotim^oiu piiX lonod, e pia 
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appassionati; amore, e non il sovraiK)», 
amore istesso deve parlare peir la tu^ 
tocca.. Ardo di possedere 1' adorabile 
Adelaide ; ma vorrei piuttosto perder 
la vita , che dovere un tal nodo 
alla mia possanza • Gustavo non sarà 
mai tiranno; voglio essere un Re, urt 
nomo, e un, uomo amato • 

Il Confidente di Gustavo . poteva 
essere veracemente un fedele interprete 
della passione del suo Re ; avea, detto 
pur troppo il vero , quandp avoa. con*» 
.fegato , che era a parte dei .trasporti 
^el Principe. Adels^de avea fatt^ sul 
idi,, lui animo certe impressioni, che 
dobbiam credere proc;urasse egli qccuK 
tarsi. 

.Si affrjBjta dunque a portarsi pres^ 
so i nenitQn.^della. leggiadra dotizelk.» 
.Òstenia yniya in se tutti i doiù gitti ;a 
.4)iacere : Ja sua sensibilità fra dipin^ 
^la di lui fìsonQinia, nobilissima jinsie^ 
ine » #d interessante sino all' o^imp* 
JNq^ si poteva guardarlo is^j^ ui)^ 
^er|% ^ownpzione j cà^ ftocaparn^va- 
j;U X ..cori . . iParia :egli cqq futio V ardo- 
re ^ e -eoa tutto r fmii3ÌaèmQ di un 
;lvi4ditQ , che ;ama veraQe»e;nte il s\i0 
^e . ^X^J?^ M-^Uiingli^ è pfQsa dall^ir 
l^ja , « dalla riconQaceiìu; h sok fin 
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glia lascia travedere iin certo imba-? 
raizo, ed una tal tiirbazione assai di- 
versa da creila, che il favorito aspet- 
tavasi; Rimasto dunque sorpreso, che 
debbo dire , la ihteiTroga ; che debbo 
dire al mio Re? Perdonate, se vi fq 
alcime rimostranze ; una proposizione 
8ì lusinghiera viene da voi ricevuta , 
come un anmmzio sgradevole ! Non«. 
riflettete, che colui il quale chiede bi 
vostra mano , è un gran Monarca j ^ 
Gustavo ? Adelaide «empre pivi scorbi» 
certata non ha fona, da potergli: ri-^ 
spendere ; ma tiene i leggiadri: $uc4 
occhi fissi ad ognora in ©sterne , sìirr 
che alla fine ne cadono suo malgrado 
le lagrime, 

1 Genitori la famio ritirare, e cer^ 
cano delle ragioni per colorirne la .-col^ 
pa : r eccesso di un onore si ina^ct««' 
tato avrà in essa prodotta questa .ini*r*' 
provvisa oppressione ; inoltre k poca 
fidanza nelle sue attrattive, il pudore 
-sì naturale alla sua età ^ ed al suo 
sesso , che nasce in ogni 'fanciulla a 
^lalunque idea di un nuovo stato 4 
tutti questi motivi soffocato avranno 
le parole , e i sensi di Adelaide . Ella 
però è parsa pur bella agli sguardi 
del confidente i come incantavan quel» 
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li occhi ! sen parte egli infatti , ripie- 

no il core e la.m^te di cpeU' ainabi-* 
le aspetto . . 

Gustavo era impaziem^ di veder- 
lo , e di sentire da lui V esito della 
sua incumbenza . Osteme gliene rende 
uiì conto esattissimo ; poco però si 
trattiene sulla fredezza., e sconcerta 
mostrato dalla fanciulla, servendosi dei 
mezzi impiegati già da' parenti. Ade^ 
laide è stata allevata in una profonda ' 
solitudine ; e vi ha contratt^t una ti-* 
nudezza selvaggia, che le trattiene sul 
labbro le più innocenti espressioni ; di 
più r idea della gnuide. fortuna , che 
le si è offerta in un subito , V ha sba- 
lordita , ed . oppressa . ; . . Amico ab 
s' io €assi per (Uspiacerle ! . . • . non ba- 
sta essar Rei*... se qualche tenero af^ 
fetto prevenuu avesse Adelaide a favor 
di qualche altro . ... Osterne ... E chi 
sarei>be. il fortunato rivale ? Il favorita 
si sfocza di lèdare queste ansietà, pna-^ 
mettendo di continuare le; visite e le 
premure , e tutto mettere in opra per. 
affrettare un imeneo, che ^ve.assicu* 
rare la felicità del suo padrone. 

Osteme adempiva la sua promes-» 
sa; vedeva spesso la famiglia di Ade-» 
bidè, e Àd^ide istessa , e.ne ritor- 
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nava ognora più pensoso ; e più triste; 
temeva di fissar lo sguardo sul proprio 
core, in cui scorgea certi moti, cl^ si 
affaticava per altro a ricettar con vio- 
lenza , siccome tentazioni xla condannar^ 
si, e colpevoli, talché alle volte semi- 
vasi bagnare gli occhi e le guancie di 
hgrime involontarie • 

Asting si avvede della di lui agì-? 
tazione , e gliene dimanda il motivo ; 
ma Osteme con lui pure osservando 
un tenebroso silenzio, sfuggir mai non 
si lascia, se non se vaghe espressiotu y 
mcapaci di soddisfare ve la confidenza, 
né la curiosità. £ come non dovea egli 
astenem dallo svelare altrui un secreto» 
che aveva , per così dire j quasi una 
specie di paura di manifestare a se stesso. 
La Famiglia di^ Adelaide, nonme-» 
no al certo che Asting , era vivamente 
impegnata a penetrare il motivo del 
eostante rifiuto della figliuola, la cpiale 
non si spiegava- meglio di Osteme . 
Quando le parlavano delle sue noue 
col Re, e le rappresentavano i vanta^, 
ed ii lustro , che una tale alleanza re* 
cherebbea tutto il casato, altra non da^^ 
va risposta, che sospiri, pianti, e sin- 
ghiozzi ; e ben venne ella a soccombe- 
re alla triste sua situazione;, poiché una 
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mortale languìdetza fece appas^r^ tan-« 
tosto il fiore de' suoi bei giorni y e te^ 
meije. Jdla /siia vhaM.. 
- ' Nulladimena ^Gustavo non aveat 
pvmto scemata "'lai^rima sua tenerezza; 
né. la' veemente impaiiena^a di coronar-^ 
la al più presto con un sontuoso ime-^ 
&eo, dì ali frase meditava gli splendi-* 
di preparaEtivi.^ ita inalattì^ di Adelai-* . 
deera^ pel sua xfaRrcJrito un opportuna 
pietesio dataopporr^ ai di 'lui 'desider) ; 
mai ihMkk^Tci amava g^ quanto bast^i^ 
per fivdlm^hte dar. luogo alle ansietà , 
ed ài . sospetti -Osteme.. i non sona 
amato; Io vedo pur troppo io jnedQsimo| 
rxQfn: sqno^ amato ;tqukntunc^ie inesperta 
in tutto ciò' che a^artiene ali' amoire,'' 
<anedo^ aver. colto ?n©l.vera ;- Addklde è 
pieda di nna pa^fsioite /che celatamen*^ 
te la strazia . Sì , amico ; altri ha sa^' 
puto iriacerle ; e^ ba il suo xore; vi* 
legna «^.. ed ip *•. ; .tChi è mai ilte^. 
merario-yf ^audacie 9 che Òkerebbe dis^-^ 
pdtaija al sua Be^lsedl oomoscesssi; '..r 
Cbe dioq (ìhfelke h'À"" lhék(sxé ^duhaiie^ 
patrpbbd omto, i?^sv%ritòS! aGàm(bia!egIP 
per - Afj giraiV' èsodo *i oiiatteri- 1 Gu^^vo,' 
GustaJeo^e^ tu aidessof else pàrUì^ c^^fiu: 
kigidsézia;:^:di;iQna^ vìG^ieimt^ ^ pietchè 
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aver più di me la sorte di farslamarc^ 
D'ahronde io non coiK)Scevo costki^ foiv 
se son io andato incontro ai .di lei-pri* 
ini $ospiri? sano stata prcvteùto.— -- 
Osteme arrossisco di me nusdesimo ; 
questa fatale passione mi penlerà certa- 
mente --- Crederesti, che mi riesce in* 
sopportabile, quanto mi vedo d' intorno? 
sospetto di quanti ho d'appresso,. e fin 
di' te stesso V o mio amioo ^ « . o; Sire, 
gli dice Ostìenie , pensereste voi éatt^ 
^ue ? *-- Osteme non ho più-lràgioM 
ne ? Ah che F amicizia è infiniorci ali* 
amore; son forse a lei debitore delle 
virtù , e cieli' animo, regio, e Addaide^ 
mi avvilisce! dila^^ il mio sopi^zio, 
e il mio continuo, tonncmo . i : 

. Osterie rimasdo solo pensando v» 
fra se stesso -^Jl mioì padrone «.il miqf 
amico sospetta duoque di .me . . . e tai 
sospetti.. . ( bisógna pur coh£bssarlo l ) 
ah che pur troppo, son giusti ! .Che ho 
detto maL? Gustavo ^hai dunqu^c im ijh 
vale, e il suo xiyafe >& T istésso V-ch« 
^li ha toho dairìostuarità più pcoSonda, 
Q. dalla polve ideL Volga ,rcJbe bd ìquaifi 
creato a se stesso ^ è ncóknato ed op-^ 
presso di tanti suoi henefiitj;,, dae^^hai 
sollevato insino a: ise,:iaminettfinéoloal* 
la Mia iodiiu: fiuaièiami't stmiiinaper^ 
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to il suo cote, e xh* egli ama cotahtio!. 
Si'v io sdna il «tio amico; "^e il suo 
amicò è quegii che lo assa^ina ! 'Hfjr 
pt^curatò nascondermi «ma tal verità; 
ma non pei^ciò són men rreo . Sì , è ve- 
to ; amò ^ adoro Adelaide .... ardo, 
tatto fuoco per lei ... e questo amo« 
i^fia, dbe.mi gnidi alla tomba. Ah 
perchè non ho io tanta fowia da pre^ 
dpitarmi in essa per sempre, prima di 
£utm più reo? £ noi sono omai ab-<. 
bastanza ? • . . Ma non ho appalesato 
r amore che mi <lrvora ; saprò tacerlo 
ad ognora j è morir ben cento volte^ 
piuttosto che ... . e se io^ fossi il mo- 
tivo di quelk) strano rifimo ? . . ove 
mi porta V orgoglio ? ; • . . Facciamot 
gh ultimi sforzi ; af miamci contro a 
noi stessi ; laceriamoci il seno • • . , e 
pensiamo soltanto alla felicità di Gu- 
stavo , quando dovessi ben procurar- 
gliela a costo della mia vita ! Almeno 
avrò la consdazionedi spirare con po« 
ter dire a me stesso , che ho compito: 
al mio dovere , che ho servito al mio 
Re 9 e mi sono «sacrificato air amico • 

Il favorita è risoluto di tentare 
ogni mezzo per render^ Gustavo con- 
tento . Corre a trovar Adelaide , e la 
tcoy^. qcHBt moriboi^a ^ Che spetuco* 
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lo l Oh. Cielo ! GHc pBÒ aver prodótto 
o Signora uaa rivolazioft sì fimesta^t 
Quahtò avràa dotóscire il Re ! il Re 
^olcf lìt sarà oommo^o , r^ngHa m b- 
stnghierò tuono Adelaide ^ , volgendo 
verso di Qsterhe uno sguardo , che 
tutta avea ccmservata la sua -primiera 
pdssanxa ? Certamente , risponde il^fan 
vorito i, tutti coloro* che^ hamio potuto 
aver la fortuna di vedere la fcella^ Ade-» 
laide saranno afflitti della dir lei situa-* 
zionel In qual core non. ecciterebbe 
ella un affato.... e chi per salvare la 
vostra non darebbe di • buon grado la 
vita ? In mezza a-questi 'ultimi detti 
Osteme non può astenérsi d^. un; pro- 
fondo sospiro- E' inutile;, sieguera di- 
ne Adelaide i mantenere più a lungo 
le speranze del Re * Lo stato , in cui 
sono, mi permette di parlare sincera- 
mente . Conosco il prègio dell' imioncy 
che. mi è proposta . ConfiBSSo libéara- 
mepte ,• die qimlunque^sia la mia na« 
scita non mi toccava per cen» F aspi-* 
lare ad un onore sì grande r l'ispetta 
ed amo Gufavo , come mio Re ; ma il 
titolo di monarca ba$ta per inspirare 
un sentimento affintiK)so . , • che uh al- 
tro * .. ? Prima di vedere; Gusstavo ia 
aveva già il imo padrone., fìam rogaci' 
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de' miei sospiri!- Un altro, Signora ! 
Permettetemi ^ che mi astenga da una 
dichiarazione che costerebbe troppo ca* 
ro alk mia sen$ibilità ^ e forse ancora 
al mio orgoglio . Mi contenterò sola- 
mente di ripetervelo : sono vicina a 
morire ; in questi estremi ho creduto 
mi fosse lecito lo scriverere pochi sen?- 
si ! questa lettera vi dirà .... la leg- 
gerete , quando sarete fiiori della mia 
casa . Siate persuaso , che lo splendo- 
re del trono non mi ha mai abbaglia- 
to. Io desiderava una più dolce sorte 
... Il Cielo non vuole , che Adelaide 
&ia contenta : bisogna sottomettersi ai 
di lui decreti ! 

V infelice aveva colto un momenr 
to^ in ali ninno di sua famiglia tro- 
vavasi al tli lei fianco ; Osteme se ne 
va costernato ^ ed impaziente di aprir 
quella lettera : finalmente le mani ^ e 
gli occhi suoi precipitosamente si get- 
tano su quello' scritto , e vi legge . 

^j Quattidò saptseie i miei sentì- 
y, menti j io tìoA dovifò più arrossire 
,, di questa ntì» confessione : una 
^j tomba rinchiudwà allóra il mio co- 
,^ re freddo ed estinto. Ost^ttó! O^er- 
i-j nei ! tocca?va^ ^yoi it doiftaiidaifmi 
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,^ per un altro . G>me avete potuto 
sj ignorare.il dominio^ che vi aveva- 
,^ te già preso sulla troppo debole 
,^ Adelaide? Sappiate^ che io vi avea. 
^y veduto molte volte , e che mi era- 
„ vate caro molto prima di quel festi- 
,, no a me pur troppo ferale ^ in cui 
>^j ebbi la disgrazia di piacere al mia 
^, Re ! Come mai i miei sguardi non 
„ vi hanno manifestato il secreto del 
„ mio core ? ma io doveva esser pu— 
„ niu della mia rea indiscrezione ! io 
,^ spiro persuasa , che appena mi con- 
„ cederete la vostra compassione: nou 
„ mi negate almen Jquesta • . . vi sou 
„ de' momenti , nei quali gusto una 
„ specie di piacere nel perder la vita : 
,i risoluta di non accettare le proposte 
,j del nostro Sovrano , avrei potuto 
„ esservi cagione di qualche disgusto ; 
,, la mia morte vi libera da ogni an- 
5, ^ietà , e da qualunque rimprovero * . 
Osteme non finisce di leggere : il 
di lui animo è tutto in tumulto ! io 
sono amato , esclama ^ son dunque a- 
mato da Adelaide^ ed ella non sa che 
io muoio d' amore , e né posso , né 
debbo andare a gettarmi a' suoi piedi, 
e spirarvi prima eh* ella soccomba . . . 
cl^ sorte fun^u ! io sono la cagione 
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della sua morte ! Ah venite , o Gusta- 
vo , correte a,- trafiggermi il core ; so- 
no incapace di un tal sacrifizio • . • no 
vado • . . volo al fianco di Adelaide : 
saprà ella almeno j, che et idolauata , 
che il mio amore ... è mille volte su* 
.I>eriore al suo !... 

Affretta quindi Osteme i suoi pas- 
si >. • ma d' improvviso si arresta di- 
cendo giustamente a se stesso : - Ove 
vai infelice, il più ingrato fra gli uo- 
iBini? Vai a m;iincar di fede al tuo So- 
vrano y al tuo benefattore ... al tuo 
amico 1 Qua! nome ho io pronuncia- 
to ?... Ma Adelaide ,..• Adelaide spi- 
ra l mi ama , e non sa di essere ama- 
ta. Se una tal confessione potesse ri- 
chiamarla alla vita ! . .. . 

Cade intanto sovra una sedia op- 
presso dalla passione , e ^e ne leva 
tantosto con inq>eto veementissimo ... 
k mia situazione è troppo cruda!. Non 
vi ha che im mezzo da liberarsene . 

Osteme prende furioso la spada, 
ed è per cacciarsela nel petto , quan- 
do , die fate voi , gli vien detto, e 
gji è strappato di mano il ferro ; rico- 
nosce egli qiiiiidi il suo Asting , che 
il Cielo gli avea mandato in àjuto . 
Questi però, è iivtlQrdito dal xiuovaae 
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H suo amico in tin si otTitóle stato; 
gli nafta quegli il motivò della ^ suai 
disperazione : Asting 'tenta calmario - 
Cure superflue ! Lascio il Re / fuggo 
dalla corte 3 vado a seppellirmi in- un ri* 
tiro.... Possa aprirmi la terra le pro- 
fonde sue viscere, e- ascondermi sino, 
a me stesso ! Addio, Astitig , addio per 
sempre . ^ • piangete la mia memoria ! 

A^fing r abbraccia, e lo stringe^ 
contro al suo seno, e T inonda di h.^ 
grime . Ma Giulia sente ^ e «lulla'^ vede* 
più Osteme ( vorrebbe^ andarsen lam-^* 
mingo in capo al mondo ! passa. aku-> 
ni giorni nel fare i suoi apparecchj ; 
ma k) tradiscono i servi ^ e il -Re ^ av- . 
visatè della 'sua improvvisa partenza i 
manda a chiamarlo , sicché . egU - ^ al > 
fine obbligato a compatirgli dmanzi •- 
E che significa Osterne questa prccipi-, 
tosa partenza ? Che vi proponete di fa- 
re?- Di togliei*vi, o Sire ^ l'aspetto in* 
grato di un uomo^ che più no» è de- 
gno dei Vòstri benefiij ^ che vi ' sarà 
di orrore , come lo k già a se mede-. 
Simo. Udite, o Sire, tutti i miei errori,, 
ì miei eccessi ... la mia mostruosa. iijh 
gratitudine. Voi mi avete to|to dal 
fengo, e l'immenso spazio adeguato , 
die è tra noi due ; voi siete :il awQ; 
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tÀo tutelare i ' siete mio amico • • . c3 
io ho oltraggiata quest^ amicizia così 
onorevole , :e così cara al mio core ì 
Lo credereste ? Ho avuto ardire ...io 
«ono il vostro rivale . • . amo . . . ido-- 
latro Adelaide . • . - Voi Osteme ! • . . 
voi ingrato i... - Caricatemi di rim- 
.proveri ^ o Sire , degnatevi di tormi 
la vita , fate eh' io spiri per vostra 
mano ! - Andate .... non 5ieté degnò 
della mia vendetta .... insolente ! ..."^ 
JEcco chi mi '•ha tolto di mano un og** 
getto ... empio morrai ... - Ah Sire non 
potrò mai troppo prestò èssere sollevata 
dal peso, onde ihi aggrava la mia esi-^ 
stetixa • • . corro di buon grado al sup4 
f^Utio . . . -Crudele ! Tu eri mio ami-* 
co ! Oh Dior ! ì Re dunque non pos-< 
sono essere amati ! A chi aprire il suo 
core dappoiché questo barbaro . . . mal- 
nato ! io sol&o mille volte più dine ^' 
ma ... ma un tale oltraggio non ri*- 
jìaarrà impunito ! Voglio , che il mor 
spaventoso castiga ... ed io era lo^ 
^hemo della tua perfidia! - Sire io noh 
ho ancora commessi tutti i delitti. A- 
delaide > • . non sa di avermi inspirato 
questo; fetale amore , e colpevole .... 
Olà , iguardie ; impadròtòevi d* OsteiH 
M - Di chi , Sire.? -. Sì;^ d' 0$tcrne^ 
t z 
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tosco la perfidia del di lei sesso . Da 
^ali colpi di fulmine yìen però egH 
percosso:! Chi è <x>ftei, che si strascina 
a^ suoi -jnedi , e gli • fi prostra dinanzi ? 
Adelaide , Adelaide ; informata dell' in- 
felice sorte di Osterne, erafi, per cosi 
dir« , strappata a viva forza dalla itom- 
ba per portare il suo. dolore ^ e il suo 
pianto a pie di Gustavo; egli la solle- 
va, dicendole : qual idea o Sipiora, ha 
qui potuto conkdurvi ? - La confidenza 
nella vostra bontà , e nella vostra giù- 
^iiia ; ho intesa cosa , che non ho osa- 
to di credere . Ero suU' estremo confi* 
ne^de' miei ultimi inftanti , ed ha 
avuta la forta di venire a spirare ap* 
pie di vostra Maestà . Sire , io sa .che 
Oiiferae è mia vittima ^ * .- E avete T in* 
discrezione ^ e V ardire di offrirvi an-: 
cora ai miei sguardi? Che volete an^ 
cor , che sperate ? - Render Gustavo a 
se stesso , e dir^i la verità . Sire voi 
fiete fatto per perdonare ai cori senii- 
bili ; il mio già emfi datò al vòstro fa- 
vorito in grazia di tutto ciò , che la 
lama per ogni parte diceva delle sue 
virtù j delle sue belle azioni , e della 
distinta benevolenza ^ onde voi Y ono- 
rate ; r. amico di Gustavo , poiché que-. 
$tQ,à appunto quel nome, col quale. 
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Voi medefimoo Sire vi degnate di pub» 
Micamente chiamarlo , Y amico di Gu-^ 
stavo doveva eccitare la inclinazione 
più viva . Tolta da quando a quando 
alla mia solitudine ebbi occasione di 
vedere Osieme sema essere da lui ve- 
duta : da quel momento ei divenne pa* 
drone del mio core ; imlladimeno ia 
tentava combattere quella inchnatione 
nascente ; ma la ragione e la virtù in- 
vece di ajutarmi a domarla, parea che 
ognor m' impegnassero a vieppiù rin— 
fi>rzare la mia sventurata passione, che 
prese sovra di me un impero ancora 
più grande, quando Osterne si diede a 
f equentare la mia famiglia ; provai al- 
\or che Y amore è il più crudele tof men* 
to , e mi risolfi tacere , e tacere per . 
sempre , tanto più che Osterne mi par- 
ve molto alieno dall' entrare ne' miei 
sentimenti : egli mi espose tutti i van- 
taggi t che potevano derivarmi dal glo- 
rioso vostro imenèo, e me li dimostrò 
con una energia , che m^'indicava in lui 
un vostro servo fedele , non un uomo 
desideroso di piacermi . . . Gustavo in- 
terrompe Adelaide - E non vi ha det- 
to di amarvi ? Sire , non mi ha par-? 
bto giammai, se non di vostra -maestà^ 
^ dei- sentimenti benevoli , che vi. de^ 

i S 
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filavate accordarmi . Per conoscere il 
pregio: dell' oflferta , eh' egli mi facea in 
vostro nome, non mi faceva mestieri 
né di ambmon , né di orgoglio j Sire , 
senza lo splendore della grandezza, fìe^ 
te sicuro d' inspirare una rispettosa te-' 
nerezza; se il mio core non fosse sta- 
io prevenuto, vi giuro che il solo affet- 
to per voi sarebbe stato bastante per 
determinarmi a ricevere la mano di uno: 
dei principali Monarchi del Mondo /ma' 
doveva io portare al di lui talamo un 
core , che non era più mio ? No , il 
<;ore non dipendea piìt da me. Imma- 
ginatevi o Sire y quai. duri combatti- 
menti ho io dovuto soffrire : cotesto 
amore infelice mi ha tratto all' orlo 
della tomba, e stavo già per discendervi, 
né me ne sono rialzata, su queste mori-t 
bonde labbra arrestando 1' ultimo de' 
miei sospiri, se non per venirvi a ri- 
chiedere r antica vostra benevolenza a 
favore di Osterne , e la vostra intatta 
giustizia: Sire, ei non è reo . .. Non è 
i;eo .•. Non è reo^ ripiglia Gustavo per 
molto sdegno . frenettico , non é reo ! E 
in che poteva oltraggiarmi di più ? Ar- 
der per voi di vvia fìamma da temerà-* 
rio — - Qwne. . . Osterne m' ama put 
dimque 9. esclama betd Adelaide 1 . .Ha 
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avuto Mino V ardire di c^fessarmebl 
Io sona amata da Osteme ! Ah Sire ^ 
ci merita veracemente timo il vostro 
£ivore^ è ia gloriosa vostra ajnicizia. 
In questo punto soltanto , e solo dalla 
vostra bocca io comprendo ciò che Os- 
tane non mi ha giammai palesato : an- 
zi ^li ha tanto più meritata da canto 
vostro una specie di riparazione ^ quan- 
to che ha pure in sua mano . % („non è 
<]uesto il tempo di alcuna cosa ócail- 
lare) egli ha in sua mano una lettera, 
in cui il mio animo , ornai vicino ad 
estinguerfi, fi è intieramente scoperto 4 
a chiare note svelandogli tutta la mia 
debolezza . Egli sa finalmente , e non 
tìe può duiàtare', che un' infelice pas- 
sione j della quale ei solo è V oggetto^ 
mi ha omai recata la morte.. . Oster- 
ne mi ama! Ah venga pure tantosto, 
venga a rinchiudermi gli occhi fidi lei 
ultimo colpo ! Porterò meco riiorendo 
^lesta cotisolaiione . . . Sire , io sono 
h rea , son io che debbo provare tut- 
ti gli effètti della vostra vendetta ; ma' 
fia palese per voi , e trionfi in questo 
dì r innocenza . - - - Come ? Osterne 
non vi ha dichiarato il suo amore ? VeF 
ripeto, oSire; neppure nei ^i lui sguar- 
di ho potuto mai discoprire un lampo 
i S 
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^1 di speranza , onde poter lufiugar- 
niwe f . . -Eccomi di nuovo a vostri 
piedi; si; apra a lui la prigione j ed. io 
vi fi?; ^r^ra^uata^ se così è duQpo ,. a 
morirvi ! Non vi basta una vittima ? . * 
lo vi amavo ^ Adelaide .... E volea 
sollevarvi infino a me> e voi mi pre- 
ferite un mio suddito ! - Sire ; non è da 
Gustavo tiranneggiare il core.de' suoi/ 
il mio ;vi. fi sarebbe dato per sempro v 
se foste stato il primo ^ . - Ah eh' io 
non ho veduto, e non ho amato che 
Osterne! Sono a vostri piedi; pronuncia-, 
te pur la sentenza ; da voi dipende mia. 
vita ; ma la vostra giustizia raffreni al 
fin quello sdegno ^ che Osterne non 
avrebbe dovuto, mai .tolleisaàre. Asfing 
unite a rme^ i vostri sforai , e le vostre, 
lagrime . Sire , ricordatevi, che siete Gu- 
stavo . 

Il Re passeggiava agitato per le 
sue stanze , fissando, sovra Adelaide i 
vivaci 5uoi sgujtrdi or tutti ardenti di 
colle a j ora più miti, e tranquilli, tal- 
ché vi si travedesse infra lo sdegno V 
amo e; gli sfiiggivano a quando a quan- 
do dei ruggiti atrocissimi ; e il di lui 
anitnD ( se è lecito adoprar questa 
frase ) era in un travaglio indiciiiU ^ 
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Adelaide (2X e Asting continuavano a 
stringere le di \m ginocchia' , e a ba-^ 
gnarte delle loro 'lagrime. - Ah , bèlla 
Adelaide', non mi rti^strate un dolóre, 
che vi fa ancora più bella ! . . Celatemi 
piuttosto le vòstre attrattive ... Sì, voi 
fiete la sola'^ che dovrei odiare ; voi 
mi avete armato contro il mio amico ^ 
mi avete fatto un tiranno , un uomo 
feroce ! Chiama quindi i suoi Uffiziali , 
e andate , 4ip^ Joro , e. conducetemi 
Osterne. Ah, Sire ^ gli • restituirete il vo- 
stro -fa vote l 

i 6 
(«) Ctó sa riflettere non avrà forse discaro, 
che gli facciamo osservare la ditìfcrentc 
maniera, onde èì^ sono regolati due' Per- 
sonaggi nelle^ medesime circostanze . Que- 
sto scjuarcio è preso' dàlia Storia dell* In- 
ghilterra scritta da Hume\ Edgard della 
Famiglia Piantagenet, che regnava ih queir 
isola nel 995". vi fa ir priricipal personag- 
gio. 11 di lui favorito abus6 della di lui 
confidenza; tìià ne ebbe ptfre'uh castigo, 
che fa dìiaf irniente vedete' T estrema' bar- 
barie,, è la. picciolezza d* ànimo dì quel 
Sovrana, In qiiesto modo là Storia può 
divenir utile a tatti , nfia princJpa.Miente 
à coloro, che nati sono al governo. 

» £l£rkla era unica figliuola ed erede 

9 d'Pl^rd Conte di Dèvon«hire; quan- 

• «•^tonqa&lfbsse^ta cda^ata in f^rovinc^a» 
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Li due supplkhevc4i sono iminersì 

nelto . stupore : Gkistavo , 1' Eroe del 

suo secolo r lascia cadere le lagrime^ e 

levando al cielo gli sguandi, percuote^ 

» né mai comparsa fpsse alla Corte, la 
X) fama della sua bellczia risuonava per 
» tutta 1' Inghilterra . Edgard innamo- 
» rato dalle descrizioni , che gliene erano 
» fette , pentì crescersi in core la curio. 
» sita di vedere Elfrida , della quale tutti 
» faceangli così frequenti elogj . Rifler- 
•a teva , eh* dia era nata di «angue il- 
» lustre, sicché potrebbe senz'altro assicu« 
r> rarsene il possésso a condizioni onore* 
3f> voli , se le di lei attrattive fossero sta- 
sate conformi all' alta saa rinomanza . Co- 
»' manicò il suo dis^i^ al Conte Ethel- 
yy wold suo fàvorito ; fl^a prima di fare 
» alcun passo coi parenti della fanciulla, 
» ordinò al suo Cpn^dente di andarle a 
^-^^_fare una visita sotto un civile pretesto, 
3» e tornare poi a formargli un fedele ri- 
y> tratto della di lei bellezza. Presentatosi il 
» fevoi;ito ad Elfrida la ritrovò superiore a 
» quanto pur si 4icea,,e ne restò inna- 
3» m^rai^o per cos), fetta itaiaiiiera, che ri- 
3» sol(Ves8e posporre alla sua nuova passio- 
30 ne gì' interessi . del suo Soviaoo, e la di 
s> lui confidenza . Riferì adunque a Edgard, 
% che le molte ricchezze t e la nobiltà di 
» Elfrida erano state il 'motivo , onde si 
^ Ifìda^Fan catasto . Ift g^uk. di j|ia pesto- 
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vafi il petto come- peftthd . Quindi al 
vedere Osteme',, che si avanzava scor- 
tato da soldati ; t vestito da paesano, 
gli vola incontro, e sì slancia nelle sue 

» na, ^ttaifturi^ue la stia bellezza fosse 

» ili Tcrità sì mediocre , Che appena si no- 

» tcrebbe tn una donna di un rango al- 

» quanto a lei inferiore. Per una tal im- 

» postura distolto avendo il Sovrano dal 

» meditato progetto, Ethel-Wold lasciò pas- 

» sar qualche tempo , nia prese poi V occa- 

» sione di lasciar cadere il discorso sovra 

» di Elfirida; confessò che il bagliore. di 

» un illusrre casato , e di una gran ric- 

» chezza non avean potuto ingannarlo , 

-» come avean fatto cojgli altri, intorno 

» al vero valore delle di lei [qualità; che 

» avea però riflettuto esser colei un par- 

j> tito molto per lui vantaggioso , giacché 

» alla fin fine la dote , e 1* onore del pa- 

» rentado compenserebbero àbtastanw l\ìr. 

» regolarità de* suoi tratti ; onde se il Re 

» lo approvava, si proporrebbe per gene* 

a to si Conte di Dèvòiishirè^ non dubi- 

» tnndo ottenerne, com'era duopp, l'as- 

» senso insieme a quel della' figlia. Éd- 

» gard molto contento di avere un mez- 

f> zò, onde sollevare il favorito , non solo 

» gli permise <fi trattare uh tat marltag- 

» gio, ma ve' lo incoraggiò, è vi cooperò 

* rr cgH'-nrédesifno.prolnovendolo presso i 

n pàrcrró d'Elftiéa, ed Etheli^òld fu fc- 

» lice. 
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braccia, escjamando: Amico, U tiio Re 
ti chiede perdono ... So timo ; conos* 
co la tua innocenza ; spariscano per o- 
gni tempo quelli testimonj della mia in- 

' t> Contuttociò il favorito in mezzo a 
x> tanta ventura fremeva ogncr per timo- 
D re , che la sua perfidia non venisse sco- 
» perta; pose tutto in opra per ritenere 
» la sua sposa in provincia, ed involarla 
3) cosi alla curiosi^ del Sovrano. 

» La violenta passione, ond'era sì ineb- 
» briato Ethelwold, 1* avea da prima ac- 
» cecato sulle conseguenze pericolose , 
y> che necessariamente doveano derivare 
» dalla sua stolta condotta , e sovra i mol- 
30 ti vantj^i, che sarebbe per ricavarne 
D la sempre numerosa folla dei nemici di 
» un favoiito. Edgard riseppe assai presto 
» il vero; ma prima di vendicarsi dell* 
» infedeltà di Ethelwold, volle da fé stes- 
» so convincersi di tutta l'enormità del 
>) suo fallo. Gli annunziò dunque, che 
90 anderebbe a visitarlo nel suo Castello, 
a> e intanto farebbe conoscenza colla Con- 
jf tessa sua moglie. Ethelwold disperan- 
3» do di poter ricusare questo favore, di- 
9> manda solamente la permissione di pre- 
» cedere il Re di alcune ore per dare 
x> gli ordini necessari al ricevimento di 
» sua Maestà. Parti infatti pel primo, 
. pD svelò il mistero ad Elirida . e la scon- 
y> giurò, che se le era caro l' onore» e 1» 
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gmstizia> e della mia barbarie ; con^ 
frattanto a togliergli egli medefimo <|uel'p 
li abiti grossolani , e distadcatosi ccmi 
^lale vivacità il suo manto: roak lo 

» TÌta dell* infelice stto sposo, trascurasse 
» il suo abbigliamento, e le ns^tire sa^ 
» grazie per diminiiire alcui> poco quella 
» Scale bdlezia, per cui aveva egli tra-. 
» dito il suo Sovraao , e il suo amico .' 
y> Elfrida tutto promise, quantunque fosse 
» alienlssima dal mantener tal promessa, 
» né avesse certo a' buon grado , che 
» la passion di Ethelwold 1* avesse priva- 
» ta di una Corona; arni conoscendo il 
» potere degli efficaci suoi vetzi, non dis- 
» però di arrivare per loro mP^P^ * ^^^\ 
» grado, di cui l'arti di suo marito le] 
. » avean recata la perdita • Cprapàrve quin-' 
» di dinanzi al Re con tutto ciò, che il 
» buon gusto , la magnificenza , e il desi* 
» derio di piacere poteano aggiunger di 
» grazia alla sua grande' bellezza; Access 
» intanto nel core dell* ingannato Edgard 
» la più vivace passione e il più furioso 
» desio di vendicare i suoi torti sullo 
» sgraziato Ethelwold ; e ben seppe egli 
» occultare queste due vive passioni sotto 
» im aspetto tranquillo sino a impegnare 
» Etlielwold in una partita di caccia te- 
» nuw in una foresta, ove il pugnalò di 
» sua mano ; e poco dopo sposò pubbli- 
» camentc Elfrida. 
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getta siiHe sigile (Ji Ostemc tir«ruiotii- 
te dicendo : - I Sovrani non debix)no 
arrossire di riparare li? loro colpe; Os- 
tcme io non fijrò mai di soycrctóo pev 
farti scordare le mie . Ecco, ove ci gui- 
dano le passioni! T amore mi avea tol- 
to di senno : distavo torna a se stes- 
so : tu r hai rinvenuto per sempre; spo- 
sa pure Adelaide ; io stesso m'impon- 
go questo sacrifizio v, e quésta legge : 
voglio che la tua contentezza sia lamia; 
e tu , o Asting , aspetta pure dal tuo 
Sovrano nuovi benefizj e maggiori ; a 
me spetta il conoscere tutto il pregio 
della dolce amicizia ^ e premiarla. 

Non tenteremo descrivere gli ec- 
cessivi trasporti della setisibilità più af- 
fettuosa , a cui fi abbandonarono allo- 

Bisogna pur confessare, che questo 
pezzo di storia non riesce molto onore- 
vole a un dolce sesso ^t amoroso, di cui 
la sensibilità fa 1* essenziale carattere ; 
perciò cred'io che amerà meglio rav- 
visarsi nella virtuosa Adelaide. Madama 
di VilledUu ha composto su questo Ethel- 
"Wold una finzione, la quale, per quanto 
dicono , non lascia d* interessare : ma ne 
è meschino lo stile, e freddamente galan- 
te, siccome spesso addiviene ai Roman- 
zieri fiancesi. 
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ra i due amanti , e il loro amico fede- 
le . E' inutile il far riflettere , che que- 
st\awentura dissipò le ombre di mor- 
te , che *s' eran prima addensate su i 
giorni della bella Adelaide . Osteme 
non tardò a condurla all' altare . Gusta- 
vo padrone di se medesimo , per vin- 
cere, ed annientare anche i più picco- 
li avanzi della sua priiaa passione, pre- 
se anch' egli una Sposa , di cui Ade- 
laide ebbe sempre la confidenza , sicco- 
me il marito ebbe ognora quella del Re, 
Quando Gustavo poteva sollevarsi dal 
peso del regno , andava a gustare le 
dolcezze della senfibilità , e della con- 
fidenza, nella dolce conversazione dì 
Osteme ^ e di Adelaide , e spesso lor 
ripeteva: Amici in mezzo alla corte pro- 
curo esser Re, ma qui è dove io sou 
uomo. 



IL FINE 
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I EL Tomo antecedente abbiamo avu- 
vuto dinanzi una delle più belle. azio- 
ni, onde si possa vantare l'Umanità. 
Seneca (i) a buona ragione ci rappresene 

(0 Tratteniamoci un momento su questo 
stimabil Filosofo dell* antichità, e diamo 
éì passaggio uno sguardo alle molte dis- 
pute, ed accannite, onde si sostiene da al-, 
cuni siccome grande, e ammirabile, e si 
condanna dagli altri, siccome amante di 
giuochi, di sottigliezze, e sofismi. Trat- 
tasi fra Letterati di paragonare fra loro 
Seneca, e Cicerone, e decidere a qua! dei 
due debba darsi giustamente la pemi- 
ncnza. Non arrossiscono alcuni di fraa- 
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ta siccome un quadro capace pur di 
attirarsi insin gli sguardi del Qelo, un 
nomo 'grande, e paziente, che si trovi 
alle prese coir infelicità , e coi disastri, 
e ne sostenga il contrasto senza lasciar- 
sene abbattere . Vincenzo de' Paoli, che 
si sacrifica alla ùnica, j e all' obbrobrio, 
e lieto geme per altri sotto il non pic- 
colo peso degli ignominiosi ferri da schia- 
vo, che è quanto a dire, la virtù istes- 
ra coperta in apparenza dal fango del 

camente spacciare che Cicerone è un par- 
latore mediocre , un parabolano senza r4- 
\loàmo ( giachè è questo il gtan yocabo- 
lo, di cui adesso si valgono gU As- 
tori più accreditati ) e con eguale ca- 
lore non dubitano di asserire, che Senc- 

' ca è il Filosofo per eccellenza. Altri per 
contrario lo tacciano come pedante, che 
ha corrotto il gusto della Letteratura, e 
là purità e la nobile eleganza della sui 
lingua, mentre l' Oratore Romano è T uni- 
co modello , che aver si possa dinanzi per 
la vera latinità. E che. Signori? Non vi 
sarà modo di conciliarvi? Perchè non po- 
trebbe concedersi, che Seneca è pieno di 
idee profondissime, dalla precisione dà 
suo stile più acute ,rese, e più vive? 
Si accordi al tempo medesimo, che Cice- 
rone possiede le ricchezze dello stile , e 

" deli' eloquenza, che ha un metodo, di 
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disonore , è in verità imo spettacolo 
degno degli occhi di un Dìo , . giacchi 
r umana natura non può inalbarsi di 
più, né maggiormente rìspiendere . So 
vi può essere un sacrifizio , che per lat 
sua grande importanza siasi approssi-* 
mato alcun poco alF «eroica magnani-^ 
mità del celebre Fondator di S. Laua-* 
ro, ul sarà al certo il bel fatto inàna 
a qui poco cognito , che ora intrapren- 
do ad esporre con tutta la semplicità 
di uno storico. 

Fouquet> (2) il grande Fouquet, 
ehe avea dati dei festini al suo Re j e 
a 4 

peiv^^e meno acuto « e mon preciso, di 
Seneca , ma più semplice , meno allat- 
tato , e meno ardito » dì coloii infine mea 
Ti vi, ma più distesi. Donde però è deri- 
vata cotesta insana maglia di paragonare i 
grand' Uomini 1 Cornelio , e Racine non 
si somigliano in modo alcuno, quantun- 
que enrrambi sien giunti per opposti mez- 
zi a signoreggiare da .maestri sul Teatro 
Francese. Chi vuole: generalmente apprez- 
zare secondo il vero i |)ei Genj, deve 
guardarsi moli;issimo dal paiagonarli fra 

. loro. 

(1) Non vi lia un esemplo più vivo della 
insubilità della sorte, che la fatale dis- 
grazia di quel pouau mimstro ; dob- 
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veduta nella sua anticaiaera qtmsi tut- 
ta la corte, Fouquet emesso alla Ba- 
stiglia^ e vi soffre le consegueme ne- 
cessarie della disgrazia / gli amici lo 
abbandonano , la maggior parte de' qiù- 
K divengono i suoi più ardenti nemici; 
ì cortigiani son congiurati a procurarne 
la . p^dita j che ai vili sguardi dell' in-r 
teressè dovuta sembra , e l^itima^ per- 

* biam per cèrto supporre, eh' ci fòsse con- 
scio a se 8USS0 di qualche mancanza ; ma 

' bisogna pur confessare, che il di lui casti- 
go £a di gran lunsa maggiore de'faUi da lui 
commessi. Infetti fu perseguitato con una 
rabbia feroce; finì con eccitare la pietà; 
e come suol avvenire per conseguen^*, e 
compenso delle lunghe sventure, i» mcz- 
io a quel generale trasporto dì inumanità, 
e di barbarie trov^foasi de* Letterati , i 
quali ebbero il nobile co^ggio di amare 
il Soprintendente , e compiangerlo ^ e 
farne apertamente l'elogio, mentre i cor- 
tigiani inumani io caricavano della loro 
ingratitudine, e dell' instancabil lor odio. 
La Fontaine; che' alcuni belli Spiriti ge- 
lati, secchi, e insensibili' si sono com- 
piaciuti di rappresentarci come un buon 
uomo senza carattere, ardi pubblicare al- 
cuni teneri versi , nei quali implora la 
cieinenza del Re a favor è di Fouquet, in- 
dkatJo sotto il nome 4^ Ormu-. ; 
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che ^li era stato troppo fortunato • 
Non eravi però alcun- bisogno di su- 
scitare il furoredell'i^ invidiosa perfidia, 
onde operar la caduta dello sventurato 
Ministro; erarf già degustato contro di 
lui il Sovrano ^ e per eccitare un ac* 
cannimento universale bastava, eh' egK 
dispiacesse al Monarca • L'Epoca degli 
adulatóri va di pari con quella dei Re, 
e ninno forse di questi meritò più di 
Luigi XIV. di far. adottare ad ognuno 
i suoi voleri ; la natura gli avea dato 
tmtociò , che ingerisce negli uomini 
ammirazione e rispetto; il suo porta-*- 
mento, e il suo estemo veracemente 
maestoso (3) sembrava essere uno dtf 
suoi primi titoli per comandar da So- 
vrano , ed è stato osservato , che co- 
loro i quali ebbero la disgrazia di per- 
dere il di lui favore, non seppero so* 
prawivere (4) ad una tale sventura . 

a 5 ^ 
(5) Un solo verso di BoileaH nel passaggio 
del Reno ci rappresenta Luigi XIV. me- 
glio che tutti i ritratti, onde si è proyar 
to a dipingerlo . 
5» Il à de Jupiter la taille & le visage. 
Egli ha di Giove il portamento , e il volto . 
(4) U celebre Pittore le Brun, che fLuigi 
XIV. onorala della sua familiarità, rima- 
9to privo 4^tta sua g^razia, aActò a morir 
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Fouquct è tra quei pochi ,. che osann- 
ilo di sostenerla • 

Riconosceva per altro tutta la pro- 
fondità dell' ahi^o ^ in cui era stato 
precipitato, nt lasciava d' immaginarsi 
} nuovi colpii che gli erano preparati 
Fra gli infiniti motivi di temere , ond* 
era agitato , .riguardava la ricerca delle 
§ue otrte, come ima. causa siaura del-^ 
}a sua intiera rovina:; conosceva lo 
spirito deHa corte , e sapeva pur tropr 
pò bene, che gli occhi di parsone di-:- 
rette dalF avidità di nuocere, e di co*- 
gliere un motivo di accusa, giungerei)-^ 
bero a ritrovarvelo ^ e questa idea tor^ 
mentosa gK rendea molto più grave 
quanto doveva soflBrire nella sua dura 
prigione ; se prima del suo arresto avess- 
se potuto bruciare almen quelle carte, 
temuto avrebbe «tssai meno la rabbia 
de' suoi perseaitori^ela loro maligni- 
tà , per quanto fosse ingegnósa , non 
avrebbe avuto maniera di intaccarlo, r 

disperato ai Gohcllini, cioè in una fabbri* 
ca di tinte, e tapezzerie; un eguale mo^ 
tivó ci rapì Racine in un tempo, in cui 
potea: travagliare nuove opere , giacché 
Attalia è 1^ ultima delle sue composizioni; 
- r altiero e duro LouvoÌ5 non sopravvisse 
' se non tre gioMi allaf sua celd>re disgrada. 
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Mentre FòuqU^ al immerso m 
così tristi ansiei;à, da qual infausta ncK 
cbda vien egli colpita ? Pdisson suo 
Secretarlo, ed amico ^ si. è apertamente 
dichiarato suo accusatore , e deve ve^ 
nire seco al confronto • Cede a questa 
prova crudele la fermezza del soprin-^ 
tendente, e si abbandona alla dispera*^ 
zibne. 

Si sparge tosto nel pubblipo la vo^ 
ce della nuova disgrazia ^ che minac-<» 
eia Fouquct. L'azione del Secretario 
vien giudicata si orribile , che ne fre- 
mono gli spiriti più indifferenti , ed 
eccita insino V indignazione della so-* 
cietà, si fredda per Tordinario e ìnscof* 
9abih sul destino degli infelici • Quindi 
sì dicevan V uh Y altro : Pelisson è i) 
più vile , e il più malvagio uomo del 
mondo . Ricolmo di bendìz) ^ onorato 
da Fouquet della sua^ particolar confi<Ni 
denza , in una ^parola , suo amico è 
adesso per trafiggeteli il seno , apata-> 
meiite incaricandosi dell' infame me^ 
stiére dì delatore! 

Pelisson non poteva ignorar qu^ 
ste voci , che crescevano di giorno in 
giorno ^ e manìfestaronsi al fine per 
cosi fatta maniera , che non poche 
persone ben nsue. ebbero il coraggio di 
a 6 



Digitizedby Google 



rimproveramelo^ moltp aspramente nelle 
piibbliche ooiiversazionì , talch' ei di- 
venisse r oggetto del comune disprez- 
zo ; pareva nulla di :meno ch^ ei non 
ne fosse commosso ^ ed affettava ad 
ognora una tranquillità ben nauseante. 
Quei pochi amici , eh' erano rimasti 
ancora al Ministro , vanno a trovare 
il Secretario^, adoprano minaccie e pre- 
ghiere , per distoglierlo, dalk disonore- 
vole impresa ,: ond' è per macchiare il 
suo nome ; gli si geuano per. sino a i 
piedi , e lo scongiuran piangendo^ per 
quanto vi ha di più sacro , di più au- 
torevole, e. caro; Pelisson sempre im- 
im>bile x)ppone loro una ferma deter- 
ininazione : ha risoluto . ciò che è dà 
fersi ; vuol dire ia verità^ è sostenerla 
in fàccia a Fouquet. Non è fuor di 
proposito r aweriire , che il prigionie- 
ro era invisibile a chicchesia , eccetto 
solo a' suoi Giudici, ($) che è quan- 
to a dire^ a'suoi nemici, essendosi già 

(y) Le memorie di quel tempi hanno nn* 
, pronuico sovr^ alcuAÌ-di quelli Giudici 
un'eterna macchia d iiiÉiinia. Persone di 
un tal carattere non sono Giudici, ma 
vili sgherri ed infami, venduti al credito 
altrui, all' iniquità, al tradimenta. Pare 
' c&e io mi ei ^orga una di quelle cespi» 
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dichiarati intorno a dò molti di essi, 

e avendone ' già pronunciata ^n fra di 
lor la condanna. 

E* giunto al fine quel gìoAio , in 
cui Pelisson è per mettere il colmò 
air iniqua sua ingratitudine ^ e a 
contaminare il suo -nome col più atro- 
ce delitto ; si apre a lui la- Bastiglia , 
e viene posto al confronto del suo. 
sgraziato padrone > che gli grida pian- 
gendo ; e voi pure ^ Pdisson ^ voi pu- 
re contro di me ? Oh Dio I e vi ho 
riguardato insino ad- or come amico ! 
Il Secretano sema sconcertarsi comin- 
cia a compir le flmzioni dd siio ab- 
borrita mestiere con tutta insiem l'im- 
pudenza di un defetore il più ardito ; 
cita a ' Fouquet certi fetti , contro de' 
quali il prigioniere si solleva con quel- 
li nobile indignazione, che è proprist 
dell' accusata innocenza , e non è ve^ 
ro , gli grida con \m ben giusto tra- 
sporto ; siete un impostore , im menti* 
tor dctcstevole l E potete tradke in 

razioni tramate a danno de*^ buoni fr^ 
1* atìra notte del vizio, con cosi bella ener. 
già dipinte un giorno da Tacito. E' cosa 
troppo evidente, eh' arasi risoluto di ro» 
binare Fouquct. 



Digitizedby Google 



14 
questo modo la vei^tà! E, non arrossi* 

te, non chinate a tercaJo sguardo ! 
Oh quanto a questo ^ risponde Peiisson 
in duro tuonOf, e coUericp y non avre- 
ste certo r ardire di darmi con tanta 
franchezza una smentita sulj viso , sei 
non sapeste, che le vostre cane sono star 
u bruciate. > 

Queste ultime parole furono- a 
Fouc^iet, siccome ^un rapido lampo di 
incoraggiamento e di lume, ondeconol>« 
be in quel punto la spiritosa accor-* 
tazza di Peiisson , e tutta la nobiltà 
del di lui cor§; comprese:, che il sua 
Secretario restato suo .fido amica, bru- 
ciato aveva le carte,, e ijvimaginato ii 
mezzo termine di pater* suo delatcH 
re, il sofò cioè che gli fòsse po^ibile 
di porre in opra, per penetrare sino al- 
la sua inaccessibil prigione, e parteci-' 
pargli r importante senrizio, che gli 
avea reso: Il Soprintendente disgusta*^ 
to del suo importuno risentimento, prò»: 
girando di ripararlo, getta uno sguar- 
do su Peiisson , ov' egli lesse tanto- 
sto eh' era stato inteso dal ministro , 
e avea da lui meritata la più viva ric- 
onoscenza • 

Contento in suo core il Secretaria 
di aver eseguito il suo. progetto , conr 
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timia ad essere esposto air universale 
disd^^no ; considerato da tutti , sicco- 
me r uomo il più rèo , suonar si seme 
alF orecchio da ogni parte le ingiurie ; 
ma queir Uom saggio , cJotanto degnò 
della stima di tutti , non lasciava per 
questo di conservarsi là sua , é man- 
tenere pur sempre quella serenità d^ a- 
nimo, che si trattava per altro còme 
una protervia da cinico , e come urf 
atrocissima sfrontatezza. Appena qual- 
che tempo dopo si penetra alfine il ve^ 
ro , e allor si muta di scéna . Pelisson 
diviene T oggetto degli omaggi, e^dei 
trasporti della universale ammiraziotie, 
e rispetto 5 egli però non vi si mostri 
più sensibile di quello ^ che era già'^ta* 
to a quella fepetie di obbobriò , onde 
ciascuno si era affrettato a tacciark) ; 
si esalta continuamente il suo inipareg- 
giabile eroismo ^ e V inalterabil fermiez'^ 
« , e r inudita costanza da luimostra^ 
ta ih soffrire con tanto ^rniò,,' e ac- 
cortezza il duro peso e èràvissrmo'del 
pubblico disonore , e della Sollevazione 
universale. Amiti^ ripeteva sovente quel 
magnanimo stoico, è piccolo asSsài , è 
toeschìiio agli òcchi proprj queir uoniòi 
che fonda fa sua morale esistenza siili* 
opinione- degli altril Priàià tht gir aU 



Digitizedby Google 



i6 
tri ci fissino il prezzo , tocca a noi va- 
lutarci . Ho fatto solo il mio debito , 
quando ho servito ad un uomo , di cui 
io non voleva essere o debole , o inu- 
tile amico ; giacché questo nome è una 
legge che ci impone obblighi essenzia* 
li , ho procurato di soddisfarvi^ sacri- 
ficandovi più che la vita; mi sono as* 
sogettato air infamia ^6 a tutto quan- 
to r obbrobrio , che unito va . al diso- 
nore, niun altro mezzo restandpmi peir 
servire Y uomo illustre a me caro . 
Qual era per me il compenso della si- 
nistra maniera , onde il Pubblico giu- 
dicava di me? Il mio proprio 'giudizio; 
iquesto mi vendicava abbastanza dell' 
ingiusta altrui prevenzione . Che signi- 
fica la parola virtù, se non coraggio ? 
£d io r avea tutto impiegato in non 
curare il giudizio dell' universo. Da 
qui potete comprendere esservi alcune 
occasioni, nelle quali è necessario inal- 
zarsi, sopf a U solenne giudizio di tutta 
la società, a cui per altro dee arrender- 
si per r ordinario qualunque umana 
creauira . Permettetemi nulladimeno , 
che vi faccia fare una piccola riflessio- 
ne; un'altra volta siate meno pronti a 
decidere riguardo ad una persona, che 
goduto abbia tra voi di ^qualche ripu^-* 



Digitizedby Google 



tazionc,..epcrsiiadeteviy che un tal uo- 
mo noja può ^esyi^t niplta fitica dive- 
nire in un momento il più vile , e il 
più ardito fr^ scdler ati. L' ajuicodi Fou- 
qiiet non poteva snaturarsi cotanto. 

Non saprei dire se Tuman genere 
ricaverà qualche profitto da questa sag^ 
già lezione/ elU è j>erò cosa certa, 
che quest' azione ammirabile dell' illustre 
Secretano di Fouquet vai senza dul?bÌQ 
assai, più , che tutte Je prpduzioni spr- 
fité dalla sua penna . Molti di coloro 
che si gloriano di essere bene eruditi ; 
^anno eh- egli fu un beli' ingegno , e 
^hé diede cominciamento alla Storti 
deli' Accademia di lancia; ma pochi 
saimo, che ili lui Y uomo superò lo 
scrittore . La Filosofia sarà giimtà alla 
vera sua perfezione , quando ci avià 
convinti , che le virtù sono molto su- 
periori al . talento ; coli' esercizio di que- 
ste si adempie a ciò ,'che si. deve alla 
Società, ed a se stesso; d' altronde il 
vero talento non è che un'anima gran- 
de innamorata 'del bene. Cornelio, Mo- 
lière ,' Fenelon sono stati i più ' sensibili, 
e, 1 più virtuosi fra gli uojnini. - 
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LO SPIRITO 
DELLA CÀVALLERI^ 



E 



XIX. 
9 



, Stata fatta da alcuni qiies' ottim 

osservazione, che l più grandi spetta- 
coli degni di attirare a se stessi la oh 
riosità, e la riflessione , nacquero 2, 
noi, direi quasi, dal seno istesso e dal 
centro della notte più tenebrosa (i)* 
\ tempi della più profonda ignoranza^ 

{.i) Per verità i Seeoli XI. XII. XIU. XIV. 
possono giustamente chiamarci la feccia 
di tutti i. secoli v^ eppure in qoe' giorni me- 

; desimi della più grossolana barbarie si 
son vedute rispleniaere tante bellisjsime 
azioni , che &Qno ancora , la gloria della. 
Nazione Francese . Accanto alle molte 
stravaganze) ed ai colpevoli abusi, intro« 
dotti dalle Crociate ; lampeggiano i tratti 
più luminosi del più brillante ^Eroismo. 
Nella sola battaglia di Damiata quanti fat- 
ti d'arme» che potrebbono paragonarsi a 
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e della più oscura barbarie produssero^ 

se lice il dirio, certi kei colpi di luce^ 
che i secoli più rinomati , all' umano 
sguardo prefissi , siccome T epoche illu* 
stri dell' onorevole trasmutazione, on- 
de lo spirito dell'uomo si è cpsì bene 
avvivato , offerir mai non poterono nel- 
lo splendor dei lor giorni. Non nacque 
già ne' belli anni, né sotto il celebre 
Regno dell' Augusto Francesco queir 
utile instituzione dell' inclita Cavallerìa, 
onde a gran piena sgorgarono anioni si 
strepitose , che a tutta buona ragione 
sarebbero state invidiate dagli antichi 
Greci , e Romani • Ristringiamoci a 
scorrere i soli annali della Francia. Coti 
quali eccelse immagini di valore, di 
generosità, di nobiltà d* animo, e di 

quanto ci offrono- di più importante gli 
antichi Greci , e Romani . Qual vi fii 
Eroe fra gli antichi uguale a Luigi IX J 
Come appalesòssi il grand' uomo fra le ^% 
indegne ritorte ! Qual fu mai k su» mor* 
te/ Non si può rinnovar mai quanto ba- 
sta la memoria di quel Monarca, che de- 
ve essere il modello di tiitti i Re. E* co- 
sa assai sorprendente , chr siasi differito 
sì lungo tempo di pagare a quel Principe 
il tributo di qudli elogj, che a lui con- 
cede al presente la stessa Filosofia. 
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sacrifizi ammiraMi, quasi sovranaturali} 
la mente, e il cor ci colpiscono le età 
della CavaHeria ! Oh come beiie un 
Cavaliere con uno zelo veramente eroi* 
to sosteneva allora i diritti della Reli-? 
gione , dell' onore , e dell' Umanità l Con 
qual entusiasmo addossavasi la causa 
dell'infelicità, e dell'innocenza! Gli 
sventurati trovavano in lui un appog- 
gio, gli orfani un padrc^ la giustizia 
un vendicatore: quel sesso timido, e 
imbelle ^ la cui fisica , e moral debo- 
lezza vediamo esposta agli insulti della 
fòrza e dell' arditezza , soleva allor ri- 
Higiarsi sotto allo scudo di uti Cava- 
liere colla medesima confidenza, colla 
quale avrebbe implorata la protezion 
degli altari. Perchè mai ò necessario, 
che la ruggine dell' abuso si attacchi 
al bene il più «puro ? Per quale strana 
fatalità (a) una delle creazioni più bel* 

(z) Potrebbe &rsi ai Francesi questo rimpro- 
vero, che le migliori instìtuzìoni non 
tardano molto fra loro a degenerare, e 
corrompersi. Questo vizio perniciosisimo 
ai vantaggi dello stato deriverebbes egli 
forse dalla perpetua loro incostanza? La 
Cavalleria al pari di tante altre invenzio- 
ni ha soggiacciuto alle vicende della leg- 
gerezza fiancete ; invano il Re Gievanni 
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le immaginate sinofa dall' umano intel- 
letto, si è poi cotanto alterata^ indebo- 
lita , distruttala somiglianza di un fiu- 
Bie, che limpido d' acque, e abbondan- 
te nella sua prima sorgente, si riempie 
tosto di fango _, s' impoverisce ^ e di- 
viene un dispregiato mscello^ che va 
a finire perdendosi in limacciosi terreni. 
Tutto dunque trapassar deve e perire!. 
E' questa V irrevocabile legge della na- 
tura . Non ci perdiamo pertanto in va- 
ne lamenta^oni sul destino della Ca- 
valleria , essendo cosa da saggi il con-, 
•olarsi delle perdite irreparabili . Poiché 

. procurò di rianimarla; convtea dire , cbe 
. le «venture, onde fii segnato il Regno 
dì quel Principe , impedissero il ristora- 
jnento di una instituzione si utile e. sì 
rispettabile . Un Monarca qual fu Luigi 
XIV. arrebbé potuto rimetterla nel suo 

Splendore ; V ordine ad Cavalieri dclU 
iella è il solo monumento , che resta di 
quel rapido momento, in cui la Cavalle- 
ria parea vicina a rinascere. Fra le varie 
cause ifclla di lei distruzione , rilevasi 
prindpaljaiente l'oziosità dei tempi pacifi* 
ci, che fece impigrire la nobiltà, ne in- 
terruppe i militari esercizj , .e l'abbando- 
nò in certo modo a tutti quanti i disor- 
dini, che seguitar sogliono il lu^o^ C 
Tindolenaa, 
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6i è impossibile il far rivivete una in* 
siituzione sì nobile , e sì vantaggiosa , 
procuriamo almeno di rintracciarne Tim^ 
jnagine. Piace il fissare lo* Sguardo so^ 
Vra i ritratti di quelli , che già ci furo* 
no càri^ e che non possiamo più pos- 
sedere . Ecco un* interessante pittura 
della Cavalleria ; la scena è in Ispagna> 
che è quanto a dire in un paese {3), 
#v' ella è stata più in voga , e riceru»* 
to ha maggior lustro . 

(5) Il clima di quelle contrade non contri- 
buì poco ad accrescere T- entusiasmo, che 
«i avea per la Cavalleria. I fasti della 
Spagna son pieni delle prode^\€ de' suoi 
Ciralieri . Egli è poi assolutamente vero, 

' che Cervantes sd>bia fatto un gran servizio 
sdla sua Nazione distruggendo in lei quel- 
lo spirito di valore e & eroismo , cui V 
ingegnosa satira del di lui Don QukhytQ^T 
diede il cdpo mortale? Acciò le grandi-Th"- 
tù» e le illusmazioni germoglino nell' ani- 
mo degli uomini» è necessaria una specie 
di fermentazione nei loro ingegni . Vede- 
telo nei Greci, e principalmente nc|;li Spar- 
tani : vedetelo nei Romani che m>rirono 
nei primi tempi della Repubblica. Non 
fuvvi mai eroismo senza esagerazione; crea 
questa i grand' uomini , i grandi poeti , 

' e quanti insomma s' ins4zano oltre V u» 
«nano costume, e ci «forzano ad amiaì« 



Digitizedby Google 



Fra 1 Cavalieri SpagnuoJi distin-» 
fu«vasi principalmente Don Caria Of 
nandez ; coperto s* era di gloria in mol-* 
te battaglie particolari , nelle quali i 
Mori avevano riconosciuta la di lui su- 
periorità. Granata era ancora in loro 
potere , e vi regnava Abdali soprano- 
minato il piccolo. Due Famiglie note 
as^i nella storia sotto i nomi de* Zegris^ 
t- degli Àbtncefagesy eccitavano in quel 
legno furiose discordie , che certamen- 
te affrettarono V epoca mal augiirata 
della sua intiera rovina . Albin Hame- 
te, uno dei principali fra gli Abence- 
rages erasi iihpadronito coir armi di 
una terra appartenente a D. Carlo , e 
vi avea esercitate le più acerbe vio- 
lenze in nessun modo permesse neppu- 
re dal dritto istesso della guerra , da 
^el diritto (4) cioè ^ che è si contnt* 

tarli . Colla sok ragione , e colla sola ag« 

f'astatezza delle idee ogniuno resta doT* 
, e non è il più delle volte , che Uno 
dei volgari individui, capaci soli a ingrof* 
tiu-e r imbeUe gregge degli uomini : ìnt" 
èeUe pecus . 
(4) Seta del Tradottore . Il diritto dèlia 
gKcrra dicesi essere il diritto del più for- 
te. Ma 8e chi si trova più forte, non vuol 
Ipsscrc irragioneTolei dee porre in opra eie 
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rio allo spirito della ginsiiiìa , e dell* 
umanità ! Lo. spagnuplo àvea giu- 
rato di fame tWKi 3 segnalata vendeC'. 
ta , ed aspettava soltanto il favorevol 
momento per farla al fine scoppiare. 
£ra volato in difesa di Glaen ; ed era* 
si cimentato iti molte sortite coi più 
bravi de' Mori, colla, speranza , che la 
sorte gli offrisse un giorno fra quelli 
Albin Hamete ; ma questo guerriero ^ 
celebre pel suo. coraggio,^ e per le sue 
imprese militari non erasi trovato giam- 
mai in alcuno, di quelli incontri. Don 
Carlo avea risoluto di sfidarlo in uno 
steccato ^quando un avi^enimemo , se* 
guato nei . fasti degli Arabi , obbligò 

che a questo 'proposito insegna il Presi- 
dente Montesquieu nel suo Spir'iÈO delle 
• Leggi part. I. pag. ij6. , deve cioè fare 
altrui il minor male possibile, talché noa 
altro e^i reputi alla sua forza perinesso, 
se non se ciò che è indispensabile a so- 
stenere la giustizia della sua causa .'Tutto 
il resto nuoce al nemico senza giovare a 
chi lo produce , e incolpa quindi' il suo 
autore di brutalità, e di ferocia. Al Tri- 
bunde della ragione , jb dell* equità due 
popoli in arme sono come due particolari 
in discordia, ai quali solo è permésso 
quanto fa d' uopo a difendcrri dagli ol* 
traggi dell' avversario . . - ^ 
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par Io Spagnuolo a sospendere il suq 
progetto. 

Era Abdall uno di quelli dispotì, 
che stanchi della ior debolezza cercano 
in seno al piacere un lusinghiero com- 
penso della perduta Ior gloria , e dèli* 
avvilita potenza. Tutto a lui presagi- 
va un funesto avvenire /di cui per al- 
tro sforzavasi di allontanarsi i' imma- 
gine; ammollito fra le braccia d'amore 
sfidava V aspra tempesta , che gli ru- 
moreggiava sul capo , occupandosi uni- 
camente in piacere alla idolatrata sua 
sposa. Pareva a dir vero, che Fatima 
giustificasse Y ebbrezza della sua dolce 
passione ; la natura le avea compartiti 
prodigalmente i suoi doni ; poiché a ì 
lusinghieri suoi vezzi univa un animo 
nobile , e Y amore delle virtù , e It col- 
tura delle arti; si sa che gli Arabi in 
questo furono per longo tempo i nostri 
maestri , e modelli ; la di lei bellezza 
era sì celebre , che molti ancora de* 
nostri Cavalieri né^ famosi loro tornei 
dichiarata Y avep^ la più bella ; era 
Fatima in somma Y oggetto di tutti 
gli omaggi. 

Granata ($) conservava ancora i 

Tom. IL h 

($) Granata al tempo dei Mori era in tutt a 

la Spagna la più fiimosa Gttà, e la pii^ 
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diletti, che ì Mori . solcano diffonder^ 
nelle sontuose lor feste , e queir arte 
della galanterìa , di cui la Cotte di 
Spagna ha rìtenute le grazie • Abdali 

degna dell' alta sua rinomanza , siccome è 
. ancora V oggetto del loro eterno ramma- 
. rico : ogni Venerdì n^ fanno menzione 
nelle loro preghiere della sera , e diman- 
dano al Cielo di esservi ristabiliti ; son 
queste le espressioni dello stimabile Au- 
tore dei Saggi sopra la Spagna , che ag- 
giunge : r ultimo Ambasciato! Moro ve. 
» nuto in Ispagna, saranno circa dieci an- 
so ni f ottenne dal Re la permissione di 
» veder Granata ; e ali' entrarvi si pose a 
» piangere , ne si potè astenere dal dire: 
» / miei antenati pcrieron pur goffamen- 
» te quefta terra sì deliziosa . Granata ave- 
va xallor venti porte , e pareva che i Mo- 
ri 1 avesser fatta il deposito della lor re- 
ligione , delle loro usanze , e costumi , e 
di tutta la magnificenza conosciuta allor 
dai soli Arabi ; la popolazione n* era im- 
mensa, e circondata vedevasi da un gran 
numero di ridenti villaggi ; le montagne 
of&ivano ali* occhio una moltitudine di 
. sempre verdi boscaglie,' di vigne , e di 
alberi fruttiferi ec. All'Angelo della be- 
. neficenza succedette dopo uil Genio de- 
vastatore: nuUadimeno Granata è ancora 
al presente una delle più fertili pxovincie 
delia Spagna . ^ 
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quindi risolve di dare una di tali feste 
brillanti in Generalifa (6) ^ abitazion 
deliziosa, situata poco distante dalla Ca-* 

b 2 
{i>) Geneìralifa significa in Arabo la ca%a^ 
àelV amore^ iella dan\a, e del piacere . Fa 
costrutta da un Priucipe chiamato Omar 
, così affezionato alla musica » che si ritirò 
in quel palazzo per accondiscendere in- 
tieramente al si^o genio . Vediamo V Au-» 
torc dei Saggi sopra la Spagna , poiché 
nelle sue narrazioni vi ha un certo stile 
affettuoso , che intenerisce , ed attrae « 
v Generalifa è la più gradevole, e la piìk 
a> pittoresca situazione, che sia nei con- 
» torni di Granata ; il palazzo è fabbricato 
9 sovra un altissimo monte, donde le 
j> acque zampillano da ogni parte, sicché 
» sgorgando in torrenti for man leggiadre 
» cascate nei cortili, negli orti, e nelle 
» sale di quel!' antica magione. I giardi- 
» ni sono in fornia di anfiteatro , ed una 
» gran copia d* alberi di un' antichità ve- 
lo nerabile prestano ancora ai Cristiani coi 
i> loro rami quell' ombra , che un di fbr- 
n n ivano al lusso , e alla delizia de' Mori. 
3» Io mi sono seduto al piede di due ci- 
» pressi , le cui increspature , e bi^nchez- 
» za , non meno che V ammirabile prolis- 
» sita dei lor tronchi attestano ai rìguar- 
» danti il numero dei molti secoli t dai 
» quali trovansi in vita; chiamansi anco-^ 
9> al pres€;nt^ i cipressi dtlh 'VdiéH4 rfgi* 
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pitale: i giardini principalmente n'era- 
no ammirabili : vi si vedevano i più 
bei fiori; vi si respiravano le fragranze 
più deliziose ; aggiravansi per ameni 
boschetti tortuosi e vaghi ruscelli di 
limpid* acque chiarissime , che poi rac- 
colte in torrenti formavano graziose 
cascate di leggiadri spruzzi e varianti . 
Le monta gne^ che attorniano il piano, in 
.cui è posta Granata, offrivano un sor- 
prendente spettacolo nelle superbe lòr 
cime, variate a mille colori , che paiono 
moltiplicarsi in faccia ai raggi del sole. 

» na , e sì pretende , che presso appunto 
» a quelli alberi il perfido Gomel , uno 
» de* Zegris, accusasse un di la virtù di 
» quella misera principessa, e degli Aben- 
» cerrages. Dicesi cbe abbiano quattrocent* 
» anni; io li ammirava con un certo tal 
» sentimento , che i monumenti di pietra 
» non puonno in noi eccitare . Genera- 
» lifaè un luogo privilegiato dalla natura. 
» Ah se un compatriota di Stern , e di 
» Richardson fosse padrone di quel palaz- 
» zo, non vi sarebbe alcun luogo imma- 
» ginato da romanzieri , che potesse ugua- 
g> gliarlo ! Quel sitò principjdmente mi ha 
j> dato un sommo disgusto di vederlo 
' » abitato da pxoprietarj insensibili . Gè- 
\ » mevo al vedere V aje, superbe ad un 
* tempo, e così ben naturali, di queigiar. 
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In qiieir am«iio ritiro parea , che 
Abdall stabilito avesse il soggiorno del* 
la. voluttà, e dell' amore; consecrato era 
quello alla diletta sua Fatima, giacché 
il Monarca non riconoscea, né adora- 
va , che la sultana regina, e le mura* 
glie y secondo V uso degli Arabi erano 
piene d'inscrizioni in suo onore . Ecco^ 
ne alcune, che puonno dare un' idea 
del genio , e della Poesia di quei Popoli. 

Brilla l'Alba un solo istante^ 

Un mattin splende la rosa ; 

Ma di Fatima vezzosa 

La beltà sempre costante 

Più leggiadra ognor sarà. 

b 3 

» dini incantati, selciate adesso in più par- 
» ti , e 1* amenissimò luogo , che fu altre 
» volte il bel centro della voluttà Asiati- 
» ca, essere adesso ridotto a pochi sterpi, 
» e canneti . . . L* aria che si respira in 
9 Generalifa, la sua struttura semplice , e 
» alla moresca , la chiarezza , e 1* abbbn- 
» danza delle acque mi richiamavano 9II9 
» memoria quel tempo, in cui Granata 
» era una delle più belle Città del mon- 
» do : Qual lettore , se sia sensibile , non 
parteciperà del rammarico espresso qui dal 
Autore , e della dolce melancolia, che api- 
fa in questo suo squarcio? 
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Siccome flutti , aii /procella impera , 

Scherno al dolore, ed airetémo affanno, . 

Ite, o Mortali, all'atre cure in seno. 

Quanti spuntano giorni a vostro danno 

Segni» torbido corso, e di error pieno. 

Fatima ha i giorni miei ; mia fè sincera, 

Di bcltate, e d'amor mercè dovuta. 

Tutti gli omaggi suoi a lei tributa. 

Qui Fatima è sovrana ; in questa sede 

Tutto a lei serve, e cede; 

Fatima sola è del mio cor Reina , 

E tutto a lei s'inchina; 

Non pregiasi grandeiia 

In faccia alla bellezza* 
Al verginal rossore , 

Del suo gentile aspetto 

La rosa a suo dispetto 

Sulla purpurea fronde 

Impallidisce, e muore; 

Ch^ogni rivai confonde 

Di Fatima vexzosa , 

Un'occhiata amorosa* 

Nella bella mia Sultana 

Ogni brama ha il suo diletto 
Ogni affetto il suo piacer. 

Qual liquor, che ciba, e sana. 
Quale azzurro in ciel sereno^ 
Mi ridesta ognora in seno 
Nuovo stimolo a goder. 
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La sua vocct mcantatnce 

Suona al par di dolce lira : 
Sono Taure che respira, 
Pari al giglio ^ al gelsomini 

U mio core a far felice 

Tutto ciò che miro in lei, 
Sembra bello agli occhi mieit 
G)me rosa del mattin. 

I due lucidi cinabri 

De' bei labri corallini 
Son la gioja de' miei lumi , . 
^ Che i divini suoi profumi 
Il suo miei vi sparge Amor; 

E dovunque il passo gira, 
Ove Fatima riposa, 
Air ardor del suo bel fuoco 
Dolce spunta , e dolce spira 
Il piacer, il riso, il giuoco. 
Come nato in piaggia erbpsa 
Lieto sbuccia al sole il fior. 

In questo luogo un Re tenero amante 

Della beltà che adora » 

E' suddito fedel. 
Del Monsulman potere in se costante 

Granata è la dimora; 
Ma quanto siede a questi vóOì in giro 
ET immortai ritiro 

Di non fraudato amor. 

b4 
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Al pianto deir Aurora . 

Apre il suo sen. la rosa j 
»> E r aura ruggiados^i 
w Le fiondi a lei colora. 
Alle gioje d' Amore 
Apre se stesso il core, 
f> E quel gentile affetto 
' >/ L'empie di bel diletto; 
Ma quanto alfin diverso 
Diviene il lor destin ! 
Del giorno allo splendore 
Passi più bello il fiore; 
Ma il core a poco a poco 
Stmgge se stesso al fuoco 
De' nuovi suoi desir, 
E voi deboli mortali^ ^ 

Qual piacer giammai* godete , 
Qual avete ai Vostri mali 
Non inutile mercè? 
Dura è verT)er un sol giorno 
Fresca e vivida la rosa , 
Ma brillar si vede intomo 
L' alba almeno del piacer. 
Ma qual' è di noi ^ oh Dio ! 
ijuanto misera la sorte! 
Abbiam vita , ed abbiam morte 
Nella notte del dolor. (7) 

(7) (Ruanda gli Spagmioli entrarono vinci" 
tori in Granata yi trovarono le muraglie 
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Lo spìrito della dissensione, ecci- 
tatosi fra i Zegris, e gli Abencerrages, 
erasi riacceso con maggior calore . Fra 
tutte le passioni che lacerano il cor 
deir uomo, l' invidia è forse la più ar- 
dente , e la più insaziabile . I Zegris 
non erano contenti di veder colpito 
dalla disgrazia Albin Hamete il più 
potente fra gli Abencerrages ; ma vo- 
lean tirar seco nella di lui caduta tut- 
ta intiera la sua famiglia; non aspira- 

coperte d* inscrizioni ; ciriamonc alcune 
di un genere diverso da quelle , che ab- 
biamo poste di sopra , ma che merita as- 
sai più la nostra attenzione . 

Della terra e del cid Dio solo è il lume. 
Principio eterno degli eterni ardori, 
Sole dei soli; i vivi suoi splendori 
Si rinnovan per tutto ; immenso Nume 
j) A cui non v'ha Tegual, non v*ha secondo, 
Avvivator di tutto, alma del mondo . 

Uom debole, e meschino. 
Sommesso al tuo destino , 
Poni la tua speranca 
Neil' eterna possanza . 
Dio solo air infelice 
Che si strascina incerto 
Pel sentier aspro ed erto 
Del crudo suo dolore , 
Porge qual Dio d* amore , 
La man consolatrice « 
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vano ad altro , cha al di lei estermì- 
nio 5 credevano averne- .trovata l'occs^ 
sion favorevole, e procuravano di pre- 
valersene con tutta r avidità , che aver 

Il pane, ond' ^ nudriu 

Nosrra debole vita, 

E le molte vivande » 

Onde al sapor si spaiide 

Di un sempre nuovo affettò 

L* amabile diletto 

£ la frese' onda, e puta. 

Onde la nostra arsura 

Ci; sprona a. dissetarci, 

Ci spron^ a riiìifrescatci , 

Tutti, san doni sui 

Tutto si deve a kii. 
( Tutte le Nazioni . meridionali fan molto 

caso dei ruscelli , delie fontane , ed è 

facile a conoscerne la ragione ; quindi nei 

Palazzi dei Re Mori eranvi innumerevoli 

peschiere , piene di limpide acque » e 

zampillanti* ) 
Tutto muta ognor sembiante. 

Tutto fugge a te d* arante , 

£ com' onda incalza V onda 

Gorgogliando in sulla sponda* 

Tale il di dal di cacciato 
• Si dilegua appena nato . 

Air eterno urto di morte 

Cede il vile, e cede il forte. 

t)io sol' è ; questo pensiero 

Nato ai rai del sommo tcro. 
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sogliono i cortigiani di supplantare , e 

conquidere alcun de' loro rivali . 

Fatima in un di quei giorni di 

gioja ^ in cui la corte risiedeva in Ge- 

neraUfa dopo aver goduto il piacere 

di scorrere quei deliziosi giardini, era 

Si ttia impresso a tutte 1' are 
Sul tuo labbro, e sul tuo core. 

Aprigli occhi, o mortai, a lui che il yanto 
Porta d' eterno e santo . 

Tutto il resto qual nube in £iccia al vento 
Sen fu^e in un momento . 

In ogni tempo , in ogni luogo i voti 
De' tuoi pender devoti 

Salgano ardenti al non fallibil Trono 
Di lui ch^ regge il tuono. 
Come di un passo, istesso 

Vanno i pricghì eil perdon sempre d'appresso. 

I Mori potrebbero chiamarsi i/ popolo divo- 
io ; niun altro ci ha lasciato una più gran* 
de idea della divinità ; quindi in tutte le 
città della Spagna , che possederono , si 
trovano scolpite in gran numero le lo- 
di a Dio. Osiamo dirlo; questa profonda 
venerazion , eh* essi aveano , è per noi 
una specie di rimprovero, giacché non 
appalesiam quanto basta il sincero nostro 
rispetto per l'Essere degli esseri. Newton, 
le cui azioni debbon essere di qualche pe- 
so, si affrettafa a levarsi il cappello, qua- 
lunque volta o pronunciava egli stesso, o 
udiva a pronunciare il Santo Nome di 
Dio. 
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andata a riposarsi in un suo belve- 
dere , che fu poi detto coi tempo- la 
tavoletta iella regina (8) ; era quello 
situato in una posimra deliziosissima: 
di là lo sguardo abbracciava tutto quel 
ricco circuito (9) di costiere smaltate, e di 
campagne ondeggianti , e variamente 
dipinte , che circondavan Graiutà : in- 

(8) in &tti 8Ì pretende , che siasi dato a 
quel gabinetto un tal nome , perchè ser- 
viva di tavoletta ali* Imperatrice moglie 
di Carlo Quinto , e poscia alia Regina 
Isabella . 

{$) Torniamo di nuovo alla descrizion di 
Granata ; è questo un luogo incantato , • 
che non si può lasciar senza pena. 

1) Il Regno di questo nome è tagliato 
» in molte parti da monti, che formano 
» valli assai deliziose ; sono su quelle 
„ montagne alberi fruttiferi di una bcl- 
» lezza , e grossezza stupenda . Nel seno 
10 di tali monti ricovraronsi gli infelici 
» aranzi del popol Moro, cosicché sono 
» coperti di villaggi , e molto ben popo- 
li» lati . Vi si trovano quasi ad ogni pas- 
» so sorgenti di acqua viva , che inaffia- 
y> no la campagna , e 1* ammantano cL 
9 verdura e di fiori .... Il terreno ♦ 
» che circonda la città di Granata, è un 
» paradiso terrestre ; vi si vedono da ogni 
» parte situazioni che incantano ec. Coi 
V Autore dei saggi sojfta la Scagna, 
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tomo a ima specie di gabinetto aper- 
to da tutte le parti regnava un ampio 
terraiio sostenuto da colonne di mar- 
mo bianco , e adomo in giro da un 
bosco di caprifogli , e di rose . La Sul- 
tana circondata da navette (io) di bel 
granito Orientale, donde continuamente 
esalavano i più esquisiti profumi , pare- 
va ima divinità venuta ad abitare il 
suo tempio. 

Albin Hamete fatto ardito dal suo 
passato favore osa penetrare colà, e 
conoscendo V impero , che Fatima avea 
sili Sovrano, corre a prostrarsele a pie- 
di- Piincipessa vi prego come il mio 
L unico appoggio; hanno prevalso le ca- 
bale de' nostri nemici, che alia fin fine 

\ (lo) I profumi sono una voluttà degli Orien- 
^ tali a noi totalmente ignora : è questa 
'per essi una specie di passione , e tale 
spesa costava a un Imperatore de' Turchi 
quasi sessanta mila fianchi per giorno ; 
perciò fii questo uno dei principali capi 
di accusa portati in mezzo dal Mufti per 
giudicarlo indegno del Trono , "che fu 
obbligato a lasciare , venendo quindi rin- 
chiuso in una prigione , ove non soprav- 
visse lungo tempo alla sua disgrazia : egli 
era , per quanto me ne rammento , M4ck 
ipctto IV. 
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sono giunti a indegnamente rapirmi le 

grazie del mio Signore^ a cui per altro 
sapete quanto sia affezionato ! • . •- Che 
fate Hamete? Alzatevi, alzatevi; se al- 
cuno mai ci sorprtode, siamo entrambi 
perduti. Albino la rassicura, e la &il- 
tana gli promette d' impiegare il suo 
credito per rimetterlo nella grazia ad 
Principe. 6orre ella infatti in cerca dd 
Re determinata di parlargli in Étvorc 
di Hamete ; ma qual è mai il suo stu- 
pore, mentre il Monarca' le mostra un' 
agitazione grandissima ? esita quindi ad 
aprir la bocca, e pronuncia appena il 
nome di Hamete, che sente dirsi dal 
Re in aspro tuon minaccievole : Trat- 
tienti, o perfida donna , donna indegna 
del mio amore ; aver V ardire di dichia- 
rarti il sostegno di un suddito sì teme- 
rario, e sacrilego, che ha potuto aspi- 
rare alla sposa del suo Padrone ! . . . . 
Sciaurata che sei! tu stessa hai detta- 
to il decreto di proscrizione contro a 
tutta quella famiglia da me per sempre 
abborrita ; è tempo che si manifesti la 
mia vendetta , o. piuttosto la mia giu- 
stizia .. - Che dite mai, o Signore ?.. 
Albin Hamete •.• - Fissata è già la sua 
morte.. -Ah Signore; ei non è reo- 
E' stato veduto a tuoi piedi , . . -- Egli 
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im]dorava un potere . • • che io non ho 

più! Ah me ne avveggo pur troppo^ 

pir troppo già lo conosco ! Chiedeva 

di riacquistare il perduto vostro favore. • 

Abdali non ascolta ^ non vede pii^ 
Fatima, che abbraccia invan sue ginoc-* 
chia, e gliele inonda di lagrime ; ma 
avendo in vista soltanto il feroce suo 
orgoglio, e l'oltraggiato suo amore li- 
cenzia con furor la Sultana , che indar- 
no va protestando la sua verace inno- 
cenza, e quella dello sgraziato Aben- 
cerrage. Uno di quei miserabili broglia- 
toli di corte , che troppo spesso ritro- 
vansi presso de' Principi , avea spiato 
Albiu Hamete, ed avea rifento ai Ze- 
gris , che T avea . veduto in ginocchio 
dinanzi alla Principessa. Impazienti i 
3^ris di trar vantaggio da così bella 
scoperta erano andati tantosto a darne 
parte al Monarca — Signore vi abbia- 
mo dipinti gU Abencerrages come sud- 
diti ambiziosi; ma è poco per essi 
impiegare le loro ricchezze nei procac- 
ciarsi de' partigiani , onde aprirsi il 
cammino , se fia possibile , insino al 
trono ; vogliono anche involarvi il co- 
re della Regina . 

Quei perfidi Cortigiani espongono 
*1 Kigguaglio della loro accusa ; al pri- 
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mo lor detto eraa tosto infiammato il 
furore di Abdalì , sicché lasciata Ge- 
neralifa si andò a chiudere nell' Alham- 
bra (il) Cera questo un Palazzo dei Re 
Mori presso Granata). Colà, circondato 
dagli infami accusatori , . aperto aveva 
il suo animo a tutte le caluhniatrici lor 

(ti) » VAlhamhra ( dice T Autore citato) 
» al pari di General ifa rendono credibili 
» le descrizioni de' piaceri degli Arabi; la 
x> porta del primo lato guidava ad un pas- 
» seggio deliziosissimo , composto di mol- 
» ti viali campestri e tortuosi, dove si 
» vedono zampillar da ogni parte acque 
» purissime , e precipitarsi dall* alto di 
» quelle rocche sì belle , sulle quali è fab- 
» bricato l' Ahalanibra ; in questo ameno 
» soggiorno tutto appar verdeggiante in 
3> pittoresca sembianza » . Questo Palazzo 
contiene un gran numero di Sale una più 
bella dell'altra, ripiene anch'esse per ogni 
parte di una gran moltitudine d*^ inscri- 
zioni Arabe, la maggior parte delle quali, 
siccome abbiamo osservato, in lode dell' 
Ente Supremo. Molti cortili mettono ca- 
po a queste sale, il più rinomato de' 
quali è quello che si chiama il Cortile de' 
Leoni » adorno di sessanta colonne mol- 
» to eleganti , di un ordine di Architettu- 
3> ra , che per niun modo somiglia agli 
>> ordini da noi conosciuti, e potrebbe 
» quindi chiamarsi V Ordine Arabo \ quc- 
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suggeétiotìi , giacché poco vi vuole ist 
spargere il veleno in un core divorato 
dalla gelosia , e quello di Abdali se ne 
abbeverava a lunghi scarsi é La Sultana 
e 
» sto optile è lastricata dì marmo bian-* 
» co : nelle due estremità tì sono due 
it belle cupole mosaiche , sostenute da 
» molte colonne aggruppate , dipinte d'oro, 
» e di azzurro, e terminate in un cono» 
» come il rovescio di una lampada, sul 
» gusto di quelle guglie travagliate con 
3» somma delicatezza, che si ammirano 
3» nelle belle facciate gotiche di Nona 
9 Dame a Parigi , della Chiesa di Reim^ 
» e di Westminster : ma gli ornamenti di 
» questa specie di duomi sono più dili- 
» cati , e più finiti . La vivacità de* colori, 
» onde sono lumeggiati, aggiunge un' at- 
» trattiva di più alla lor perfezione ; all' 
» estremità del cortile vi ha un volto» 
9 ove si son conservati i ritratti di alcii-^ 
» ni Re Mori . . . Questo magnifico cor- 
V tile è circondato di vasche di marmo 
» bianco , che formano una specie di cas- 
x» cata abbellita di getti d' acqua, ma il 
p suo principale ornamento è una coppa 
» d' alabastro del diametro di circa sei 
» piedi , sostenuta da dodici Lioni, e di- 
» cesi fatta sul modello del mar ài bron-^ 
» \o^ che Salomone collocò nel suo ùy» 
% moso Tempio ; questa è d* un solo pezi 
» zo, ornau di arabeschi | e d'inscrizioni. 
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chiedeva indarno dì vederlo^ e giustifl^ 
carsi , poiché gli era vietato ogni ac^ 
cesso. 

Finalmente è decretata la perdiu 
di Halbin Hamet , e di tutta la sua 
famiglia >* prendesi la precauzione 
di raddoppiare le guardie ; chiamato 
quindi il carnefice si mandano a cerca- 
re gli Abencerrages , che non avendoli 
minimo presentimento dell' imminente 
}or sorte , entrano colà ad uno ad unot 
e a proporzione che vengono introdot- 
ti in una sala del Cortile àc Leonia se 
ne fan cadere sotto il micidial ferro le 
teste j che sono quindi portate nella 
gran coppa di alabastro , esistente an- 
cora a dì nostri in mezzo di quella sa- 
la : la coppa già contenendo trentacin- 
que teste spiranti non tardò molto a 
.ridondare per ogni parte di sangue nel-^ 
la più orribil comparsa ; tutti gli Aben- 
cerrages sofferto avrebbero allora une- 
guale destino, senza che un solo sfug- 
gisse a quel orribil massacro ^ se il 
Cielo , sempre propizio all' infelice in- 
nocenza , non avesse permesso ^ che 
uno schiavo, senza essere considerato , 
seguito avendo il padrone j fosse testi- 
monio di queir orribile esecuzione , e 
uovato il mezzo di involarsi all' altrui 
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sguardo, corresse a prevenire il restao* 
te di quella deplorabil famiglia • 

NuUadimeho Abdalì ordina ^ che 
si v^da a cercare la Sultana regina , e 
appena la vede giunta alla porta di 
quella sala, Mira, le dice, ed osserva, 
se ho saputo vendicarmi ; va a con- 
templare la testa di lui che in te mi 
ha oltraggiato ; A così dir del Dispota 
corrono tantosto gli sgherri , e recano 
nelle mani di Fatima quella testa gpcon- 
dante di sangue, la cui aperta bocca 
sembrava rivolta ancora a implorare 
k divina Giustizia ; inorridita la prin- 
cipessa rigetta quel monumento della 
barbarie del suo sposo gridando: Guaì 
a voi , che vi siete imbrattato della 
più abbominevole strage ! Abdalì ave- 
te versato il sangue di un itmocen- 
te ì Tremate ! Abdalì sovrapreso dal 
suo furore cava la sua scimitarra ^ d 
la solleva sulla sventurata sultana; ma 
cadendo ella svenuu, quel crudo non 
ha la forza di veramente colpirla, ri-t 
stringendosi a comandare j che gli sia 
tolta dinanzi , e chiusa in una pri-* 
gione • 

Gli avanzi degli Abencerrages sal- 
vati dair inaspettata catastrofe volano 
ai loro camici, gli aduiùuiQ , U rìem-* 
e 2. 
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piono del fuoco della vendetta ; %à 
scintillano le armi; già si solleva nell' 
aria un grido universal di tumulto: „ Tra- 
dimento ! tradimento !. Muoia Abdali 
che ha fotti trucidare gli Abencerrages. 

Il popolo sommamente affezionato 
a quella illustre famiglia si mette aper- 
tamente nel suo partito . Quattordici 
mila persone colla spada alla mano si 
spargono per le vie di Granata ripetenr 
do : Muoia il tiranno . 

L' insensato despota , sepolto nel 
.suo castello, quasi una bestia ferocie ri- 
crovata nella sua tana, ignorava an- 
cora il tufhulto , e si pasceva coi Ze- 
gris nrflo spettacolo atroce dell' empia 
sua crudeltà, spingendola sino a insultare 
a quelli miseri teschj nuotanti là nel lor 
sangue, quando un nunor tumultuosa 
viene a colpirgli V orecchio , e come 
la paura è mai sempre nell' animo dei 
Re malvagi , compreso dallo spavento 
ordina che si chiudan le porte delF 
Alhambra . Inutile precauzione ! vi si 
portano delle materie combustibili , vi si 
attacca la fiamma , che inalzatasi tosto 
in lunghi turbini e grandi divora tutti 
gli ostacoli . Abdalì riconosce , ma 
troppo tardi , che ha avuto torto nel 
cedere ai perniciosr consiglj; cosi i mor 
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marchi acciecati , sono quasi sempre pu- 
niti delle colpe dei Éivoriti ; per ac-i 
chetare il tumulto cavasi dalla prigioii. 
la sultana j che non poteva per altro 
venir a capo di calmare il popolo fu- 
ribondo; non è un uomo, gridavan essi, 
non è un uomo, che perseguitiamo, ma 
una tigre ingorda di umano sangue ; 
vogliamo ucciderla , e farla in pezzi*. 
Mula-Hacen, vecchio rifpettabile che 
avea rinimciato al Trono in favore dì 
suo Figlio Abdall , presentasi agli am- 
mutinati, sperando ^ che la sua vista li 
rimetterebbe in dovere ; essi però in- 
sensibili a quanto possa dir loro , si 
contentano di prenderselo nelle braccia, 
e sollevarlo in aria, gridando: Ecco il 
nostro Re ; non vogliamo altri che lui: 
Viva Mula-Hacen; e lasciatolo in mezzo 
di una guardia ben capace a difenderlo, 
in compagnia de' soldati corrono in 
cerca d' Abdali , che non san rinve- 
nire; vien loro detto, ch'egli si è ri- 
fugiato nel Cortile de Leonia vi van- 
no impetuosamente ; i Zegris dispiua- 
no loro r ingresso; si scalda allora viep* 
più il furore de' sediziofi ^ rovesciano a 
se dinanzi ogni cosa , si gettano sovra 
i nemici , li mettono in fuga ^ li tru- 
cidano senza pietas e li caricano 4*ol«< 
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' traggi, benché già spenti ; vidersi allora 
alcuni degli Abencerrages avventarsi fe- 
locemente su i Zegris per divorarli, sic- 
come Lione affamato, che si getti sulla 
sua preda, e la sbrani . E' questa un' 
antica riflessione , ma pur troppo vera. 
Che è mai V uomo quando una passo- 
ne lo trasporta! si può allor riconos- 
cerlo come fattura di un Dio? E' quel* 
la r augusta sua immagine , o piutto- 
sto uiu fiera lasciata totalmente in preda 
del cieco , e feroce suo istinto ? i corpi 
degli Abencerrages decapitati, furono 
stesi su drappi neri , e portati così al* 
la Città; che oggetti eran quelli pel po- 
polo ! credevano di vedere le ombre di 
quei meschini levarsi dinanii a lor dal- 
la terra, pietà chiedendo e vendetta, ed 
ascoltarne i lamenti • Il Fratello di Ab- 
dal! , che per le molte sue azioni dì 
generosità ^ e di valore si aveva acqui» 
stata quella considerazione personale , 
che si dovria riguardare siccome il pri- 
mo ^ e il più grande fra tutti i ranghi 
ed onori, Muia parlò così ai rivoltosi: 
Amicij gli Abencerrages debbono essere 
soddisfatti ; vi ha Un termine al risen- 
timento , ed alla stessa giustizia • 11 
vostro sovrano è ormai punito abba-r 
stanw de' suoi colpevoli errori ; or toc- 
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ca a voi il rimettervi totto il sacro 
giogo dell' obbedienza • Non affrettate 
a Cristiani i favorevoli eventi, che sa- 
ranno il necessario frutto delle nostre 
divisioni ; non senza cniccio ben veda 
che agguzziamo contro dì noi le loro 
anni ; attenetevi a miei consiglj ; non 
si separino i membri dal capo . Abdall 
è, li vostro legitimo Re; non riguardate 
li di lui falli, ed egli vi perdonerà il 
vostro trasporto , che nei sudditi è 
sempre un delitto • 

Questo discorso da uomo saggio 
produsse il suo effetto ; gli Abencer- 
rages riposero, la spada nel fodero ; Il 
popolo pacificato rattenne le sediziose 
sue grida; nulladimeno Granata offrir 
.j^areva il ritratto della più projfbnda 
costernazione; e per verità gli Aben- 
cerrages meritavano dai loro concitta- 
dini un amore veramente parziale ^ 
giacché queir antica famiglia distinta 
per virtù luminose , per imprese utili 
alla nazione, e per innumerevoli bene- 
fizj, era in quel tempo lo stesso, che e- 
rano stati altre voke sotto i Califi i ce- 
lebri Barmecidi. (12) 

(11) Not. del Trai. Era questa un* illustre 
zamiglia tra gli Arabi» cosi chiamata da 
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Intanto non si sapeva che fosse ii 
Abdalì . Muza senti finalmente, eh' era- 
si rifugiato in una Moschea posta ver- 
so la montagna , clìiamata al presen* 
te Sant' Elena; si affrettò dunque a por- 
tarvisi, ma visto appena da lungi dall' 
impaurito Monarca , V udì ben tosto ^ 
richiedergli : ebben fratello, venite a 
portarmi la morte P E che è avvenuto 
di Fatima ? Ad onta della sua infedel- 
tà ella è mi è xara. Non è questo il 
tempo j risponde Muza j di rinfacciarvi 
le vostre ingiustizie , e gli enormi vo- 
stri reati ; procurate di riacquistarvi T 
amore di Fatima , e V affezione dd 

Barmeh , che secondo alcuni significa 
sovrintenien^a , quasi a eressero avuto il go- 
verno del tempio della Mecca, e secon- 
do altri succhiare , o succo velenoso , per- 
chè 1* Autore della loro stirpe portava se- 
co in un anello il veleno per valersene 
f sopra se stesso al bisogno . Il credito di 
tale gente era si grande , che il Califo 
Harun vietò sotto pena di morte il no- 
minarla gianunai ; né vi riuscì ; poiché un 
vecchio lo fece suo malgrado, e condan- 
nato da lui, col rammentar di bel nuovo 
i meriti de' Barmecidi potè non solo ot« 
tenere dal commosso Califo 1* assoluzion 
dalla pena , ma ne ricevette anche un 
premio» 
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popolo. Venite a ripigliare Io scettro , 
e con azioni virtuose sforzatevi di can- 
cdhr la memoria di ciò che voi me- 
desimo non potrete mai perdonarvi. 
Abdalì ripiglia il cammino di Alham- 
l«ra, e in tutto il suo viaggio non 
incontra che segni evidenti di dispera- 
zione^ e disdegno , dai quali ben chia- 
ramente comprende quai moti d'odio, 
e rancore eccitar soglia la vista di un 
abborrito dispota , mentre per contrario 
un buon Re legge negli occhi di ognu- 
no i più sinceri attestati di venerazio- 
ne, e di amore . Il silenzio de' popoli, 
diceva un di un Oratore, è la scuola 
de' Sovrani • 

Contuttociò la calunnia non si ve- 
de ancor disarmata ; si rianima anzi 
ben presto , e persiste nel difamare la 
sventurata sultana. Coloro che l'aveano 
accusata di adulterio, continuano a' spar- 
gerne le dicerie più ingiuriose, ostinan- 
dosi in asserire ^ che sosteranno colV 
armi alla mano contra chicchesia chela 
Regina è rea^ non meno ch^AlbinUamer 
te ; neppure la tomba può difendere 
dalla rabbia de' suoi nemici 1' insidiata 
virtù ; e ben n* vediamo ogni giorno 
gli esempi . La debolezza è una delle 
<;ompagne , che aver suole la gelosia • 
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Parea che a principio Àbdafì deposto 
avesse ogni dubbio sulF innocenza del-* 
la sua sposa: ma ricaduto era ben pre- 
sto ne' suoi ingiusti sospetti . Fatima 
adunque è rimessa un' altra volta in 
catene • Muza accorre imiiilmente ap-r 
presso il Fratello- Come, un vaso (13) 
che ha contenuto una volta entro a se 
stesso il veleno , / ne riterrà in ogni 
tempo i micidiali suoi sughi ? La (fis- 
grazia , che dir potrebbesi il primo di 
tutti i dispoti, e che fa sentire ad ogni 
uomo la ferrea sua verga , aggravan- 
dola insino sul dosso ai Re più poten- 
ti , non ha potuto arrecarvi se non un 
inutil castigo? Coloro, che il Gelo h^ 
posti sul trono , destinati son forse ad 
aver le orecchie aperte alla menzogna, 
ed alla malignità^ ma chiuse sempre , 
e turale alla beneficenza ed al vero ? 
Come siete voi così cieco da sospettar 
re della regina ? La 'di lei virtù si è 
smentita giammai, neppure lui solo mo- 
mento ? Avrete sempre su gli occhi 
questa benda fatale ! Prevedo Te nostre 
sventure ., ci avviciniamo all' epoca fu- 
xiesta della liostra decadenza ^ e forsi^ 

(13) Qui parla un Arabo , e le espressioni 
dì quelli popoli sogliono essere tigurate^ 
e xueca^biiche . 
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ancora della nostra rovina .Un Re ^ 
che non ha V anujr de' suoi sudditi, à 
poco fermo sul trono . Possano non 
avverarsi i miei tristi presagi ! La mor- 
te ^ o dirò meglio , T assassinio di Al- 
Hnr-Hamete chiama sovra di noi il mo- 
mento distn^gitore di questo impero, 
e si dee molto temere, che non ci sia 
già arrivato 

La gelosia è un' infermità del co* 
re umano , che resiste ai più potenti 
rimedj ; abbiamo rappresentato il Re 
di Granata per un animo debole, e 
senza carattere, e tali animi son sem- 
pre pronti ad errare ; vi erano certi 
momenti , in cui 1' infelice Monarca 
voleva spezzare i ferri della sua sposa, 
andare a gettarsele ai piedi , e restituir- 
le il suo impero sovra di un core flut- 
tuante, che cedeva ad ogni impressio- 
ne ; I Zegris che temevano il credito , 
e la vendetta della Sultaiu regina j non 
lo lasciavano fortificare in tali suoi 
sentimenti , né cessavano di offrire agli 
occhi del principe , trascinato sempre a 
lor genio , l' immagine di uno sposo 
mortalmente oltraggiato ^ mostrandogli 
di frequente un rivale nell' ardir suo 
fortunato in frale braccia di Fatima , alla 
quale idea funestissima lo sconcertato 
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Abdali ritornava al suo cieco delirio^ 
e giurava la perdita della Sultana. 

Già stava per consumarsi il nuo- 
vo delitto 4i cpi^l Sovrano; già si ap- 
prestava la pira, che dovea divorane 
r immeritevole vittima ; già V innocenr 
te Sultana dalla sua indegna prigione 
vedeva pronta ad accendersi la cruda 
fiamma , ed ingiusta ; ninno de' tanti 
suoi sudditi osava di presentarsi a pren- 
dere le sue difese . Mohammed uno de- 
gli Abencerrages , fratello di Albin Ha^ 
mete ^ sdegnato della viltà de' suoi com- 
patrioti, risolse pur di ricorrere in fa- 
vore della regina ai cavalieri Cristiani; 
sapeva già che D. Carlo Ornandez era 
fra quelli il più celebre ; e che il bra- 
vo Spagnuolo aveva di che dolersi d' 
Albin Hamete , col quale dovea pro- 
varsi in uno scelto steccato in quel tem- 
po medesimo , in cui Abdali T aveva 
sacrificato insiem cogli altri parenti al 
suo geloso furore ; Nulla di meno Mo- 
hamed mandò a D. Carlo il biglietto, 
che poniam qui per esteso . 
" Nobile Cristiano 

w Ti scrivo colla fidanza , che in- 

w spirar sogliono a un tempo la virtù, 

*' ed il valore . Non ignoro i torti di mio 

>/ fratello verso la tua persona. £i più 
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ù non vive. Un padrone, o dirò me- 
w glio un tiranno , barbaro insieme , 
» e geloso , cacciato lo ha nella tom- 
» ba : la nuova di un tal massacro ti 
^ avrà colpito r oreccchio , Ti ho scel- 
» to per vendicare la memoria di Al- 
« bin" Hamete ; egli non era reo del 
» delitto , del quale i Zegris lo hanno 
« accusato presso Abdalì; tu devi dar 
»> fede a ciò che asserisco ; te lo gin*. 
« ro per Y onor mio ; la diversità del- 
w la religione non ti impedisce il cre- 
ff dere alla mia probità, e vendicar V 
M innocenza ; adoriamo entrambi lo stes* 
" so Dio ; e in nom^s appunto di lui 
w io imploro il soccorso del tuo brac-* 
»» ciò per difender la causa di una prin- 
« cipessa sgraziata^ che è per morir 
» come vittima della malignità, e del- 
i> la calunnia. Son sicuro, che appena 
" ricevuto il mio foglio comparirai qui 
" fra noi armato del tutelare tuo scu- 
« do . Se vi sono cavalieri Cristiani , 
»» che abbiano una nobiltà d' animo 
»» uguale alla tua, guidali teco, e ti 
fi imitino. 

Il messo incarricato di questo fo* 
glio riferisce a Mohamed , che . V avea 
consegnato in proprie mani a D. Carlo 
E' questa la sua risposta, dice uno 
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degli Abcnccrrages ? Siate certi , ripiglia 
Mohamed ^ che lo vedremo ben presto 
fra queste mura. Omandez prenderà la 
nostra difesa ; io non ne dubito ♦ 

Ciò non ostante il valoroso Spa- 
gnuolo non si mostrava per anche ai 
cupidi occhi di quelli j che lo aspetta- 
vano con impazienza, e 41 fatai gior- 
no era giunto. Esce dalla prigion la* 
Sultana, adoma, se lice il dirlo, della 
sua stessa disgrazia^ e mostrando nel 
suo. contegno quella saggia rassegna- 
zione , che così ben si conviene all' 
oppressa virtù ; non lascia però di ri-» 
volgere in ogni parte 1 suoi sguardi , 
ma senza scorgere alcuna, che pren- 
da pure a difenderla . V abbandonata 
innocenza , esclama pur l' infelice , V ab- 
bandonata innocenza subirà dunque il 
castigo dovuto solo al delitto ; un' e- 
terna ignominia s' impronterà sulla mia 
memoria , benché mia vita sia pura, 
e senza macchia 1 e niuno , ninno avrà 
il coraggio di sostenere la giustizia 
della mia causa 1 Che è mai la sfortu« 
Ila ! tutti coloro , dai quali io poteva 
aspettarmi qualche soccorso nel misera- 
bil mio stato , tutti mi hanno abban- 
donato ! mi hanno abbandotiato ! In 
cosi dir la meschina si degna di com* 



Digitizedby Google 



ss 

passione non può Titenere le lagrime , 
che le interrompon la voce ; ma sfor- 
zandosi pur di rispiiigcrle soggiunge in- 
trepidamente z Iddio solo sa il vero : Te 
dunque in questo momento , te solo 
imploro, o Gran Dìo • 

Regnava nell'adunanza un triste, 
e cupo silenzio ; nulladimeno Mohamed 
£i dire alla Principessa , che non deve 
perdere ancora qualunque siasi sperane 
za; poiché in sua difesa si leva un 
potente vendicatore ^ già stando per 
comparire il valoroso Ornandez; speri 
ella dunque nel cielo, e nel poter dd 
suo braccio 1 Mohamed però era il solo, 
che si lusingasse per anche con questa 
dolce aspettativa ; trionfava ornai la ca- 
lunnia , e guadagnato avea il popolo , 
che giustificava già i Zegris riguardan- 
do la condanna della Regina , come un 
giudizio legittimo; la Sultana frattanto 
si avvicinava alla pira , e coperta il 
volto di un velo già cominciava a salir- 
vi sostenuta da due delle sue donne 
addolorate, e piangenti. 

Risuona un grido improvviso ; Ec-» 
colo j eccolo Omandez ! Avresti tu du- 
bitato e dice il bravo Spagnuolo avan* 
landosi verso Mohamed ,• donde era 
uscito c|uel grido )avre^i tu dubitato, 
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che Omandèt fosse per tardare ubiikk 
mento a comparirti dinanzi ? Sarebbe 
questa un' ingiuria da non restare inw 
punita.' Eccomi sì, eccomi; io accor- 
ro a vendicar tuo fratello, quantunque 
meco sia stato cotanto ingiusto , e inu- 
mano; mi dichiaro Cavaliere della Sul- 
tana Regina; questi valorosi, guerrieri, 
che si sono degnati di acccHnpagnarmi 
( erano in numero "di cinque ) hanno 
tutti il mio animo , e la mia impazien- 
za di servire alla ^verità ,^ e siani per 
darne le prove ; se i Mori sono sì viK 
da lasciar perire la loro Sovrana , tro- 
verà ella i suoi difensori nei nemici del 
poter Munsulmano. ^ 

Cotali detti eccitarono la curiosità 
degli astanti ; quei Signori montati so- 
jpra cavalli di ricchissima bardatura te- 
nevano le lancie in resta , ed imbrac- 
ciati gli scudi , mentre D. Carlo segui- 
tò a dire: Noi siamo Cristiani; la Sul- 
tana è di una religione opposta alla 
nostra; ma il nostro Dio^ che è il Dio 
dell'Universo ci ordina di rendere omag- 
gio alla verità , e di abbracciare la cau" 
sa della desolata ituiocenza • Ove sono 
i di lei accusatori? Vengan con noi a 
combattere; siamo pronri a punirli* 
L' inaspettato accidente eccita ìxk tutti 
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gli astanti un certo nuovo interesse , 
da niuno ancora provato . Tutti gli 
sguardi si affisano su i Cavalieri Spa- 
gnuoli, e principalmente sovra D. Car- 
lo, e perciò , che avea detto ^ e pel suo 
eroico sembiante . V istesso Abdalì pro- 
vava dentro a se stesso i sentimenti 
di ammirazione, e di- stima, che quel 
bravo uomo inspirava coli' aspetto suo 
generoso. 

I prodi Cavajieri gettati aveanp i- 
lor guanti in mezzo alla piazza. Fati- 
ma dentro a se stessa ringraziava il 
Cielo deir inaspettato soccorso , e lo 
scongfurava a compir V opra sua, ve^ 
gliando sulla conservazione de'suoi ven- 
dicatori. Molti de' Zegris raccolsero i 
guanti mettendosi in dovere di confer- 
mare coir armi la detestevole loro im- 
postura. Omandez, prima di entrare in 
lizza, esclamò pieno di fède: Dio de* 
Cristiani j o mio Dio, fa qui ora pi- 
lese la tua equità^ eia tua grandezza; 
confondi questi infedeli , che aggiungo- 
no alla calimnie il cieco loro trasporto! 
S'apr? alfine la lizza; fremono i 
Zegris di rabbia j e gridano a vicenda 
puc essi : si , la Regina è colpevole^ e 
noi lo sosterremo a costo ancora dei 
i^ostri giorni. 

Tom. IL d 
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Si avaniano i combattenti ; si in- 
crocicchiano le lancie; i Mori tanno 
sulle prime il vantaggio ; perciò Moha- 
med, e Fatima son presi dalla più vi- 
va ansietà ; ma si rianima il valore de- 
gli assalitori : stringono più da vicin gli 
awersarj ; volano in ischeggie le lancio, 
e D; Carlo dice allora agli Arabi : ser- 
viamoci dunque delle spade; la vitto^ 
ria sarà più palese; si addoppia intan- 
to il furore de' Zegris ; un di loro ri- 
ceve un colpo nel collo, e cade semi- 
vivo suir arena ; Omandez gli offre la 
vita a condizione, che corressi ad al- 
ta voce, che a torto ^ e calunniosamett» 
te ha oltraggiata la riputazione della 
sua Sovrana; ma il perfido, indurato 
nel suo delitto, ricusa ancora di farlo, 
persistendo anzi a sostenere, che la 
Sultana è stata accusata giustamente; 
k) Spagnuolo allora non esita a immer- 
gergli il micidal ferro nel seno, e cor- 
re incontro ai restanti ; fassi terribil la 
zuffa, per ogni parte scorrendo a cal- 
di rivi il sangue de' combattenti. Fi- 
nalmente molti de' Zegris, costretti pure 
ad arrendersi al valore de' Cristiani, con- 
fermano nella loro sconfitta il trionfo 
della verità ^ e fra gli estremi singhioz- 
zi dichiarano pure spirando » 3ie il 
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« primo a tingere il suolo dello scelle^ 
'» rato suo sangue era un perfido, uà 
** impostore, che la Sultana Regitui 
»> era seni ^^^^^ innocente. 

Fatima in questo alternare dei ipr 
diversi contrasti perduto avea sin da 
prima il vital uso de' sensi ; ma le gri- 
da del popolo, eh' erano quasi altret-r 
tante trombe della sua giustificazione, 
la ritrassero dalle braccia di morte , sic- 
ché riaperti gli occhi tese le mani a 
D. Carlo , che le scioglieva i suoi fer- 
ri, e. mio generoso Difensore , gli disse, 
protettor mio venerabile ! Quale ricono- 
scenza potrebbe mai compensarvi di 
tutto ciò, che vi debbo? Permettetemi 
che vi presenti questo velo, questo 
velo ancora inzuppato di tante mie la- 
grime ; e degnatevi di portarlo sempre 
in mio onore, ovunque vi chiameran- 
no il vostro coraggio , e la vostra vir- 
tù. Signora, risponde D. Carlo, mi 
permetterete di far parte di questo do- 
no sì caro a tutte le brave genti ^ che 
si sono degnate di accompagnarmi , e 
che meritano al par di me di ricevere 
un premio sì lusinglero. Noi abbiamo 
fatto il nostro dovere volando in vo- 
stro soccorso, e vi si^^ perciò debito-. 
ri di una somma riconoscenza , goduto 
e 2 
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avendo per voi la non ordinaria fortu- 
na di salvar la vita, e l'onore air in- 
colpata innocenza. Conoscete da questo 
la nostra ReligioAe, la vera Religione; 
ci comanda essa proteggere gli sventu- 
rati V e ^ meschini , difendere la ca- 
lunniata virtù ^ e far bene air umanità 
oppressa ; e voi o Principe (indirizzan- 
dosi al Monarca ) imparate , a non 
prestar fede a suggestioni ingiuriose, 
ed offensive ad' un sesso, al quale tut- 
te le nazioni debbono ogni riguaiTk); 
vi rendiamo la vostra Sposa esente da 
ogni rimprovero; i nemici di lei sa- 
ranno sempre nostri riemidi. Quan- 
to a voi vi dichiariamo la guerra, e 
ve r intimiamo (13) sin d' ora ; prepa- 

(xj) Infatti l'assedio di Granata successe 
immediatamente a questo avvenimento . 
Gii Abencerrages , il cor de* quali era ri- 
masto ulcerato, e che non potevano per- 
donarla al loro Sovrano , e meno ai Zc- 
grls , si riunirono con Muza, malcontenta 
gi^ per se stesso del governo d*Abdali: 
«i riaccese il fuoco delle divisioni, e co- 
me suol avvenire, gli odj particolari soffo- 
carono in cuor di tutti la voce del co- 
mune vantaci© . Queste guerre intestine 
produikero nnalmente la caduta dell' im- 
pero Arabo nelle Spagne r Granata, ch»^ 
era la principale città possedutavi da quel* 
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ratevi a rivederci "ben presto in com- 
pagnia di una turba di Cavalieri , che 
al par di noi hanno core , e braccia 
non men robuste . E^ tempo oramai, che 
r usurpatore ceda al padrone legittimo. 

la gente-, si. rese a 'discrezione, e apri le 
porte a Ferdinando e I^bella li 2. Gen- 
najo 1491. Gli Spagnuoli furono forse 
debitori all'avventura di Fatima del rista- 
bilimento della loro Monarchia dopo aver 
combattut} per quasi otto secoli. A'niu- 
no sarà certo discaro il leggere a questo 
proposito nin curioso squarcio, di un ma- 
noscritto Arabo , composto 1" anno mede- 
simo della jCesa di Granata , il quale con- 
ferma l'istoria della Sultana. 

x In Nome di Dio, che è misericor- 
sJdioso, ed inspira la misericordia; lode 
» all'Altissimo! Non vi ha altro Dio, 
» che Lui. Egli inalzerà i buoni, e li 
» protegge ; perseguiterà gli empj : ed ab- 

« n borre la menzogna , e n male che V ao- 
» mo arreca a suoi simili. Il ben ci vie- 

. »/ne da Dio; il male ha la sua origine 
li dal tentatore , che insinua nel cor aeir 
» uomo le furtive sue suggestioni , e Tuo- 
» mo si lascia vincere, facendo allora le 

. 3» azioni del Demonio , che opera in lui, 
» facendo sua la volontà dell'uomo , che 
» non è uomo, se. non per la figura. Id- 
»> dio donò alla creatura la sapienza, la 
» dotò dello spirito d' equità : e se T uo- 
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Abdall molto contentò di aver tro» 
vata innocente la moglie , maJgrado le 
minaccie deV Cavalieri , credette di do- 
ver far loro un onorevole accoglimen- 
to : Mohamed rientrato in grazia , fa 
incaricato degli apparecchj di una bri!- 

» mo non è acciecato dall' orgoglio e dal- 
» l'invidia, conoscerà il vero. 11 demonio 
>5 eccitò r invidia nel core di Zulem-Zc^ 
*> g^J'5 % perche vedeva esaltata presso del 
m Re suo padrone la virtù di Mahomcd- 
» Abcn Zurrah; vide con occhio disde- 
» gnoso i discendenti d' Abén Zurrah, 
» ch'erano buoni , ricchi , potenti, e che 
» brillavano per la-4oro virtù , come le 
» stelle in una bella notte di estate . Aben^ 
» Zurrah trovavasi sempre al fianco del 
» Re nostro Signore; la Regina lo chia- 
» mava suo consigliere, e avea riposta nei 
» di lui detti la sua conHdenza , perchè 
» la verità non si scostava giammai dai 
» di lui labbri . ZuUm-Zegrìs , ed Hacem 
X* Gomel presentaronsi al Re, e gli dis« 
3> sero : O Re non sai tu , che la Regina 
» ha macchiato il tuo letto con Maho- 
» med Aben Zurrah , il quale cospira con- 
» tro al tuo Trono! ripudia dunque la 
j> Regina, se non -vuoi rinunziare alla 
» corona, e alla vita. Il Re non parlò 
» di questo alla Regina , ma fece chiama- 
» re Mahomcà Aben Zurrah con quelli dtU 
» sua razza , e ne furono decapitati ottan- 
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lantissima festa> in cui tutta la magnir 
ficenza ed industria moresca fecero pom- 
pa di se nella più sfarzosa comparsa . 
Gli Abencerrages profusero a D. Carlo 
gU attestati di stima ^ e di riconoscen- 

» tasei m un giorno ; anzi non ne sarcb< 
» bc rimasto uno solo , se Iddio non aves- 
» se protetta l' innocenza : la Regina pose 
» la sua difesa nelle mani de* Cristiani: 
» arrivarono i più nobili, e i più valorosi 
» de Cristiani, e combatterono dinanzi al 
» Re , dinanzi, a noi, dinanzi a a tutto il 
» popolo; combatterono bravamente ci>n- 
» tro gli accusatori della Regina; combat- 
» terono per la verità, e Iddio pose ne- 
» gli animi loro il coraggio , e nelle lor 
-» braccia la forza : vinsero ciascuno il suo 
» r avversario, ei vinti, vicini a rendere 
» il loro spirito d' iniquità, si fecero avvi. 
» cinare al Re , e alla Regina, e difeero 
» parole di verità, dicendo, che senz' al- 
» tra ragione, fuorché l* invidia, che av- 
y> velenati aveva i lor animi , avevano so- 
ia stenute delle menzogne ; dissero la ve- 
» rità intorno alla famiglia di Abcn Zur- 
» rah, e morirono. 11 Re, piangendo di 
» pentimento, si accostò alla Regina, e la 
» supplicò di rendergli il suo amore ; ma 
» ella glielo negò, e separossi da lui. 

» Non abbiamo voluto, che la memo- 
X ria di questo fatto si perda, e ne ab- 
» biamo disteso questo ragguaglio noi^ 
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za. Si fece un famoso torneo (14), a evi 
intervenne a gara tutta la Nobiltà . Gli 
Spagnuoli riportarono la maggior parte 
de' premj ; le Dame donarono loro del- 
le ciarpe bellissime , e li pregarono a 

» che vi abbiam messo sotto il nostro 
» nome : Adalid-Musach , S€lim-Ha\em' 
» Gor\ul, Mahhamuth, Aben-Amar &c. 
Il Traduttore. Si è qui procurato di sta- 
re più scrupolosamente attaccati ali* origi- 
nale, per togliere meno che fosse possibi- 
le la semplicità, o .come patera ad altri» - 
la rozzezza , con cui è scritto . 
(14) La Corte dei Re Mori era il s<^iorno 
delle Arti, delle ^Scienze, dei piaceri, 
de' tornei , delle fèste, magnifiche insieme 
ed eleganti? le donne assistevano ai giuoc 
chi, ne' quali il desiderio di piacer toro 
era l'unico oggetto de* combattenti ; la lo- 
ro presenza eccitava una nobile emulazio- 
ne : esse distribuivano di propria mano ai 
▼incitori delle ciarpe, dei nastri, delle 
guarnizioni ricamate da loro stesse . Nac 
que di là la finezza , e l' amabile spirito 
di galanteria , di cui gli Spagnuoli hanno 
conservati gli avanzi , e che la Sposa di 
Luigi XIV. recò seco alla nostra Corte, 
spinto, al quale forse la Francia è debi- 
trice di un secolo incantatore , epoca de- 
liziosissima della sua gloria. Le grazie di 
tale galanteria abbellirono le opere dell* 
inimitabile Racine; bisogna però contes- 
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portare i loro colori ; quanto a D: Car* 

lo erasi in certo modo consecrato in- 
tieramente a quelli della Regina , né li 

sare, che vaii perdendosi di giorno in 
giorno tai grafie, che sembravano il ca« 
rattere di quella Nazione , cambiate essen- 
do a quest ora in mia fredda pedanteria» 
o nella indecente sgarbat^i^a di quello, 
che ora si chiama Saggio dispr€\\o degli . 
usi ^ e di una incomoda politela ; le don- 
ne , che altre volte ciuamavansi Dame , 
( r istejjso Voltaire, al cui gusto si può 
facilmente arrendersi, e che è stato l'ul- 
timo fra i bei genj , che 'abbia posseduta 
la magia del bel secolo di Luigi XIV. 
non le h^ mai chiamate altrimenti ) Le 
donne, io dicea, han ragione di lamen- 
tarsi ,del poco buon garbo , e si può an- 
che dir chiaramente , della poco onesta 
indecenza, che si è sparsa in tutti i modi 
di trattare. 

Siamo anche debitori ai Mori dell'in- 
venzion dei Romanzi t la Poesia, e la 
Musica erano le loro arti più favorite . In 
tutte le loro città si trovavano pubbliche 
Biblioteche , Università , Accademie . Per 
sin le donne coprivano le cattedre di Fi- 
losofia; cosi la Spagna sotto il dominio 
dei Mori fu il modello di tutta T Europa. 
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lasciò finché visse. Finalmente quei 
prodi Cavalieri uscirono da Granata in 
mezzo alle comuni acclamazioni > col 
seguito di molti guerrieri Arabi , che 
facevano palesemente Y elogio della lo- 
ro generosità, e bravura 
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DON ALONZO 
E NUGUEZ. 

XIX. 



De 



'on Alonzo, gemiluom Portoghese, 
era ritornato dal Brasile con un avere 
bastante ad eseguire un piano di vita fi- 
losofica , che si era proposta ; nella sua 
gioventù provate avea le sventure, e gli 
erano state più utili, che tutti i siste- 
mi dei belli spiriti , le cui tanto decan- 
tate cognizioni rare volte lasciano di an- 
dar in fumo in faccia alla verità , ed 
alla esperienza ; godeva di riflettere , e 
perciò fuggiva il gran mondo, essendo 
abbastanza convinto che quella che noi 
chiamiamo società, e conversazione, il 
più delle volte è un ammasso di ridico- 
lagini , di vizj , e spesso ancor di delit- 
ti coloriti colla brillante vernice della 
politezza; imparato aveva a sue spe- 
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se , che fra tutte le bestie feroci la più 

ingrata,. e la più pericolosa si è Y uo- 
mo (i). 

Alonzo non aveva altro piacere, che 
la lettura, né altro amico, che il suo^ 

(i) Uno dei nostri Vantatori di bello Spirito- 
follia cotantdi difesa nel nostro picciolo 
campo della Letteratura moderna, un gior- 
no in taono àutorerc^e mi riprendea gra- 
vemente, e quasi pedantescamente, che 
io dicea troppo mate della Natura umana. 
Fondavasi edi in un gran numero di l>uoni 
ragionamenti, e assai filosofici sulla bontà, 
e sul candore delt uomo ; ma il bravo Pa- 
negirista àtW umano candore era un truf- 
fatore notissimo*. Non saprei dire ciò che 
allora mi venne in cor di rispondergli ; 
ecco però i mezzi di. fare le mie difese, 
molto bene fondati , giacché io combatte- 
rò sempre cotesti ammirabili argomenti 
metafisici con fatti certi e notor j . Per ora 
non esporrò, se non alcune immagini 
soggette agli occhi di tutti. Rìsuonano i 
pubblici foglj di queste abbominazioni in- 
fernali . £' stato arrotato vivo un orribile 
scellerato ^ /trhe nutrivasi di carne umana, 
e spingeva la sua mostruosità sino a scan- 
nare, e divorare quelle stesse miserabili 
creature, delle quali avea prima abusato. 
Una truppa di Boemi, assassini, e antro- 
pofagi è stata scacciau non ha molto dal- 
le terre deli' Impero ; e forse la giustizia 
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servitore; questi in fatti sì meritava un 
così bel sentimento; poiché aveva sal- 
vata la vita al suo padrone , e T ama-, 
va con quella tenerezza medesima, che 
un figlio potrebbe aver per suo padre; 
Nuguez, era questo il nome dello stima- 
bile server, distribuiva fedelmente le be- 

avrebbe desiderato, che si esrterminassero 
tal mostri: io però debbo presentare ai 
Lettoci un quadro molto spaventevole, 
cl^e dimostra sino a quali eccessi .possiaii>o 
noi arrivare, allorché abbiamo posto in 
bando ogni specie di religione , e di mo« 
rale. Ecco un articolo del Mercurio di « 
Francia' dei j. Aprile 178}. * 

3» Il Sig. 'de la Mothe,,icondannato; e^ , 
» giustiziato a Londra per delitto di lesa 
» Maestà , era un O^ziale francese, che 
» faceva in Inghilterra il mestiere di spia. 
» La sua buona iisonomia, e il nobile, e 
• 3» fermo carattere mostrato nei processi 
3» gli aveano acquistata la pubblica bene- 
9 volenza : ma si accresceva vieppiù la 
y> premura , che si aveva per lui, in gra- 
a> zia della giustissima esecrazione conce- 
io pira da tutti verso in Certo Lutterloh, 
7> suo denunziatore. Non sd, se ^asi ve- 
» duto giammai un esempio d' una infamia 
a> così Sfrontata. Quest' uomo assicurato 
» dall' impunità accordata à£\e leggi ai « 
» delatori ha fatto spontaneamente, senza 
» alcuna necessità, in faccia. alla giustizia. 
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netlcenze , che D. Afonzo spargeva su- 
gli sventurati , giacché quel gentiluoma, 
malgrado 1' apparente sua misantropìa, 
era il più generoso , e il più sensibile 
di tutti gli uomini , e ciò che accresce- 
va il pregio delle sue buone azioni, 
k occultava con quella cura medésima, 
con cui alcuni fra gli uomini godono 
di appalesare le loro inezie ^ e spesso 
ancora i loro obbrobrj . 

y> ed al pubblico tutta la storia esecrancla 
» ddr infame sua vita. Si comprende 
y> come i rei nati agli atroci delitti ab- 
y> biano osato talvolta di farsene gloria; 
» ma tutti i delitti di costui erano straor- 
s> dinar] , e distinti coli' eccesso della vil- 
» tà » e della bassezza . Immaginatevi un 
» uomo , che in faccia alla Nazione In- 
» glese cosi prende a dire: Io sono stato 
» per lungo tempo la spia di questo gen- 
» tiluomo , che ora è vostro prigioniere ; 
s> non posso lamentarmi di lui ; ai prc- 
» sente son ricco in grazia dì ciò , che 
y> egli mi ha fatto guadagnare ; ma per que- 
» tto appunto io lo tradisco. Nel mestiere 
s> ch'io rb , vi è troppo rischio, ed io sono 
30 un vigliacco ; per finirla con sicurezza 
s> vi dò le prove della mis^ complicità con 
» costui; egli pagherà per me, io goderò 
» per lui, e gli avrò cosi una nuova ob- 
» bligazione di più ; egli mi odia come 
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Pareva die Bha condotta sì saggia 
dovesse esentar D. Alonzo dai colpi del- 
la fortuna : eppure non gli fu fatto evi- 
tarli . Oh quanto sono adorabili , e in- 
comprensibili air uomo i sempre saggi 
decreti di quel sovrano Potere , che 
con impenetrabile velo agli occhi nostri 
nascondesij quando alla virtù fa soffrire 
le prove ancor più crudeli ! In tali cir- 
costanze fa d' uopo intieramente spo- 
gliarsi della debole nostra ragione ^ e 
con rispettoso silenzio profondamente 
umiliarsi dinanzi alla prima Causa , sì 
attiva , e sì chiaramente visibile agli 
occhi della vera sapienza, e della ben 
regolata sensibilità ! 

Pochi passi lontano dalla casa dì 
D. Alonzo abitava un certo Italiano ^ 
per nome Fabrizio , il quale univa in 

s> un traditore ; voi tutti mi considerate 
39 un infame : ma ciò nulla m' importa; 
y> adesso ho del denaro, e me ne anderò 
. » nel mio paese , a menanri una vita doL 
-» C€, e tranquilla. Ecco ì precisi termini 
» della deposizione di Lutterloh. » 

£ un essere sì mostruoso , sì atroce , si 
abbominevoie chiamasi un Uomo ! E mi 
si dirà , eh' era nato per la Società , pie* 
no di bontà e di candore! Senza la Reli« 
gione siam mostri i più cittdelL, ed orii< 
bili . 



Digitizedby Google 



7i 
se stesso tutte le stravaganze , ed ec- 
cessi, che suole seco condurre la pre- 
suntuosa opulenza; era altiero^ inso- 
lente, inumano, e principalmeme mal 
tollerante di essere contrariato alcun 
poco ne' suoi bizzarri capricci; quindi 
fu mosso a cercare le conversazione del 
Portoghese, non per la voglia di cono- 
scere un onest'uomo, ma piuttosto per 
lo spirito di una stolida cuiyiosità ; ne 
die pel primo i motivi , ma furono mal 
accolti; poiché D. Alonzo persisteva 
nella sua risoluzione di vivere isolato, 
e faceva anche travedere una specie di 
impazienza nella sua maniera di riget- 
tare le cortesie di Fabrizio. L'Italiano 
che godeva di tutte le prerogative del- 
la fortuna, alla quale per l'ordinario 
ninna cosa resiste, restava più oltrag- 
giato, che sorpreso dalla freddezza di 
D. Alonzo, da lui chiamata Col nome 
di straordinaria impudenza , meritevole 
di esser punita. 

S'incontrarono, costoro una sera' 
in un passeggio assai frequentato; Fa- 
brizio fu curioso di sapere il motivo, 
per cui D. Alonzo non profittava , co- 
me egli diceva, dell' onore che si de- 
gnava concedergli nel ricercar le occa- 
sioni di far ton lui conoscenza. Il Por- 
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toghese gli mostrò in tutt^ le sue rì^ 

sposte una tale indifTerenza che Y orgo- 
glio deir Italiano ne restò crudelmente 
ferito-; la conversazione cominciò a. ri- 
scaldarsi ; si dissero a vicenda delle es-* 
pressipni assai vive, e andarono sino 
alle minacele ; almeno D. Àlonzo, stan« 
co dell'arroganza di colui, parlò in ma- 
niera da chiedergliene soddisfazione ; a 
dir vero il motivo di questa disputa 
sembrerà assai singolare • 

Il nostro solitario dopo una tale av- 
ventura formato aveva il disegno di ab- 
bandonare Lisbona, e ritirarsi in cam- 
pagna più lisoluto che mai di fuggire il 
gran mondo, e ristringersi alla sola 
compagnia del suo servo^ che di gior* 
no in giorno gli diveniva più caro , e 
più necessario . Nugues però gli aveva 
inflantemente richiella la permissione di 
assenursi per qualche mese per andare 
a vedere suo padre suU' orlo già della 
tomba. D. Àlonzo che conosceva i di- 
ritti della natura ^ avea ceduto alle di- 
mande di Nugues, e sen divise non sen- 
za molto dolore , e dopo avergli duo 
promettere , che ritornerebbe al tempo 
segnato. 

. Ecco dunque D. Alonzo più che mai 
determinato a rinchiudersi nella ^sua so« 
Tom. IL e 
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Imidinc sJnp al ritorno del servo, quan- 
do mille grida lo strappano al suo ri- 
poso , e gli danno ad intendere esserà 
trovato in sulla strada il cadavere dì 
Fabrizio trafitto da una stoccata ; non 
può egli quindi astenersi dal deplorare il 
dcftino di quell'infelice; era anzi immer- 
so coir animo in sì funeito accidente, 
quando entrano nella di lui solitudine 
impetuosamente coli' armi i ministri del- 
la giustizia, lo prendono furiosamente/ 
lo strascinano alle prigioni , lo cacciano 
in una segreta , ov'è caricato di catene, 
e dove una porta di ferro cader si la- 
scia sovra di lui con un terribil rumore ; 
e tanti cdpi sì duri son l'opera di un 
solo istante. 

D. Alonzo ritornato in se stesso 
dar doloroso suo stato apre gli occhi 
sovra di se, e dimanda quindi al suo 
core-, ove abiti , qual motivo condotto 
1- abbia colà , e quale sia il suo delitto? 
Abbassati poscia gli sguardi alle sue 
mani, e a suoi piedi ^ aggravati sotto al 
peso de' fèrri , viene a mancargli il co- 
itiggiò . Sino a quel punto avea saputo 
(Conservare quella fermezza , che è il 
sostegno dell' innocenza ; ma allora non 
potè astenersi dal piangere: Oh Dio; 
fiìio buoii Dìo^ prese quindi a esclamare]' 
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Tu che leggi nel cori, tU qiial delitto ia 
sou reo verso Y umanità? Ente supre-» 
ino, io ti ho certamente ohraggiato^ 
ma di che mai rimproverarmi possono 
gli uomini ? Qual cosa può da lor meri- 
tarmi un trattamento sì crudo ? Mio Dio! 
mi getto nel tuo seno ; tutto mi abbaiv* 
dona in preda alla mia disgrazia ; se 
avessi almeno al mio fianco il mio 
buon servo , e fedele , potrebbe almen 
consolarmi! 

D. Alonzo restò otto giorni in 
così orribile stato, incerto se fosse ve- 
ro, quanto per altro ei soflFriva , e non 
vivendo, che di poco pane, ed acqu^ 
portatagli da un incompassionevole car- 
ceriere, che ricusava ognor fieramen- 
te di dargli la minima notizia sull' in-^ 
felice sua sorte. Giungono nella SjBgreta 
alcuni soldati, e lo portano in una sa- 
la, che Alonzo riconosce per quella, 
in cui si rendeva giustizia; vedesi bea 
tosto circondato da guidici, e dai lor 
subalterni, e chi potrebbe esprimerne 
k scMTpresa ? Ed oh come questa si ac- 
cresce, allorch'egli interrogato, si sente 
accusare di aver tolta la vita a Fabri-* 
zio , e di aver tentato di rubbargli • 
Rubbargli , grida D« Alonzo ! sì , gli 
Tien replicato f voi siete il suo dSsisM* 
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no, e gli avete tolto un portafoglio 
considerabile. Quel povero gentiluomo 
tra caduto in terra come morto; il 
sentirsi accusato di furto T avea stordito; 
sollevasi alfine dal suo abbattimento con 
un coraggio sovranaturale, aduna tut- 
te le forze delF animo , e armandosi di 
cpieir alterezza ^ che si confa tanto be- 
j» coir oppressa virtù. — Ho.soiFeno 
ogni sorta di sventure-, sono stato per- 
cosso da colpi d' ogni specie; non mi 
testava altra cosa, che di vedermi ol- 
traggiato neir onore ; questo è il colmo 
della ìlisgrazia ; e il cielo permette , che 
la cakmma mi avvilisca sino a tal se-^ 
gno ! — Son Portoghese , son gentihio- 
mo, e degno di èsserlo. Non mi ab- 
basserò a confutare un'accusa, alla qua- 
le non mi è permesso di pensare nep- 
pure un istante; noadirò che una pa- 
rola: si esamini la mia condotta ; si va* 
da sino all' infanzia ; tutto il corso del- 
la mia vita mi difenderà da qualsivoglia 
sospetto. — Ma, vien soggiunto, ave- 
te avuto un alterco con Fabrizio, e 
vi son testimoni che depongono contro 
di voi. — E' vero ho ricusato di con- 
trarre amicizia con Fabrizio, perchè 
mi volevo staccare affatto dal commer* 
ciò degli uomini I che detesto c^ pMÌ 
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^rno al passeggio mi sono lasciato 
trasportare contro di lui sino alle mi-^ 
naccie ; io però non son- quegli che gli 
ha tolta la vita. Quanto air altro de- 
litto, lo ripeto, lungi dal rispondere ali* 
imputazione, che mi è fatta, il mio 
onore vuole, che neppure sopporti di 
parlarne . Gli sono fatte nuove interro- 
gazioni, sicché egli continua così. Non 
ho che dire di più . L' ingiustizia ^ e 
la barbarie degli uomini dispongano a 
genio lor de' miei giorni. Io h abban- 
dono in preda alla loro iniquità* Dio 
è il giudice supremo ; mi appello a lui,- 
egli sa il vero; agli occhi di lui sona 
innocente, e ciò mi basta. 

D. Alonzo è riportato in prigione^; 
ivi la natura ripiglia tutti i suoi diritti^ 
e allora V animo di questo infelice tut- 
to comprende 1' orrore della triste sua 
situazione j cl^ gli cava dagli occhi 
un torrente di lagrime, né sa reprimer 
tal pianto, se non per la molta abbatt- 
donanza de' soverchianti singhiozzi . E* 
ton io, quindi esclamava, son io che 
vengo accusato deir azione più vergo- 
gnosa , della più infame viltà l £ pos- 
so io tollerare per un momento soltan- 
to un' immagine cosi luuuosa! In cosi 
e } 
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dire gcttavasr furiosamente colla fronte 

per terra , e se ne alzava soltanto met- 
tendo altissime grida, e chiedendo ai 
cielo giustizia , per ricader nuovamente 
Tiel suo profondo dolore; non prendea 
quasi alcun cibo nutrendosi delle sue 
lagrime, e de' suoi continui sospiri. In 
tale stato dimanda al carceriere una 
f;razia , che ottien finalmente col prezzo 
<di una somma non indifferente. Censi- 
ste tal grazia nel potere scrivere una let- 
tera ; gli vengono perciò tolti dalle ma- 
ni i suoi ferri, ed ecco ciò eh' egli 
«scrive, inondandolo delle sue lagrime, 
e indirizzandosi a Nuguez: 

w Mio amico... mio unico amico. Nu- 
>* guez, non avete mai meritato più che 
^ ora dal mio core un tal nome , ed 
9t io non ho mai avuto tanto bisogno 
w di implorane 1' ajuto; la data di 
w questa vi farà sapere il soggiorno, 
*> in cui di presente mi trovo. . .Nuguez, 
«» il tuo padrone, il tuo benefattore, il 
éi tuo amico ti scrive dal fondo di una 
»t prigione, ov' egli geme aggravato 
« dal peso delle catene, e forse già 
H ben vicino ad una morte ignominio* 
-w sa*... Non sapresti immaginartelo, 
^è9 o amico ••• D. Àlouzo è accusato di 
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.^ UH: omicidio^ e ciò che ti farà piii 
»* stupore 9 e ti arrecherà più disgusta, 
»f si pretende, che dopo aver immola- 
ci to Fabrizio alla mia collera, io Y 
» abbia mezzo a niba; io! Oh Dio 4 
*» la malignità degli uomini prevarrà 
» contro la mia innocenza; e non se 
'f ne può più dubitare ; dopo la disgra- 
di zia, da cui sono stato colpito, che 
» debbo io aspettarmi dair infelice mia 
» sorte ? sì amico , io morrò , e morrò 
w con un infame supplizio ; sopravvive- 
'i^'rà a me il mio disonore! Qual fiir* 
♦> nesto avvenire! Tu solo, tu solo 
ii dopo Dio potrai rendermi giustizia;.,. 
#/ Vieni dunque, e corri nelle mie bra^- 
.>' eia vieni a piangere sovra i miei fey- 
// ri; ^ed io ti sarò debitore di aver 
^ avuta qualche consolazione... Avrai 
i# tu pure la crudeltà di abbandonarmi, 
ff e di credermi reo ! Mio caro Nuguez# 
*' deh non tardar di vantaggio ; tu rt- 
»/ ceverai i miei estremi sospiri . 

Si dà a un espresso la lettera da 
portare a Nuguez, eh' era lontano da 
Lisbona molti giorni di strada. 

Al miserabile D. Alonzo non si 

lasciò il tempo di aspettare il ritomo 

del suo buon servo , incalzato essendo- 

x^ con sommo ardore. U giudizio àù 

e 4 
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|)arenti di Fabrizio, che vigorosamente 
aiFrettaronlo coir effusion dei denaro. 
D. Alonzo, queir uomo irreprensibile, 
è condannato all' ultimo supplizio; al- 
la lettura della sentenza pareva privo 
di vita, e solo ali* articolo del furto 
fece un moto d' iridignazione, son io, 
esclamando , sc«i io , che vengo accu^ 
sato di un somigliante delitto ! Un cari- 
tatevole religioso, che lo sostenea nel- 
le braccia, gli consigliava implorare la 
protezione del Re; Ma, o Padre, gli 
dice Alonzo j lasciamo pure la terra, 
lasciamo gli uomini; parlatemi del cielo; 
Dio solo io debbo implorare iS'incamì- 
minava egli al patibolo colla testa bassa, 
e curvata sovra il suo seno ; tutta Lis- 
bona era accorsa a cosi tenero spetta^ 
colo, non potendo alcun darsi a crede^ 
re, che lo sfortunato gentiluomo fòsse 
reo veramente, e sovratutto del ver- 
gonoso delitto, di cui era stato accu- 
sato; non si sentivano quindi che pian- 
ti, e gemiti altissimi di compassione, 
e di duolo • 

^ Finalmente D, Alonzo dopo aver 
levato un lungo sguardo verso del cie- 
lo , era vicino a perder la vita sotto la 
mano obbrobriosa di un inBune came^ 
fice; Quando levatosi intorno un inas« 
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pettato bisbìglio, vedesi un giovinetto 
staccarsi a forza dal seno di un vecchio 
stanco, e cadente , che lo seguiva pian- 
gendo . Sono inutili ì vostri sforzi , 
gridava il giovine intrepido volando in- 
tanto al patibolo. Fermatevi,., son 
io ... . io sono il reo .... eccovi, sì, ec- 
covi avanti il vero autor della morte 
per me recata a Fabrizio.... Nuguez 
esclama fuor di se stesso per lo stupor 
D. Alonzo ! Sei tu Nuguez eh' io mi- 
ro ! Egli era infatti quel degno impareg- 
giabile servo. Son desso, risponde il 
servo gettandosi nelle braccia del gen- 
tiluomo , o mib caro padrone , a me 
tocca il morire ! Oh Cielo I Permetti 
adunque propizio , che salva ^ia Y in- 
nocenza! Andiamo tosto, guidatemi di- 
nanzi ai giudici. 

Nuguez accompagnato da D. Alon- 
zo ^ e seguito ognor da quel vecchio 
addolorato, e piangetite, entra nella sa- 
la di giustizia, e appena visti i magi- 
strati , afBrettatevi , dice , a distaccar^ 
quei ferri ila queir uom rispettabile , 
eh' eira per esser mia vittima ! si tolgo- 
no le catene a D. Alonzo ^ e Nuguez, 
a me tocòa , prosiegue presentando 
ambe le mani, a me tocca il portarle; 
io solo debbo esser punito , poiché ho 
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meritato di- provare il rigor delle leggi 
esponendomi alla disgrazia di essere Y 
uccisor di Fabrizio. Imprende quindi ^ 
narrare distesamente la serie di quel 
funesto accidente : la vigilia di sua par- 
tenza incontrato avea V Italiano , che 
sfogato erasi seco in molte acerbe in* 
vettive contro di D. Alonzo . Nuguez, 
che avea così caro ^ e tanto amava il 
padrone, non avea potuto rattenere la 
sua collera, e posta mano alla spad^ 
costretto aveva Fabrizio a fare ei pu- 
re altrettanto ; la fortuna erasi dichia- 
rata per Nuguez che avea dato un col- 
po mortale allo sgraziato avversario ... • 
D. Alonzo non lascia tempo al suo 
servo di terminare il racconto, ed ahi, 
^meschino, ripiglia , che pretendi tu di 
tentare ! Ah mio buon amico , giaccliè 
ini glorio di darti palesemente un tal 
nome in faccia a questa adunanza , la 
brama di vendicarmi ti ha posto in 
» mano la spada ! Son io , che in qualche 
.maniera il duro ferro ho condotto en- 
tro al sen di Fabrizio ! Io dunque , io 
sono quegli , che soddisfar deve per 
questo all' oltraggiata giustizia. No, mio 
caro padrone , soggiunge il servo com- 
mosso, no^ non potrete voi togliermi 
quest' ultima testimonianza del mio af- 
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letto per voi , e del mio giusto dovere; 

la mia morte vi farà conoscere, quaii- 
to vi amo ! Ho ricevuta la vostra let- 
tera : son volato a Lisbona ^ malgrado 
le grida di cotesto vecchio.. Egli è mio 
padre, aggiimge egli versando un tor- 
rente di lagrime : egli è mio padre ! la 
sola grazia^ che vi dimando ^ è di aver 
pietà della di lui vecchiezza, procuran- 
dogli quei soccorsi , che ricevuti avreb- 
be da me . Quanto al ladroneccio, non 
imprenderò a giustificarmene , voi mi 
conoscete; benché povero , benché ser- 
vitore j sapete ^ che sono sempre stato 
incapace di disonorarmi con azioni di 
cotal fatta ; non so come abbia potuto 
avvenire un tal furto ; tuttociò che 
posso dire si é , che io non ho a rim- 
proverarmi , se non dell* uccision di Fa- 
brizio; se questo é un delitto imperdona- 
bile ^ si acceleri il mio castigo . Mio 
caro Padrone, amatemi sempre di co- 
ire , e voi , mio padre , siate certo , che 
il generoso D. Alonzo co* suoi favori 
procurerà di farvi scordare dell' imma- 
tura mia perdita. Intanto io porto me- 
co morendo la non piccola consolazio- 
ne , che non avrete^ o mio padre, ad 
arrossire giammai della mia infelice me- 
moria, avendo io sempre amato 1* onore. 
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Tutti gir aitanti avean Y animo 
straziato da mille teneri afFetti;;i giudici 
istessi lasciavano cadérsi le lagrime , 
combattendo in essi natura colla seve- 
vrìtà della. giustizia: vince imlladimeno 
il dovere (se dar si deve un tal nome 
all'indiscreto rigore, barbaro schiavo 
insensato della formalità letterale , che 
in simili circostanze dovria però miti- 
garsi) r umanità non è dessa la prima 
legge degli uomini ? Ma parla pur seff- 
za frutto per lo sventurato Nuguez ; è 
tratto il misero ai ferri in quella stessa 
prigione , ov' era stato D, Alonzo. 

Questo stimabil Signore volea tor- 
nar in prigione in compagnia del suo 
servo , e parte aver de' suoi lacci ; Ah, 
caro Amico , dicevagli accomipagnando- 
lo afflitto cogli occhi pieni di lagrime, 
potuto avendo prevedere la sorte che 
ti aspettava, perchè sei tu ritornato? 
Perchè non mi hai lasciato morire? fo 
aveva già perduta in gran parte la vi- 
ta; né più sentiva le mie disgrazie! 
Ch' io vi lasciassi morire , ripiglia no- 
bilmente il suo servo, eh' io vi lascias- 
si morire, non esseftdo voi reo. !e quan- 
do lo foste stato , vi date forse ad in- 
tendere , o mio diletto padrone , che 
io non avrei somma gioja in conserva" 
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te i vostri giorni a costo ancora de' 
miei? Degnatevi solamente di consola- 
re mio padre , e muoio senza dolore . 
D. Alonzo tentò ogni mezzo, of» 
fri tutto quanto il suo avere per to- 
gliere alla morte il generoso suo servò. 
Ma Nuguez fu condannato senza com- 
passione veruna ; quando fu 'condotto 
al supplizio, mostrò un' illustre fermez- 
za. D. Alonzo j che seguitato lo avea 
coir infelice padre spirante, teneva o- 
gnor fra le braccia lo sgraziato suo 
Nuguezv a quando a quando esclaman- 
do: Amici , deh per pietà, salvate ami- 
ci la vita al povero mio servitore ; .a 
me piuttosto , a me si doni la morte ! 
Nuguez prima di montale al patibolo , 
abbracciò di nuovo suo padre, e il de- 
solato padrone , e persistè sempre a 
sostenere, che non era reo del furto 
fatto a Fabrizio ; si può veramente as- 
serire, che il colpo, onde fu ucciso quei 
rispettabile servo, piombasse al tempo 
medesimo sul povero D. Alonzo ; cad- 
de egli infatti svenuto , e fu portato in 
8ua casa , ove pochi giorni dopo spirò 
oppresso dal suo dolore, lasciando tutti 
i suoi beni al vècchio padre di Nu— 

Eiez. Si seppe in appresso, che alcuni 
dri. imbattutifi a caso in sulla strada 
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allor quando era statò^ uecisò Fabrmo^ 
avevan tolto al defunto U fòtal porta- 
foglio . 



SAI LY. 

XXL 



jL Ra tutte le passioni T amore è se»- 
za dubbio la più seducente; pfFie que* 
sta agli occhi della gioventù non altro 
che piaceri , ed incanti , e i nostri li- 
bri contribuiscon non poco a nutrire 
una illusion sì dannosa ; i nostri ro- 
manzi non ci dipingon mai altra cosa^ 
se non la dolcezza di amare, e di es^ 
sere amato ; T istesso errore rapjMresen* 
tato ne è su i teatri , talché sentia- 
mo da per tutto in ogni tempo risuo* 
nare continuamente un inno in lode dr 
Amore ; non è egli perciò im doveré' 
degli uomini illuminati, occupati ogno** 
ra a curare la felicità de' suoi simili , 
il mostrar loro la verità^ in quanto ad 
essi appartiene ? Il solo prestigio non 
è per se stesso da condannarsi l Io 
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87 
quanti errorr, e disgrazie ci getta una^ 

sensibilità mal diretta ! Anzi quante - 

volte è funesta alla virtù ^ al ripòso , 

all' onore , ed alla vita medesima ! 

I Giovani principalmente son quel- 
li , che io invito a leggere con atten- 
zione r annedoto seguente . Vi trove-» 
ranno V amore tal qual è , spogliato 
di tutte le lusinghiere attrattive , onde 
le ingegnose menzogne si vagamente 
lo adornano , talché vi imparino intan- 
to a non cedere agli stimoli del loro 
core senza il consenso de' maggiori . 

L' Amore Inglese è forse quegli , 
ciie porta seco più inconvenienti e di- 
sordini j nel tempo stesso che mostra 
più. di energia , e di carattere ; vi ha 
in- esso la profondità , che si ammira in 
tutte le impressioni di quel popolo co- 
sì disposto alla melancolia , nel quale 
il minimo affetto prende ben tosto ì 
colori , ed i furiosi trasporti della più 
' ardente passione ; da questa malnata 
facilità di lasciarsi dominare da una 
inclinazione imperiosa, prodotta venne 
la perdita dell' infelice Sally . 

Ella era (i) figlia di un ricco ne- 

(i) Cotesca istoria pur troppo vera è stata 
pubblicata , non ha |noIu anni , su i fa? 
glj d* Inghilterra. 
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goxiante di Londra , ed era stata edu« 
cata col figlio di un amico del Padre; 
i.due fanciulli conobbero in qualche 
modo r amore insin da i primi lor giuo- 
chi. I parenti quasi sempre son eie* 
chi per le nascenti inclinazioni de^fìglj* 
perciò quei di Sally non si avvidero 
di una specie di simpatia , che avreb^ 
bero dovuto distruggere in sin dal suo 
nascimento ; lo scarso aver di Stanley 
( cosi chiamavasi il giovinetto ) non 
gli permetteva aspirare alle nozze di 
Sally , iiguardata in que' tempi , come 
uno de* migliori partiti, che fossero in 
Inghilterra ; malgrado però questi osta- 
coli cresceva ognora di più la dolce 
lor tenerezza , ed invigoria coir età . 

Sally aveva un carattere più me- 
lancolico ancora di quel che sogliono 
averlo i suoi compatrioti ; ognuno 
dunque ne aspetti la più indomabii 
violenza dalla flmesta passione, ond' e- 
ra tiranneggiata; amava ella tanto pia 
vivamente , quanto che avendo rice- 
vuta una educazione assai colta . era 
sforzata a sottomettersi a tutte le ob- 
bligazioni^ alle quali deve servire ne- 
cessariamente il suo sesso ; conveniva 
perciò^ che il suo sembiante smentisse 
continuamente U tumulto, o dirò meglio. 
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le continue tempeste, che le agitavano 
il core. 

Una specie di fatalità volle, che 
Stanley desse alla sua innamorata al- 
cuni motivi di gelosia'; non si sa, se 
fossero ben fondati ; ma nulla vi ha 
di leggiero per un core sensibile , e il 
minimo scontro è una profonda ferita . 
Sally ebbe la, forza di dissimulare per 
qualche tempo^ e tranguggiarsi in secreta 
ì suoi acerbi disgusti, contentandosi di 
lasciar cadere nel suo seno le nascoste 
•sue lagrime ; ma finalmente si appalesò 
il suo dolore querelandosi ella dolce- 
mente coir amante suo in questi termi- 
ni : Stanley , sapete pure che io v* a- 
mo , e che non amo che voi; se con- 
tinuate a trattare Miss. Jenny , non vel 
nascondo, o mio caro, sarete la cagion 
di mia morte. 

Stanley non esitò punto a profon- 
dere tutti i giuramenti più sacri per 
rassicurare la troppo sensibile Sally ; 
ma o avesse egli minor tenerezza , che 
la giovinetta, o gli sembrassero ingiu- 
sti i di lei rimproveri , non mantenne 
la sua promessa , e continuò le sue vi- 
site in casa di Miss. Jenny. 

Viene a saperlo Sally , ma non 
ne fa più sentire il minimo lamento^ 
Tom. IL f 
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aiTettando anzi ad ognora una tranquilr 
lità si modesta , che se Stanley avesse 
amato come Sally^ ne avrebbe assai fa-- 
cilmente discoperta la mal celata £n- 
auone. La sventurata fanciulla fomentò 
allora in secreto una disperata tristez— 
za; Ma 1' occhio della natura fu niol— 
tp più penetrante che quello d' amore; 
i parenti di Sally che Y aveano caris— . 
sima , scoprirono 1' agitazione di lei , 
e le ne dimandarono il motivo ; ella 
però ne mantenne un ostinato silenzio^ 
talché neppure la madre potè farla ri- 
solvere a manifestare il suo core; fu 
solamente osservato , che aveva gli 
occhi stravolti , e che proairava ri- 
spingerne a viva forza le lagrime . 

Una sera j secondo T uso del suo 
paese (2), va ella a prendere la be- 
nedizione del padre, e della madre, li 

(1) £ questo un avanzo prezioso della feli- 
ce semplicità di quelli antichi costumi : 
Suest' uso dà a divedere» quanto fossero 
Idra rispettati i maggiori ! Questa specie 
di venerazione è ancora adesso la base di 
nno dei più celebri governi deli* unlver- 

' fio . La China non compone che un* im> 
mensa famiglia, diretta dal potere paterno» 

• essendo Tlroperatcare il primo &ai padri. 
Osservisi presso i Greci e i Romani qua- 



Digitizedby Google 



9f 

abbracck più di nna volta, ritornando 
spesso a getursi con un verace tras- 
porto neU' amoroso lor seno ^ e non 
sapendo staccarsene fènza una specie di 

fi;emito ; la madre spaventata le fa det* 
e nuove dimande: Sally non risponde 
die col pianto ; i genitori continuano 
ad interrogarla, ma ella attribuendo 
ogni cosa ad una involontaria tristezza^ 
che tenta invano di vincere, li lascia al- 
fine ravvolti in un tenebroso rammari-^ 
co . La tenerezza materna è la più in- 
quieta d' ogni altra . La madre di Sal- 

le autorità era accordata ai genitori su i 
figlj . Fare che <|uanto più ci siamo avaa* 
zati nelle cognizioni, tanto più fiasi cer- 
cato di sminuire i diritti della natura: ed 
ecco uno dei più colpevoli abusi dell' in- 
gegno' Desidera un Sovrano di mantene- 
re , e confermar sua possanza ? Veglj di* 
la conservazione dei sacri nodi , che le« 
gano gli uomini infra di loro , e assoget* 
tanli ad obblighi indispensabili. Uno «ta- 
to in cui i fìglj oltraggiano V amore, e 
il rispetto dovuto ai Genitori, non tarde- 
rà ad esser posto in rivolta ! E non ba- 
sta il solo naturai sentimento a farci ado- 
rare gli autori de' nostri giorni ? U primo 
fra gli idolatri non fri un amante, ma un 
figlio: Nembrod eresse deg^i altari a sua 
padre Belo . 
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ly tormentata tutta la notte dalla si- 
tuazione infelice , in cui lasciata aveva 
la figlia, non può resistere air impa- 
zienza di rivederla : comparso appena 
il mattino si alza per correre al di lei 
appartamento ; si sforza invano di ri- 
tenerla il marito : Voi dunque j gli di- 
ce anfiosa , non vi siete piue avvedu- 
to , che nostra figlia non trovasi nel 
suo stato ordinario ? Sally nasconde 
qualche motivo di tristezza , eh' io vo- 
glio assolutamente conoscere (continua 
il padre a pretendere , che i di lei ti- 
mori non abbiano alcun fondamento.) 
una madre rare volte s' inganna. Esce 
quindi con somma fretta, ed oh qual 
orrida vista a lei si para dinanzi ! Tro- 
va la figlia appiccata a una colonna 
del letto con una carta sul petto , in 
cui erano scritte queste parole:' For-/ove, 
Per amore. V infelicissima madre cade 
da prima abbattuta da sì terribile col- 
po ; ma pur si rialza tantosto, e vola 
presso alia figlia j sperando ancor di 
soccorrerla; chiama intanto il marito, 
i servi , e tutta insieni la famiglia ; ma 
vana riesce ogni cura, essendo cinque 
o sei ore, che la sventurata creatiua 
s' era in tal modo distrutta . 

Giugne ben presto a Stanley la 
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nuova di questa morte j che al primo 

udirla sen corre alla camera di Sally ad 
. alta voce gridando : son io . . . son io 
che rho uccisa! Così dicendo si getta 
sul di lei freddo cadavere , e lo inon- 
da di lagrime interrotte solda singhioz- 
.zi, e da voci spaventevoli; i parenti 
di Sally staccano a forza Stanley dal 
cadavere della fanciulla , e il miserabi- 
le padre, credendo veramente ch'ei fòs- 
se l'uccisor della figlia, lasciato il fre- 
no al furore si scaglia colla spada alla 
mano sul giovinetto piangente , che non 
curando difendersi riceve un colpo mor- 
tale , né lascia pur di ridire : Ben mi 
sta ; sì, son io il carnefice di Sally, e 
ringrazio il Cielo di seguitarla alla 
tomba . 

Allora Stanley racconta , quanto 
ìnfino allor s' ignorava dalla sgraziata 
famiglia , che venendo quinci a sapere 
. non aver ei veramente data la morte a 
Sally, si affatica tosto a prestargli ogni 
possibil soccorso; ma no, dice egli, no; 
io non voglio abusare della vostra umani- 
tà; tuttociò eh' io chiedo da voi^ è di af- 
frettar, se è possibile, il momento della 
mia morte ; io sono stato il motivo di 
quella di vostra figlia , cioè a dir di 
# quanto io adorava ; io 1' ho sacrificata 
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con non amarla altrettanto, quanto ella 

pur meritava: le mie imprudenze malva- 
gie hanno eccitata la di lei gelosia. 
Muoio con piacere per vostra mano. 
Imploro un sol benefizio dalla vostra 
compassione. Mi sia permesso di ren- 
dere r estremo respiro accanto a Miss. 
Sally • 

I Genitori piangendo trascinano il 
Giovinetto al fianco della Figliuola , 
di cui ei presa la mano , e avvicina- 
tagli ai lak)ri spira alla fine, dicendo: 
O mia cara Sally ! E' gran cosa il mo- 
rire per te ? 
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JACOPO. 

XXII. 



u. 



N certo Jacopo esercitava una 
vii professione , se pure vi ha profes- 
sione, che possa veramente avvilire. 
Aveva costui la sua moglie , e con es- 
sa quattro figliuòli . Il suo travaglio 
poteva appena fornirgli di che procu- 
rare la sussistenza della sua povera fa- 
mijglia ; egli però vi godeva la vera 
felicità, aprendo il core a una pura ini- 
mitabile gioja , quando contenti vedea- 
li cantare insieme al suo fianco ; quin* 
di impiegava mai sempre i giorni inte- 
ri e le notti al suo mal grato lavoro. 
Direbbesi che la fortuna sia un genio 
maligno, che si compiaccia ferire dei 
più sensibili dardi gli onesti cori , e 
innocenti . 

Jacopo malgrado a tante sue cure, 

alle prolisse vigilie , e all' ostinazione 

in combattere coli' infelice sua sorte, sì 

vide oppresso dal peso della più dura 

f4 
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miseria; la moglie, e i figli caduti già 
negli orrori dell' insuperabil bisogno 
gemono a lui d' intomo famelici, e gli 
addimandan del pane. Jacopo piange 
con loro , e s' occupa per cotal modo 
della compassionevol lor sorte, che 
giunge qiiasi a scordarsi di aver pur 
fame egli stesso , tutto internando il ^ 
pensiero nei lamentevoli gridio e nello 
stato infelice della desolata famiglia . 
Chiede V assistenza de' suoi vicini , e 
come suole avvenire, la maggior parte 
di quelli neppur si degna guardarlo. E 
che è mai sulla terra un artigiano in- 
felice? Dimanda col pianto elemosina; 
non v' ha chi 1' ascolti , non v' ha chi 
veda sue lagrime , o se alcun v' ha 
<he per caso risenta pure per lui una 
leggiera emozione di umanità , e com- 
passione ^ e si trattenga a soccorrerlo , 
im tal soccorso è per lui di così pic- 
ciol sollievo , che 1' infelice consorte , 
e gli sgraziati suoi figlj altro per ciò 
non faceano, se non dilungare per po- 
co r imminente lor fine . 

Mentre lo sventurato Artigiano ri- 
dotto alla disperazione corre forsennato 
qua e là per le strade ^ incontra un 
de' suoi camerata della medesima pro- 
fessione , e al par di lui miserabile, 
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che resta sbalordito al vedere V estremo' 
abbattimento di Jacopo , e gliene di- 
manda il motivo. Son disperato, ri- 
sponde il pover uomo ! mia moglie , i 
miei figliuoli non hanno mangiata una 
bricciola dal mezzo giorno d' ieri a 
quest' ora , ed io ... io non so, ove 
vada ... Ah eh' essi vanno a morire ! 
Amico j gli dice Y altro commosso dal- 
la sua situazione j prendi , ecco due 
soldi ; questo è quanto io possiedo . . . 
Se tu volessi guadagnar qualche cosa , 
te ne insegnerei la maniera . . . Farò 
di tutto , oh certamente di tutto, sog- 
giunge vivamente Jacopo , eccetto ciò, 
che è contrario all' onore , e alla reli- 
gione ! Ebbene , ^ripiglia il camerata ^ 
va nel tal luogo, in casa della tale 
persona , che impara a cavar sangue ^ 
e se puoi risolverti a fartelo cavare, ti 
sarà dato qualche denaro. 

Jacopo vola tantosto nella casa in- 
dicatagli; gU si cava sangue da un brac- 
cio , ed è pagato ; venendo quindi a sa- 
pere , che in un altro luogo si fa lo 
stesso, vi corre, e si fa cavar sangue 
dair altro braccio. Pieno allora digioja 
queir uomo sì rispettabile^ e insieme sì 
compatibile compra del pane , ritorna 
precipitosamente a casa , e si affrettai 
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dividerlo fra la Consorte , ed ì Figlj -, 

quando improvvisamente lo vedono so> 
lorìr nel sembiante, e indebolito sede»* 
si , e grondar sangue da ambe le brac- 
cia . Consente ! Padre ! Che avete ? vi 
fiete fattp cavar sangue ? Mia cara mo- 
glie , amati Figlj ^ lor dice tenendoli 
strettamente abbracciati , e lasciando 
scorrer sul viso liberamente le lagrime, 
questo è per darvi del pane ! 

Iacopo quindi racconta, quanto egli 
ha fatto per loro ; e li sei onesti sgra- 
ziati s' inondano Y un V altro di lagri- 
me , si stringono reciprocamente fra le 
braccia, e seno a seno si uniscono. . . 
Oh uomini! Che spettacolo! Che dol- 
cezza ! 

Ah possa un dì questo tratto di 
vera sensibilità giungere sino a sveglia- 
re nel più profondo dei cori Tiunanità 
mal sopita ! Possa esser questa una vo- 
ce, la quale gridi altamente all' in- 
durite orecchie dei ricchi snaturati e 
inumani, che mentre dessi s' ingoiano a 
creppa pancia delle più abbondanti vi- 
vande, e più esquisite, e superflue, las- 
ciano morir di fame (i) i lor simili > gli 

(i^ Non si può ripeter mal quanto basta , 
ne troppo forte gridare a quei barbari e- 
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\iomIni, le intiere famiglie! Non si es- 
porrà mai abbastanza questa orribite 
verità . Ho avuto la disgrazia di veder 
molta gente, e conversazioni diverse, 
di persone grandi, di piccole , dal primo 
all'ultimo rango, di ogni condizion, dì 
ogni specie; ho esaminato in esse ogni 
cosa , e posto a tutto il pensiero ; chi 
potria crederlo ! non mi è avvenuto 
giammai di sentir dire ad alcuno : « Se 
>' possedessi tanto di avere , ne im- 

lec^anti, che sotta la maschera della per- 
fida civilizzazione nascondono la più odio- 
sa inumanità : si certamente , o crudeli ; 
vi sono sulla terra , nelle città più ric- 
che, e più ben dirette, vi son degli es- 
seri così infelici , che esposti son di fre- 
quente alla necessità di perire sotto al du- 
ro bisogno ! Un Vescovo nei primi tem- 
pi della Chiesa sente che un povero ^ 
morto di fame nella Capitale della sua 
Diocesi ; il degno ministro di unà^reli- 
gione piena di sensibilità , caritatevole 
madre , e consolatrice benefica dell' afflit- 
to, e del bisognoso , monta in pulpito » 
narra il caso piangendo , né lascia d* im- 
putare a se stesso la morte di quell' infe- 
lice, gridando continuamenee a se stesso: 
quem non pavisti , occidisti . Né quel si 
tenero pianto gli venne allor suggerito dall' 
ostentazione nstosa di una sensibilità si- 
mulata . 
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piegherei tanto in soccorere gli sfortu- 
nati . Ho veduti molti di cotesti esseri 
JC imfortania , ai quali si potrebbe ap- 
plicare il celebre verso di Pope : 
Qual si può dir cosa non fetta ancora? 
Gettarsi follemente in rovina per 
lina Femmina infame ; molti ricchi sen- 
za pudore avvilirsi con un lusso in- 
sultante , molti belli spiriti affaticarsi 
ad estendere V angusta sfera della loro 
efimera riputazióne, ed una turba infi- 
nita intenta solo a stabilire la sua for- 
tuna , ed accrescerla. Mi è duopo spe- 
rare ; che prima di moriie , conoscerò 
un qualche core benefico (s) , un Ja- 
copo ; è questo F ultimo spettacolo,, di 
cui mi resta a godere; per quanto fia per 
essere affettuoso , non so se giungerà a 
intenerirmi cotanto, quanto avverrà mi 
sorprenda . 

(i) Havvene alcun certamente : ma son si 

rhi , che una tale eccezione non può 
rinunziare alla regola generale della 
comune durezza. 
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STRABELLA. 

\ ■ 

XXIIL 



I^Tradella (i), Musico rinomatissimo, 
nato a Venezia verso la metà dell'ulti- 
mo secolo, univa alla molta abilità di 
comporre una bellissima vocc^ sicché 
era la delizia della sua Patria , ove le 
migliori famiglie si disputavano a ga- 
ra il vantaggio di darlo per maestro 
ai loro figlj. 

Tra gii allievi di Stradella colei 
che più profittava delle sue egregie le- 
zioni, era una certa giovane per nome 
Ortensia di un'antica famiglia Romana. 
E' vero che la natura aveva in lei pre- 
venute le cure del di lui maestro; ol- 
tre le più felici disposizioni del canto, 
aveva dati ad Ortensia liberalmente i 

(i) Questo annedoto è preso dall* Istoria ge- 
nerale delia Scienza,. e della Pratica della 
Musica di John-Hawkins. Londra 1778. 



i 
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più grandi, e più leggiadri suor doni; 
la sola di lei bellezza era bastante a 
procacciarle gli omaggi di qualsivoglia 
persona ; un nobile Veneziano, essendo- 
ne moltissimo innamorato , era per offe- 
rirle colla sua mano un' illustre fortu^ 
na. Monteio^ Padre di Ortensia, ac- 
colte avea con piacere le proposizioni 
di tali nozze; essendo ei poco ricco ^ 
mirar credeva in quel nodo una sor- 
gente vastissima di felicità e di delizie 
per Y avventurosa figliuola 5 giacché 
spesse volte i parenti giungono a in* 
gannarsi cotanto, che darsi vogliano a 
credere, che la distinzione del rango, 
e r opulenza degli averi sieno le sole 
cose capaci a render veramente felici. 
Ortensia era però ben aliena dal pen-^ 
sare come suo Padre. Il nobile Vene- 
ziano, benché Senatore, non era perciò 
più amabile agli occhi della figlia di 
MonteiOj o perchè egli fosse sprovvisto 
di quelle doti graziose, che nell'arte di 
piacere sono i titoli più luminosi^ o 
perchè ella avesse il cor prevenuto, 
siccome può coi^ghietturarsi dal seguita 
di questa istoria. 

Stradella sapea far più che in* 
segnare la musica ^ poiché inspirava in 
altrui quei sentimenti medesimi, che 
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esprimca- ^ bene col canto. L'uomo 
d'ingegno ha in se una c^ta attratti- 
va (2), che non è data agli altri uo- 
mini^ eccitar potendo con esso ^uell* 
efficace premura, che è la fiamma del- 
le passioni^ e non avendo bisogno di 
graduazioni, o artifizj per istabilire il suo 
knpero . Ortensia avea risentito questo 
vittorioso ascendente; ma i trasporti 
della scolara erano ben inferiori alla 
violenza di quelli, che agitavano il 
maestro. Non avea potuto mirare con 
occhio indifferente la figliuola di Mon- 
teio: erasi, è vero, sforzato di soffo- 
car sin da prima la fervida sua indir 
nazione , che gli pareva indiscreta ; poi- 
ché ragion non lasciava di rimproverar- 
lo alumente della sua nascente passio- 

(i) Il Trad. Possa questa massima essere in- 
tesa bastantemente dai giovani! Se tolgasi 
da essi l'inganno, che l'oziosità, e l'igno- 
ranza dieno un'aria di leggiadria, di no- 

. biltà, e d'importanza, non si troverà chi 
si vanti di aver passati più mesi senza 
^^88^**^ un libro , senza toccare una pen- 
na, senza occuparsi alcun poco in qualsi- 
voglia travj^lio;nè si vedranno obbligati 

' ad essere in certo modo viziosi, per non 
saper come esimersi dalla noja che li con- 

ijiwna. , . 
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ne; ma l' amore noti è sol cieco, è an- 
che sordo, e Stradella non intendeva 
altra cosa^ se non se ciò che nudriva- 
lo di quel funesto suo ardore, folle co- 
sì , e' temerario . E come un musico 
infatti poteva pure sperare di dover 
piacere a una giovane di qualità , già 
dichiarata da tutti la Sposa di un Se- 
natore ? Ma Stradella non considerava 
alcun poco cotesti ostacoli ^ anzi risol- 
ve alla fine di fare la sua dichiarazio- 
ne formale alla bella Ortensia^ quando 
dovesse ben anche andar punito da lei 
della sua molta arditezza; all'avvici- 
narsi però alla sua amata scolara , per- 
deva il maestro il suo ardire , e non 
aveva più forza da eseguire il suo pro- 
getto; era timido, perchè amava. Or- 
tensia pur dal suo canto non si trova- 
va pur essa in un minore imbarazzo ; 
anzi la sua turbazione cresceva di gior- 
no in giorno cosl^ che qualunque vol- 
ta troyavasi in compagnia di Stradella, 
la sua voce diveniva più incerta, in- 
obbediente, tremante; s'ei le toccava 
la mano, le si spargea per le vene un 
certo fremito ignoto; se s'incontravano 
d' occhi, i loro sguardi morivano, dirò 
così, l'un sull'altro. Ortensia però rit^ 
teneva assai facilmente tuttociò , che 
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a lei insegnava Scradella, e come ben 
si comprende senza necessità di avver- 
tirlo^ preferiva le di lui arie a quelle 
di tutti gli altri compositori* 

Avvenne un giorno per caso, che 
la lezion si facesse senza testimonio ve* 
nino. Ortensia non erasi mostrata giam« 
mai più seducente , e più bella ; le na* 
turali sue grazie parevan ^ se può affer- 
marsi y contarsi a lei più del solito ; 
era in le semplici vesti dell* ancor 
negletto mattino, che non ammetto- 
no pompa di ricercato ornamento, e 
respirava per anche la dolce languì-» 
dezza del sonno, che arreca tanto di 
vezzo alia verace bellezza: era di più 
in la stagione della primavera più flo- 
rida, epoca della natura, in cui ogni 
cosa si abbella a noi d' intorno , e ci 

Siida insensibilmente ad amare, e a 
rio altrui con franchezza: Stradella 
facea ripetere alla Scolara una di quel- 
le arie, che cominciano io amo, e men- 
tre eh' egli cantava , teneva fissi gli 
sguardi sugli occhi di Ortensia , quan- 
do confondonsi entrambi , e appena ap- 
pena balbettano senz' alcun ordine io 
amó^ io amo, e lo ridicon più volte 
con voce sempre più scema ; Stradella 
allora invasato ìà getta a piedi d^Or-* 
Tm. IL g . 
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tcnsia : Io amo , si, ripetendo , ardo d, 
« moro dì amore ^ tutto il cui fuoc» 
tni strugge , e mi divora , e m' infiam- 
ma - E chi... ne è pure T oggetto?-* 
Voi sola , o amabile Ortensia ^ voi sie- 
te quella che adoro, rche idolatro sino 
all'eccesso^ e che avrò sempre carissi- 
ma sino all'estremo respiro. Questa 
imperiosa passione, che tanto può sul 
mio core , non finirà, se non colla vita ! 
Ah eh' io darei volentieri tutti quanti i 
miei giorni per ottenere una volta un 
solo de' vostri sguardi. So... che man- 
co ad ogni dovere , che il mio ttaspor- 
to è eccessivo^ che per ogni parte è 
un delitto . Ma non ho potuto resiste- 
re .. . lasciate almeno eh' io spiri ai vo- 
stri piedi ^ e vi muoia. 

Ortensia era rimasta stordita ; vor- 
rebbe pure rispondere , ma sen muor 
dubbia sul labbro l'indebolita sua voce. 
Stradella aveva ardito di prenderle in 
mezzo ai prieghi una mano, che rico- 
priva ad un tempo di baci insieme^ e 
tli lagrime. Così la povera Ortensia 
sbalordita ed incerta non potè dirgli 
altra cosa , se non che : Stradella . . • 
Stradella! noi siamo/pure infelici ! 

Finalmente i due disgraziati vicen* 
4evolmeme raccontansi il nascimento. 
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i- progressi, e tutte quante le circostan-^ 
ze dei lor reciprochi ardori. In tali de* 
lÌ2Ìòsi momenti due cori veramente in- 
fiammati per la prima volta confidanst 
in fra di loro a vicenda tuttpciò che 
sentono in se, e Tun nell'altro si span* 
dono , e a lunghi sorsi s' inebbriano 
nel dilettoso veleno del loro tenera 
amore • E perchè mai è pur duopo, 
che i primi giorni felici d'una passion 
fortunata sen volin poi cosi rapidi ? 
L'ingenuità e 1' innocenza sono senza 
duU^io i più dolci, e i più schietti di 
tutti i piaceri . 

StradeUa, e la sua itmamorata e* 
rano in quell' inesprimibile rapimento « 
che non permette altra cosa, se non di 
darti del tutto a quella soave dolcezza^ 
che ci ha sedotto. In tale tempo gli 
amanti non vedon più che se soli in 
tutta quanta la natura ; si leva per es- 
si il sole a colorir l'orizzonte de' suoi 
vivaci splendori ^ e ne tramonta per es- 
si, inam abisso immergendosi di scin- 
tillanti bei raggi d' oro , di azzurro , e 
di porpora ; per essi spuntano i fiorit 
e dagli aperti lor calici tacitamente si 
esalano le più esquilite fraganze ; per 
essi cantan gli augelli, e le dipinte lor 
fiume sollevan lievi per V aria di vet-i 
8 ^ 
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ta in vetta poggiando , o svolazzando 
festosi di ramo in ramo a formarvi in- 
dustremente i lor nidi,; per essi tutta 
la terra è un bel giardin di delizie, ove 
ogni cosa li allegra, e li trastulla e li 
incanta di nuove idee provedendoli tut- 
te leggiadre e vivaci; son essi in una 
parola i fortunati mortali , per i quali 
sembra in quel tempo ^ che fieno stati 
profusi cotesti doni ammirabili del be- 
nefico Ente supremo . Stradella e Or- 
tensia non ascoltavano intanto rumo- 
reggiarsi d' intomo la spaventosa tem- 
pesta ^ ond' eran già minacciati ; omai 
non vi era per essi né passato alcun , 
»è avvenire ; si sommergevan del tut- 
to neir ebbrietà del presente ; né si 
awpievano quindi ^ che la presente 
dolcezza dovea tantosto svanire, e fiig- 
gir loro dinanzi. 

Ebben fugge rapidamente .Già fi 
preparan le nozze d* Ortensia , e del 
Senatore , e già fissato ne é il giorno. 
AUor quel cielo sì bello, sì consolan** 
te j e sereno immantinente si copre di 
tetre nuvole orrende^ e il lusinghiero 
prestigio di quel brevissimo incanto è 
dissipato , e disperso . Il maestro e la 
scolara colpiti son dall' onore delf im- 
mioente sventura, nel di cui seno ogtà 
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instante sen corre a precipitarli . Lo 
contemplano intieramente, veggendo av- 
vicinarsi r instante , che li divida per 
«empre^ per toglier loro forse anche la 
misera consolazione di a quando a 
■quando vedersi . Qual trista immagine 
assorbe i sensi tutti , e i penlieri dell' 
addolorato Stradella ! Ortensia , si queir 
Ortensia , da lui amata cotanto , assog^ 
gettata alle leggi di uno Sposo, e nel- 
le braccia di lui !.. A tale idea fune- 
stissima il miserabile musico a cader 
vien nel delirio della disperazione più 
atroce ; la figlia di Monteio versa a 
-torrenti le lagrime , accusa il Ciel di 
-sua sorte , e si dà in preda al più te^ 
tro, e più profondo dolore . Pur si av- 
vicina a gran passi il fatai termin pre- 
-scritto , e giunta è già la vigilia di 
queir orribile giorno , nel quale Ort^v- 
sia dee prendere un nuovo impegno 
funesto j che è per cacciare i due a- 
manti disperatamente alla tomba. La fi- 
glia di Monteio oppressa dalla sua si-* 
-tuazione stava per andarsene a letto, 
•quando vede un uomo a sortire dal vi- 
cin suo gabinetto ; sorpresa è pur sulle 
prime da un improvviso spavento , ma 
riconosce fra poco essere desso Stradel»- 
la . Voi ! a quest' ora ! in questo luo» 
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go! - SI: ho saputo deludere le perso^ 
ne , che vi circondano ^ ed introdurmì 
per fino nel vostro appartamento . Sa- 
pete pure, che il tempo ci stringe mi- 
seramente , che ogni momento vi inti* 
ma d' incamminarvi all' altare . Orten- 
sia non vi ha più dilazione ; dimani è 
per me risoluta immancabilmente la mor- 
te .. . Ortensia ^ mi amate pur da dov- 
vero ? — Se v' amo! e potete ancor 
dubitarne? — Mi amate, o adorabil 
sovrana del mio core , mi amate since- 
ramente i Ebbene ! Bisogna adesso pro- 
varmelo . - Parlate , dite , Stradella ; 
che esigete da me ? Che volete ? Ghie- 
* dete pure qualunque siasi sacrifizio . - 
Un solo ardisco implorare . Mi conce- 
dete di amarmi ^ e non pensate frattan- 
to , che un altro è per possedere tut- 
te le vostre bellezze , e per istringer- 
vi al seno ? . . . Ortensia , qiial tetra 
immagin d' infirmo ! Bisogna dunque 
involarvi alla malvagia baldanza di qud 
crudel predatore , e vivere unicamente 
a un amante il più affettuoso , ed ar- 
dente ! Chi v' ha, che sappia amar , e 
distruggersi, e mori» di tenerezza, fio- 
come il vostro Stradella ? . . Degnatevi 
di sefl[uitarmi • — Stradella mi consiglia 
una fuga, mi configlia il mio disonore !- 
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Non vi ha altro tatuo , onde assiai»- 
rare il nostro amore. E che v'impor- 
ta di tutto il mondo , della di lui opi- 
nione , e di una misera rinomanza ? 
L' amore bastar vi deve per tutto . Ah 
s' io fossi nel vostro caso y esiterei un 
momento a compiacervi ? Anderei air 
ultimo confìn della terra a seppellirmi 
colà col mio unico amore ; e non vi- 
vrei che per lui , pieno sarei di lui so* 
lo ; gli darei tutto il mio core , spire- , 
rei a suoi piedi... No, voi non mi 
amate - Decidete dunque della mia sor- 
te , mio caro ed unico amante ; con- 
ducetemi nei più rimoti deserti; sacri- 
fico a voi la mia patria , la mia fami* 
glia, la mia riputazione^ ogni cosa. (3) 
Stradella tutto contento corre ben 
tosto ad apprestare i preparativi della 
sua fuga , che aveva già preveduta ; ri- 
vola quindi all' amante, e si affretta 
ad abbandonare con lei il dominio dei- 
la Repubblica. 

Spargesi ben presto la fama di un 
così celebre ratto. Monteio amava più 
la sua vanità che la figlia ; infuria dunr> 

g 3 
()) Il Trad, Misera fanciulla ingannata! Ec- 
co ove guida V abuso di una sensibilità 
mal frenata. 
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quc, vedendosi privalo di un màtrimo^ 
nio y che lusingava: ad un tempo coU^ 
ambizion Y avarìzia; ma il di luì caldo 
furore non può per questo uguagliarsi 
a quello del Senatore , che corre al 
padre di Ortensia, e tutto in preda 
all' eccesso della irritata sua collera non 
sa in qual petto cacciare insino alF el- 
sa il pugnale, di cui ha armata la de- 
stra ; r amore suo vilipeso tutto è rav- 
volto nel fuoco della soverchiarne sua 
rabbia . 

In questo tempo gli amanti , in 
salvo postisi a Roma, si dicevano ma- 
ritati , e senza alcuna ansietà , senza 
timori , o riserbe , insanamente fidan- 
dosi nella credulità del lor nodo , si 
abbandonavan da ciechi all' insensato 
delirio dell' indegno lor traviamento ; 
cresceva ognora vieppiù colla fallace lor 
lor gioja la folle lor sicurezza , talché 
i' intiero Universo ai loro sguardi era 
un nulla . L' amore è uiia certa passio- , 
ne , che tutte le altre sacrifica a se 
d' innaiui ^ e distrugge ; e fra tutti i 
fanatismi è questo forse il più cieco, 
il jpiif. feroce ^ e imperioso . 

La vendetta s' addormenta men, 
che r amore» Il Senator non voleva 
il suo castigo ristringere alle esteriori 
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macchinava nella sua mente un ben 
formato disegno , che vendicar lo po- 
tesse delli due perfidi amanti; per ese* 
guirlo ricorre ad una coppia di bravi 
devota in certa maniera all' empietà 
dei delitti , di cui aveva già compra 
r iniquità e la baldanza - Amici io son 
per accrescere la ricompenfe non lieve, 
che già vi ho data più volte ; ma ec- 
covi a quale prezzo dovete voi meri- 
tarvela. Stradella è a Roma; deve fare 
un Oratorio nella Chiesa di S. Gio- 
vanni Laterano ; determinato ne è il 
giorno ; portatevi dunque colà per 
quel giorno medesimo , e quando sor- 
tirà di Chiesa^ non lo lasciate andar 
molto lungi ; sia lacerato j e si muoja 
sotto ai vostri colpi riuniti. Sovra tut- 
to guardate di non isbagliarlo ^ né ri- 
tornate sintanto che siate certi di aver- 
ne lasciato in Roma il cadavere da 
mille colpi trafitto . Quelli sgraziati 
promisero di fedelmente eseguire ciò' 
che avea loro prescritto il Senato'r fu- 
ribondo ^ e si posero tosto in cammi- 
no per arrivare a Roma il giorno as— 
^^uato . , 

Stradella in compagnia dell' aman- 
•te , unico j ma ^ande motivo , per 
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tui amava la gloria , eseguiva come 
abbiam detto il suo Oratorio nella 
Chiesa di Laterano , unendo insieme a 
una ricca e superba compoàzicme quel* 
la brillante sua voce, di cui parea che 
Venezia avesse ancor ritenuto il dolce 
suon lusinghiero , e rimandando alK a-^ 
mante colla sua gioja gli applausi, de* 
quali tutù ^colmavanlo, mentre facea 
pur conoscere^ ch'egli voleva soltanr 
to meritar quelli d' Ortensia , dei qua- 
li solo era acceso • Echeggiava intomo 
la volta al frequente battter di mani , 
che un generale entusiasmo, sparsosi in 
tutti ad un tempo^-universalmente ecci- 
tava. In mezzo appunto allo strepito 
di quella generale acclamazione entran 
colà gli Assassini appaltati dal Senato^ 
re , e determinati a obbedirlo . Lo ve- 
di tu bene, imprende a dire \m di lo- 
ro ? Lo riconosci abbastanza ? Guar^ 
diamo ben non fallirlo ; bisogna cac-* 
ciarli in core i pugnali ; è questo il 
mezzo migliore per colpirlo con sicu^ 
rezza . Non temer , F altro risponde ^ 
ti prometto di pfevenerti . i 

Spiegava intakto StradellaF abilità 
di sua voce, talché tutta quella adu^ 
nanza appena ardiva di respirare^ se- 
guendo r alma gli accenti del musico 
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incantatore • Li due malvagi sicar) 
(tanto d' impero ha il talento ") non 
possono resistere al piacer di ascoltarlo; 
divengono anzi pensosi, e si rigiiardan 
Tun r altro, quasi impegnati a nascon* 
deisi ciò che in se stessi risentono ; ma 
rompe un d'essi il silenzio, chiedendo 
quindi al vicino : cotest' uomo produce 
sopra di te T ignoto effetto ch'io prò* 
^o ? . . . Non mi son trovato giammai 
in una tal situazione — Ed io non co- 
nosco più me medesimo ... ho una de* 
bolezza di core... temo in verità di 
fallirlo!.. Amico^ prima di tutto biso- 
gna procurar di riprendere il consueto 
nostro coraggio . Tutte queste belle co- 
se non valgono i duecento ducati , che 
ci sono stati promessi al nostro ritomo. 
Stradella continuava a ritener l'Udito- 
rio in quella dolce estasi; Ortensia anch' 
essa applaudivate i due assassini mede- 
simi parevano ognora più oppressi^ se 
cosi lice spiegarsi , dalla potente magia 
del musico dominatore. 

Sortiva egli di Chiesa, e traversa- 
va un sito poco illuminato, quando 
uno di quelli scellerati corre verso di 
lui, e gettandogli ai piedi il pugnale, in- 
siem coir altro suo complice , esclama 
quasi sorpreso/. Stradella, Stradella l'hai 
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Vmu; il camerata ed io eravamo apJ- 
punto venuti sol per trafiggerti il core; 
1' avevamo anche promesso: ma non 
abbiamo potuto risolverci ad una tale 
uccisione : T incanto della tua voce ne 
ha trasformati in tuoi ammiratori ; fac- 
ciamo quindi ancor più, che risparmiar- 
ti la . vita : ti consigliamo a lasciar 
subito Roma j ed involarti allo sdegno 
di un uom potente, e superbo , che 
non respira altra cosa , se non V estre- 
ma tua perdita. 

Appena dette tai cose immantineii* 
te disparvero. Ortensia insieme col mu- 
sico rimasero per qualche tempo immo- 
bili : torwati poscia in se stessi dalF im- 
mensa loro sorpresa , fremeano entram- 
bi sul rischio corso da loro in quel gior- 
no. Fremeva Ortensia pel suo amante, 
e temeva questi pur esso^ ma non te- 
mea che per lei. 

Profittando del consiglio degli emis- 
sarj , e ricovrati a Torino vanno a pro- 
strarsi dinanzi alla Duchessa di Savoja, 
e le raccontano ingenuamente il peri- 
colo, al quale è esposta lor vita, e 
qual causa lo ha suscitato. La verità ha 
un carattere interessante. La Duchessa 
è intenerita da quel sincero racconto. 
Il core di una donna rare volte è im- 
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penetrabile alla benigna indulgenza, 

principalmente allor quando la sensibi^ 
lità è la sorgente degli errori , che a 
lei si confessano ; perciò riusci alli due 
amanti di ottener grazia , è favore dal- 
la Principessa . Per sottrarli all' attivi- 
tà della vendetta Italiana pose tosto in 
un Monistero la giovane Onensia , e 
diede alloggio nel suo Palazzo a Stra- 
della col titolo di suo primo Musico* 

La cattiva riuscita di un complotto si 
ben meditato non avea raffreddata alcun 
poco l'animosità del Senatore: non pa- 
rea viver per altro, se non per coglie- 
re r occasione di colpir le due vittime, 
che gli erano sfuggite ; era giimto a 
comunicare T implacabil sua rabbia al 
padre di Ortensia ; quel vecchio sna- 
turato giurato aveva di farsi il carnefi- 
ce di sua figliuola , se cadeva un giór- 
no in sue mani ; né piCi ascoltando le 
voci del sangue , condur lasctavasi in 
tutto dall' infellonito Veneziano, in cui 
la lontananza ed il tempo .non facevaii 
che maggiormente infiammare l'ardente 
sua gelosia ^ e la sete di vetulicarsi . 

La Duchessa, che non aveva al- 
ama idea dei trasporti di im amore ol- 
traggiato , si dava pure ad intendere ^ 
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che quella perseaizlone sì ardente dcv 
vesse avere il suo termine ; quindi si 
immaginò di potere senza alcun timore 
per essi gustare alfine il piacere di* far- 
li entrambi contenti ; maritò dunque il 
musico colla sua amante^ che non sa* 
pendo come attestare alla loro benefkt* 
trice la dovuta riconoscenza, prostrati 
s' eranle ai piedi inondandoli delle lor 
lagrime • Amici , diceva loro la Prìn- 
cipessa neir atto pur di rialzarli ^ ave^ 
te commesse molte gravissime colpe; ma 
non si parli più adesso , che del perdo- 
no^ e della felicità che vi aspetta; mi 
lusingo che Monteio e il Senatore si 
lasceranno picare; impi^herò tutto il 
mio credito per fare questa reconcilia-» 
zione troppo insinor difTerita. 

Qualunque fosse il potere e la di- 
gnità della Duchessa, non potè mai ot- 
tenere alcuna risposta alle instanze fat- 
te in suo nome • 

NuUadimeno Stradella e Ortensia 
air ospitale ombra del trono si abban* 
donavan contenti alla dolce lor sicurez- 
za • Oh quante volte dicevansi giuliva* 
mente V un ¥ altro : che abbiamo pur 
da invidiare in tutto V universo ? Ci 
Rimiamo ^ e ci ameremo per' sempre; 
nel ghiaccio ancor dell' età i nostri co* 
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n conserveranno .pur sempre le lorcr 
fiamme primiere . Ah possiamo non so- 
pravivvere V uno all' altra , ma spi-? 
rare insieme ad un tempo , e aver la 
medesima tomba ! E' certo che le no- 
stre ceneri cercheranno pur di riunirsi. 

Egli è dunque deciso ^ che F uo- 
mo nella pienezza della felicità apra in-< 
cautamente il suo core alP inquietudine 
de' nuovi suoi desiderj • Li due sposi , 
colmi delle grazie di una sovrana^ eh* 
era il modello della beneficenza , acca- 
rezzati, applauditi da tutta quanta la 
corte , dimandali© la permissione di 
andare per qualche giorno a vedere il 
porto di Genova ; la Duchessa , che 
si gloriava di niente lor ricusare , non 
senza gran ritrosia accorda lor la licen-» 
za sì instantemente richiesta : fa però 
loro promettere di ritornare assai pre* 
sto , compartendo loro ad un tempo 
liuovi contrassegni grandissimi della 
sua liberalità , e^ tollerando con pena 
di vederli andar via da Torino . 

Appena son giunti a Genova , 
Ortensia dice al marito : Non saprei àv* 
re perchè mi sento oppressa ueir ani- 
mo da un certo intemo languore , del 
ijuale ignoro il motivo . Ma pur che 
i^bbo temere ? La Duchessa ci pro^ 
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ttgge , e tu m* ami • E* cosa strana a 
dir vero , ripiglia allora Stradella y ma 
pure sento ancor io la medesima nie-f 
lancolìa . . . Ortensia volgi gli occlù al 
tuo sposo , al tuo amante , e si dilep 
gueran queste nuvole. 

Erano essi a letto ^ e il sonno 
cominciava a sorprenderli , quando ne 
furono scossi dal rumore di molte per- 
sone , che avevan già guadagnata la 
loro anticamera ; son presi dallo spa-* 
vento, e al debole chiaror di una lam- 
pada che mal illustra gli oggetti, qual 
inaspettato spettacolo si scorgono essi 
dinanzi ! Quattro uomini armati di 
scintillanti pugnali ! Ah padre, escla-» 
ma Ortensia frattanto , siete voi ! Ca- 
ro padre, deh perdonate a Stradella, e 
date a me sola la morte ! In vano per 
lui chiedi pietà , risponde il crudo Mon- 
teio; gli vuò trafiggere il core. Era 
tra quelli assassini il Senatore spietato; 
ed egli adunque e Montejo barbaramen* 
te si scagliano sul musico sfortunato^ 
che si sforzava difendersi, o a meglio 
dir , di salvare la sua diletta consorte, 
da lui coperta alla meglio con tutto 
quanto il suo corpo . Ma dai due bar- 
bari mostri sacrificato è il meschino ^ 
<;on mille orribiU colpi > e imbratta 
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ancor del suo sangue il Senatore cru-^ 
dele trucida pure Ortensia, che fra gli 
estremi sospiri nominava ancora okw 
rendo il duro padre e il marito * 



EMILIA 

XXIV. 



G 



Odiamo di esporre sovente agli 
altrui sguardi quei quadri , che meglio 
ci rappresentano il trionfo della natura^ 
perchè bramiamo ad un tempo e di 
piacere , e di instruire • Qual cosa infat« 
ti più muove, e ne conduce, e ne ti- 
ra a fare il bene^ e a pregiarlo , che 
le dolci immagini e proprie ad eccita^ 
re e nudrìre la nostra sensibilità . Se 
tutti gli uomini fossero egualmente sen« 
sibili^ sparirebbero affatto dalla terra 
le sventure , ed i vizj . Ecco la gran- 
de catetu , che lega insiem tutti gli uo- 
mini, il linguaggio comune, il primo p 
grande interesse, principio di tutti gli 
Tom. IL b 
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altri . Non vi 5on pregiudrzj ^ non con* 
venzioni arbnrarie, non leggi quasi , o 
comandi , che resistano al sentimento / 
E' questa la legge generale^ ch$ giuiv 
gè insin qualche volta audacemente /a 
combattere con queir augusta Possanza 
sì rispettabile e grande , sotto alla qua- 
le ogni cosa dev^ necessariamente pie- 
garsi: sì, vi sono certe tali circostanze^ 
in cui r ardita natura vuol dispuurla da 
folle insin colla. Religione (i). 

Emilia era nel numero di quelle 
bellezze avvilite^ che hanno perduto il 
principale lor pregio^ il pudore (2) cioè^ 

{i) Ntìn può scordarsi giammai la sorpren- 
dente risposta data da una Dama ad un 
Religioso f che per consolarla della perdi- 
ta del suo unico figlio, le rammentava la 
fi^segnazione di Abramo, pronto a sacriti, 
care il suo Isacco per obbedire al suo Dio: 
Ah Padre : Iddio avrebbe esatto giammai 
un tal sacrifizio da una madre ! 

i^) Ci sarà permesso di avventurare un* cs- 
nervazione , la quale in questo momento 
potrà forse dispiacere al bel sesso ? Uno 
óet* principali Autori Francesi, son già molti 
anni , rimproverava alle donne T avere 
un* aria soldatesca . Qual frase impieghe- 
rebbe egli al presente per dinotare le lo- 
ro mode di yestirsi , di acconciarsi il ca. 

■ -po^, di presentarti ice. ? Non iù diitbbe 
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e la virtù j due attrarti ve efficaci ^ sen- 
za le quali le grazie di queir amabile 
sesso non rassomigliano più che a vec- 
chie rose appassite senza color , senza 
odore. Quel sesso, per nostro bene tan- 
to occupato mai sempre dalla cura di 
esser piacevole , non comprenderà mai 
veramente sino a qual punto il decoro 
e r onestà del pudore abbellir lo posso* 
no ognora ^ e accrescere il suo dominio, 
h 2 
che il $c8so delle grazie ha fttto un voto 
solenne di rinunzìarvi intieramente ? Pi» 
ciamla pur francamente ; si fa adesso uno 
studio di rigettar tutto ciò , che può fervi* 
re al pudore, o dimostrarlo soltanto; 
'eppure è questo il più bello e il princi- 
pale ornamentò : è questo per cotti 
modo il carattere constitutivo della leg. 
giadria del bei sesso . che il vìzio istesso, 
infra i corotti suoi gusti ricerca anch' e. 
gli r immagine del verecondo pudore : è 
questo precisamente V esterno segno ap- 
parente, che distingue la donna dall' uo- 
mo ; e queir amabile sesso adopra adesso 
ogni sforzo per rassomigliare ali* ardire, 
ed al coraggio virile ! La guerriera Palla- 
de non ha mai avuto ai nostri occhi le 
lusinghiere attrattive di Venere, e di 
Ebe . Perciò la £ivola che è un emblema 
ingegnoso della verità , e della ragione» 
. non le ha aggiudicato ^ammai U pretta 
premio del pomo. 
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La malvagità degli esemp), una 
delle prime sorgenti ^ onde ancor più 
che dalla solita inclinazione malnata, la 
corruttela deriva dei depravati costumi, 
aveva fatta traviare la troppo debole 
Emilia ^ e prima ancor che il suo co- 
re avesse avuto il tempo di esaminare 
se stesso , divenuta era la vittima del- 
la brutale sensualità di una di quelle 
persone, malvagie a un tempo, e' 
spregievoli j che comprano a prezzo 
d' oro i falsi lor godimenti . Ciò eh' es- 
ser dee la mercede , e la più soave 
dolcezza di una legittima unione, fu 
per Emilia il sigillo di un reo commercio, 
ed ingiusto ; diede ella in luce una fi- 
glia , che le fu tolta dinanzi dal pri- 
mo suo nascimento. Alla virtù sola è 
concesso godere i piaceri materni; il 
vizio non dee gustare la tenera con- 
solazione di abbracciare una creatura 
innocente , di vedersela allevare nel 
seno, e presiedere alla dolce sua edu- 
cazione. Noi torniamo a rivivere nei 
nostri figlj, e il celibato è una specie 
di morte, che deve essere la punizio- 
ne del libertinaggio e della dissolutezza. 
Emilia nulla di meno in mezzo al 
vortice iniquo , nel quale si era getta- 
ta , non potevàsi dimenticar di esser 
mgclre • 
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Tanto forte natura imprime in core 
Degli amori il maggior materno Amore. 
Chiese nuova più volte della sua ca- 
ra bambina; le fu alla fine annuncia- 
to che una malattia epidemica 1' ave- 
va tolta dal mondo ; la madre diede 
a lei le sue lagrime , né cacciò mai 
dal suo core la di lei cara memoria • 
Questa sventura , giacché il per- 
der la prole è veramente una disgrazia 
delle più dure j ed amare , non con- 
tribuì poco a illuminare quella femmi- 
na infelicissima sulla frivolità, e la 
menzogna di ciò che il mondo chiamar 
suole piacere. 11 di lei animo instrut- 
to , ed esercitato da una prova tanto 
sensibile, le dimandava ad ognora un 
godimento più puro e forse ancora più 
vivo . Il bisogno di una contentezza 
verace , bisogno ^ da cui rare volte non • 
siamo noi tormentati , la rivolse verso 
un oggetto ^ dinanzi a cui tutti gli al- 
tri siccome fiuno dileguansi; il di lei cor 
finalmente dalle illusioni disciolto, e dai 
piaceri mutabili , o angusti sempre e ri- 
stretti, per sua ventura si aperse alle 
sovrane dolcezze della soave pietà. Per- 
fettamente convinta , che ogni altra 
cosa è iàllace , fuorché la religione, con- 
cepì dunque il disegno' dì staccarsi d4 
h 3 
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questo mondo , che non ci lascia hei 
sensi j se non la stanchezza e la noia 
della fredda uniformità; e un rispetta- 
bile Sacerdote finì di perfezionare quel- 
lo che avea cominciato il suo felice ri- 
morso , e coltivandone in lei le dispo- 
sizioni virtuose y nelle quali ella trova- 
vasi , seppe agevolmente condurla dall' 
amore della virtù alla santità della re- 
ligione : poiché queste due doti son fat- 
te per avvicinarsi a vicenda , e ricon- 
giungersi insieme . 

Risolve Emilia una di quelle azio* 
ni generose , che il genere di vita da 
lei sino alior praticato non parea mol- 
to promettere ; prende il partito, di 
consacrarsi a Dio con intenzione di es- 
piare i suoi errori » e le primiere sue 
colpe : abbraccia lo stato monadico ^ e 
sceglie un ordin fra tutti ^ nel quale è 
lempre proibito con pene rigorosissime 
di parlare alle educande , ed alle loro 
compagne. Là già stimabile donna si as- 
soggetta ben di buon grado a quella 
tegola austera j che pareva un obbligo 
imposto dalla religione medesima ; per- 
duta aveva la figlia ; gemeva ' sovra i 
suoi falli , né voleva aver testimoni; la 
ritiratezza e il silenzio erano dunque 
;ger lei sacrificizj di poco sforzo , tal- 
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che pervenne ben tosto ad essere 3 
modello di tutta la comunità . 

Era passato gran tempo dopo la sua 
professione . Una giovane educanda pas« 
sava spesso sotto le di lei finestre ^ e 
sempre volgeva gli occhi verso di lei • 
Emitìa essendosene avveduta , quasi 
trasportata da un moto involontario , 
riguardava anche essa Y incognita ^ e 
sentiva dentro al suo core quell' affé-* 
zione medesima, che le parea d'inspi- 
rare alla gentil giovinetta • Eranvi al-* 
cuni momenti, nei quali si rimprovera* 
va di quella specie di curiofità, che le 
pareva pur essere un ritomo versa dcì 
mondo . Come diceva^ ella a se stessa? 
restano ancor nel mio core cotesti af- 
fetti terreni, che a superare io non val- 
go ? E non bisogna eh' io sia intiera- 
mente di Dio ? Poss' io senza una spe- 
cie d'infedeltà rapir a lui un penfiero? 
Ah riempia egli solo il mio animo, e 
tutto il resto dileguifi agli occhi miei, 
e si perda ! 

Vani progetti . Qualunque volta 
queir educanda le si offeriva allo sguar- 
do , Emilia non lasciava di esaminarla^ 
e la giovinetta pur essa dalla medesi- 
ma forza era ad ognor richiamata sot- 
to la finestra della cella di Emlia I Ca^ 
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de in mano ddla religiosa una lettera, 
in cui veniva avvisata di una partìco- 
brità che doveva interessarla , e sor-* 
prenderla ; le si diceva ^ che si avea 
voluto ingannarla, quando le era stato 
riferito, aie sua figlia era morta, poi- 
ché viveva tuttora. Qual notizia per 
un animo , nel quale k sensibilità era 
sopita bensì , ma non già ^nta , ed 
estinta ! Le si risveglia nel seno con tutu 
la sua violenza il primo amore mater- 
iio.-Mia figlia vede dunque la luce! loson 
Madre. Né posso godere intanto il con- 
tento^ che va congiunto a un tal nome! 
Perdonate, o mio Dio ^ se in questo 
punto il mio animo dà luogo ad altre 
impressioni da quelle ^ che ho 'dovuto 
adottare, e che dovrò conservare, epor- 
ur meco sino alla tomba ! . • • Mia %lia 
non é morta ! ed io non posso prender- 
la fra le braccia e stringerla al seno ! 
Ma dove abita ella , dovè é ? Chi la 
nasconde alle carezze , alle lagrime di 
una madre ? Oh cielo 1 Darei la vita per 
abbracciarla , per vederla anche un inr 
stante j un solo instante ! 

Quella monaca sventurata soffriva 
intanto nel!' animo un' agitazione indi- 
cibile; vedeva con dispiacere di essere 
attaccata ancora alla tena con forti nor 
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dì e tenaci, che non poteva disciogHe^ 
re . Vi offenderò dunque o Signore , 
occupando il mio pensiero in immagine 
che mi richiama alla mente i miei col- 
pevoli errori ! Ma . . . Sono madre , o 
mio Dio, sono madre; e un' titolo così 
approvato dalle voci della natura sarà 
da voi condannato ? Commetto dunque 
un delitto desiderando vedere ed abbrac- 
ciare una figlia ? A questi detti sgor- 
gava dagli occhi: dell' infelice un tor- 
rente di lagrime ; perduto avea il suo 
riposo ; andava è vero sovente a get- 
tarsi a pie degli altari per implorarvi 
r obbUo di un così tenero oggetto, che 
non lasciava di tormentarla; ma intan- 
to la sua educanda le diveniva ogni 
giorno più interessante , e gradita . 

Riceve Emilia un secondo bigliet- 
to : " Sì ^ vostra figlia è viva , ed è 
w allevata nel luogo ^ nel quale voi 
w vi trovate — Ah grida la religio- 
sa , se fosse dessa colei , che mi tira 
con tanta forza , e mi ritoglie a me 
stessa con così forte attrattiva , eh* io 
medesima non so concepire! Continua 
a leggere » ed è quella medesima edu- 
9» canda , che pare talvolta che riguar- 
w diate con tanta tenerezza ... Ella 
è mia figliai — - Oh Dio ] Il mio 



Digitizedby Google 

j 



9> core non mi avea dunque. ingannato 1 
» Abbraccierò dunque mia figlia !,.£nii'- 
lia toma allo scritto : " Ma non le è 
w noto sioora di essere a voi sì vicina; 
w non si intende d' impegnarvi a farvi 
» da lei conoscere , né a violare la 
w vostra regola con parlarle: si è voluto 
«^ soltanto procacciarvi qualche piacere 
w in cotesto vostro ritiro ; sapete, che 
» vostra figlia esiste ; gustate la soddis- 
w fazion di vederla^ giacché resterà an- 
>* Cora qualche tempo sotto i vostri oc- 
w chi , uè sortirà di monistero, che per 
w non più entrarvi . 

Vi si era aggiunto : " Riflettete , 
»* che si è avuto in mira di procurar- 
w vi qualche consolazione , non di tur- 
*» bare la vostra tranquillità ; non vi 
^ basterà il sapere , che vostra figlia 
w è viva? Lungi dal voler tormemar- 
w vi colla ricordanza di ciò, che scac* 
» ciar dovete per sempre, siete giusta* 
9f mente esortata a seriamente riflettere 
w su i doveri del vostro stato , che 
w non si è inteso di offendere, manifc- 
» standovi quindi che vostra figlia re— 
*f spira , ed abita cotesto luogo , in 
w cui vi siete rinchiusa . - Mia figlia 
è qui !.. . Non vi saran voti che mi 
obblighino ad osservare il silenzio • • « 
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le parlerò... la vedrò !... le farò sa-^ 
per , che ha una madre presso a mo- 
rir di dolore ! 

Trova il meno di collegarsi con 
una delle converse, e come ognuno si 
immagina, fa cader tosto il discorso so- 
vra la cara educanda , di cui non si 
sazia pur di parlare. La conversa le 
fa un elogio della giovinetta esaltan- 
done la buona grazia ^ la dolcezza , e 
le più amabili doti unite alle abilità 
più fastose ^ e. al tempo istesso più 
sode - Emilia era ogni instante per no* 
minarla sua figlia ; ma vinta della 
religione si contenta di raccomandar 
caldamente alla conversa di farla avvi* 
sata del tempo , in cui sortir dovrà 
r educanda; non può però trattenersi 
^dair incautamente prorompere : Ella do- 
vrà dunque lasciarci ! E per sempre ! 
come, non la vedremo mai più ! Sarò 
per sempre privata del piacere di ri- 
mirarla ! Giunse il crudele momento, in 
cui Emilia sente annunciarsi che la 
sua cara educanda abbandonerà il mo- 
nistero prima che il giorno tramonti . 

Quali tempeste sollevansi nell' a- 
nimo deir infelice ! Dovrà mancare ad 
un voto solennemente giurato ? Rom- 
perà al fine il silenzio ? Di quale scan- 
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érìo sarebbe rèa ? Che serve altronde 
al suo bene T appalesare a colei eh' el- 
la è sua figlia , mentre s' invola per 
sempre ai di lei teneri sguardi ^ e men- 
tre forse è per esserle di non leggiero 
rossore il riconoscer sua madre ? . . - 
Ah no , piuttosto morire col mio se- 
creto . . . con quel secreto , che forma 
a un tempo medesimo il mio supplizio 
e il mio disonore. Una donna disono- 
rata può desiderare di veder la sua 
prole ? E qiiesta può mai riconoscerla 
sua' madre ? Ah ignori ella , eh' io so- 
no! Ed io qui resti sepolta nel centro 
della terra ! Non è per me il pronun- 
ciare il caro e sacro nome di figlia! 
Mi lasci pure spirare in questa tri- 
ste dimora senza essere informata di 
una verità , che troppo mi umilierebbe 
al suo sguardo , . e a quello ancor dì 
me stessa. Io perderei certamente Y af* 
fetto j che in lei ho forse eccitato • 
Tocca forse alle madri della mia sorte 
riclamare ancora i lor dritti ? No, non 
ne ho alcuno . Non ne ho alcuno l 
Non riguardiamo più il mondo : tutto 
vi è da noi ben alieno . Gettiamci nel- 
le braccia di Dio : ed ei ci serva per 
tutto • 

La miserabile donna si degna di 



Digitizedby Google 



compassione credeva di essersi annata 
di un invincibìl coraggio , che niuna 
cosa potesse smuovere. L'educanda fa i. 
siici congedi , e sta per uscire dal Mo- 
nistero . Emilia fliori di se, ad onta del- 
la regola impostale^ corre verso la gio* 
vine , che le viene incontro a Inaccia 
apene . Madamigella . . . Madamigella • . • 
siamo dunque per perdervi ! Sorpresa 
la giovinetta dall' ascoltar la sua voce^ 
cedendo al piacer di vederla ^ e di in- 
trattenersi con lei , le risponde , che i 
suoi parenti la chiamano presso di lo- 
ro , ma che per altro abbandona mal 
volentieri quel sacro asilo. - E voi sie- 
te quella , o Signora , che me lo ha 
reso sì caro. Non so quale specie di 
attaccamento mi afièziona a voi som- 
mamente ; i miei òcchi non potevano 
distaccarsi dalla vostra finestra; io cer- 
cava sempre la maniera di vedervi... - 
Ah mia figlia , esclama Emilia in tra- 
sporto ! Ed ecco tosto Y attorniano 
in gran numero le religiose, avanzando- 
si per separarla dalla educanda , e far- 
le i loro rimproveri . - E* mia figlia ! 
£' mia figlia, ripete Emilia fuor di se 
stessa ! Intanto la giovinetta ara corsa 
a lei nelle braccia , e ambedue si sfa- 
cevano in tenerissime lagrime : le stra^ 
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pano però V una all' altra , e ad onta 
de' loro gemiti, ad onta delle lor gri- 
da costringono V educanda a ritirarsi, 
e strascinata in una camera oscura la 
miserabil madre ve la rinchiudono tan- 
tosto , rinfacciandole senza ritegno Y e- 
normità del suo fallo per aver violato 
il silenzio , il primo cioè de* suoi voti ; 
sibbene j Emilia risponde soffocata dal 
pianto , so che ho mancato a ogni co- 
sa , e che son io la più rea di tutte 
quante le donne . . . punitemi a vostro 
genio ! toglietemi la vita ! ma ... pur 
son madre , son madre , ed ho ritrova- 
ta mia figlia ... non mi resta più che 
morire ! Alcune tra quelle monache, mi- 
seramente ingannate sul vero spirito 
della religione, fanno alla povera Emilia 
un nuovo e grave delitto di quella sua 
sensibilità , che avrebbero dovuto piut- 
tosto e compatire pietose , e perdona- 
re da saggie 2 armarono pertanto la bi- 
le deir immaturo lor zelo contro quel- 
la povera vittima dell'amore materno, 
che lacerata in due parti dall' austerità 
di sue leggi , e dalla memoria della 
sua prole non tardò molto a soccum- 
hete sotto r incarco de' mali ^ che in 
tanta copia 1' oppressero ^ e spirò al fin 
consumata da una mortai languidézza 
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senza potere astenersi neppur nel!' ulti- 
mo istante dal parlare ancor di una fi- 
glia , (^e le era stata si cara . 



LI NUOVI 
TROGLODITI 



XXV. 



A^ 



mìco (i) non siavi alcun che mi 
dica, non essere discesa mai sulla te^ 
ira la vera felicità ; Astrea è ancora tcm 
noi . Intorno a questo son pronto a' 
dare una formale mentita a tutti i pre- 
tesi nostri Filosofi , prendendomi la li- 
bertà di credere piuttosto alla mia prò- 
pria esperienza , che a tutte le acute 
lor discussioni., ammirabili sogni meta-' 
fisici . Anzi sarei quasi tentato di ri- 

(i^ Questo squarcio così pregievole per 1* idea 
semplice e nuova , che xì presenta al pen- 

- siero è preso dalla Letura di un Inglese 
ad un suo amico su i costumi degli Irl^n^ 
desi . 
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g<(Htrdare Y età à€\V ovo , come una ve- 
rità filosofica; mi dispiace de' Signori 
Poeti, che famio onore alla loro im- 
maginazione di que'bei giorni della na- 
tura ; ma non vi ha cosa più reale che 
quelli semplici giorni , e ve ne son cer- 
tamente anche tuttora • Questa pittura 
sì grata j sì sorprendeiite e piacevole 
mi ha colpito gli occhi, e mi ha riem- 
pito di una cena contentezza ^ di cui 
sono ancora inebbriato ; d' ora in poi 
sarà questo il mio più caro spettacolo, 
e voglio comunicarti alla meglio una 
parte del mio piacere . 

Ho passata l'estate nella parte Oc- 
cidentale deir Irlanda ; è questa una 
spècie di universo divisa da tutte le al- 
tre. Tu sai, che il genio di osservato- 
re non mi abbandona giammai.; son de- 
bitore a un tal genio di mille dolci pia- 
ceri sconosciuti per certo dalla maggior 
parte degli uomini . Misero chi non ri- 
flette ! Egli ha pochissime sensazioni , 
nientr' io so Y arte di estèndere quasi 
air infinito le mie ; in qiiesto modo so 
esser felice, la prima senza contrasto 
fra tutte quante le scienze da molti 
troppo ignorata. 

Ho gustato dunque il più dolce , 
% il più perfetto piacere per quanto pu- 
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re e permesso a creatura umana pro- 
varne , e goduto r ho per appunto nel- 
la compagnia fortunata degli abitanti 
di quella avventurosa provincia ; ho cer- 
cato principalmente coloro, a cui l'or- 
goglio ha applicato, con tanto pur di 
insolenza , e di stolidità senza pari, il 
miserabile nome di basso popol minuto^ 
colà si trovano i tratti, che son capa- 
ci a distinguere il naturai di una gen- 
te, e il carattere di una Nazione . Ap- 
pella appena hanno quelli una leggiera 
tintura degli usi , dei costumi , e ddla 
lingua della Gran Bretagna ; la maggior 
parte di loro intieramente sepolta in una 
profonda ignoranza non si governai con 
altro , che con un favorevole instinto ; 
e la. lor maniera di vivere è singolare 
non meno, che il nativo loro dialetto . 
La molta rassomiglianza, che han- 
no fra loro, può farci conghietturare non 
senza gran fondamento , derivar essi da 
un popolo non mai unitosi agli altri ; 
somiglianti esempj vediamo fra i Giu- 
dei , i Giiebri (2) ^ o Gauri detti altri- 
Tom. IL X 

(i) Guari , o Guehrì sono popoli sparsi nella 
Persia e nell* Indie , tornitori per Io più 
di avorio , siccome quelli che ncoHQScono 
per loro Profeta uno scultore per nome 
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«enti li Parsis, e ì Vairijili, de^ tpiali 
ancor ne sussiste un pugno nelF AUe- 
niagna. Sono di aita statura , ben for- 
mati, pazienti delia fàme^ e della sete, 
ed induriti al travaglia più assai di 
quanto può esprimersi ; disdiui per 
la t)ellezza dei denti , e pel color del 
sembiame , in tutto il corpo respirano 
im' aria di sanità non comune, che pro- 
babilmente la debix>no ai vegetabili, de' 
quali ordinariamente nutrisconsi : giac- 
ché la lor povertà niega lor provveder- 
si ógni altra specie di cibo ; e ve ne 
sono taluni , che sono giunti ad un' e- 
strelma vecchiezza non vivendo che di 
pomi di terra (j-), o patate; non san- 
no che sia scorbuto, e le altre malat- 
tie cutanee (4), che aflBliggono gli abi- 

Azer di nazione fianco. IParsis poi abi- 
tano il Guzurate nel Mo^ol , e diconsi 
discendenti de'Persiani, tiuratisi colà nel 
VII. secolo per fuggire dai Maomettani 
invasori . 

^5) Ecco un nuovo argomento per i pomi 
di terra, che molto bene conferma tutto 
quello che è stato^ detto della loro sala- 
biità. 

(4)^ Tali malattie sarebbero mai particolari ai 
carnivori, sicché i frugivori ne sicno esen- 
ti ? Lasciamo esaminare questa questione 
ai medici^ ed alli naturalisti. 
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tanti delle altre contrade ; non hanno 

adea alcuna di quel miserabile ' spleen 
C consunzione ) cne divora noialtri In- 
glesi ; e ci riesce più insopportabile 
deir istessa morte . Quelle invidiabili 
^nti sono di un ten^ramento amon 
roso ^ che li rende assai compiacenti 
verso le loro mogli, riguardate da essi, 
siccome le prime loro sovrane ; à 
vero che son ben compensati di que-» 
sta specie di eulto che tutti prestaaa 
loro ; sono amati costantemente , e ap-* 
pena appena in un secolo si può veè^ 
re fhi loro un esempio d^ infedeltà . (s) 

Suesta sì aperta inclinazione all' àmore^ 
loro un gusto quasi coouine per U 
poesia, per la musica, e per la danzai 
coltivano però cotest' arti secondo la 
loro usanza : in un paese si Étvorito con 
singoiar preferenza dalla benigna na* 
tura y si vede spesso avverata T inge^ 
gnosa chimera dei pastori che canta-* 
no le loro AmarilUdi ; essi però 
hanno delle veraci pastorelle per og- 
getto delle rurali lor egloghe , di cui 
compcmgono V aria e le parole ; ogni 

i X 
(j) Trad. Rare volte la fredda indifferenza, 
la non curante indQlenza, e Y affettata al* 
terigia degli uomini noa sono le prime 
cause della sregolatezza delle lof donne. 
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villaggio ha il suo sodatore di piva , 
e tutte le sere , quando il tempo lo 
pcnnette , o li invita a divertirsi , do- 
po aver compito ai loro travaglj , quel 
nuovo Apolline aduna a se d^ intomo 
i giovani , e le donzelle ; si scorge 
nelle lor danze una franca allegrezza, 
ed è un gradito spettacolo il valere le 
persone dell' uno , e delF altro sesso 
cercare reciprocamente i mezzi di pia- 
cersi a vicenda ; convien dire , che la 
civetteria sia nata insiem colle donne; 
giacché se ne scorgono i germi nella 
tenera semplicità delle giovinette Man- 
desi ; non ne hanno però , se non 
quanto è pure approvato dal naturai 
sentimento , e dalla vera onestà , es- 
sendo loro ignota quella civetteria, 
che con tanti i suoi artifizj ci ha de- 
pravati j e ci ha guasti , frutto della 
corruzione , e del vizio ; colà gli ac- 
corti garzoni haimo abbastanza di spi- 
rito per attirare suU' erba del vidn 
prato ridente le ritrosette fanciulle > 
che se ne involano, adorne di tutte in- 
sieme le grazie, delle quali un giorno 
Virgilio (6) ci fece un così bello ri- 

(6) tjiiel gran Poeta diede ben a difiderc 
di conoscere perfettamente la natura , 
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tratto in utia delle leggiadre sue egloghe. 
Quando è accordato un maritag- 
gio, una vacca, e due pecore sono or- 
dinariamente la dote della fanciulla; 
un'umil capanna coli un piccolo orticello 
compoligono tutte le ricchezze dello 
sposo; la moglie' ritiene sempre il no- 
me^ che aveà da figlia, né prende 
mai il cognome del marito, secondo 
r uso degli altri paesi; mi è stato 
detto, che questa singolarità viene da 
un' antica usaiiza^ eh' eravi ne' primi 
tempi di maritarsi solo pel terminare di 
un anno , passato un tal termine , cia- 
scuno delli due sposi era in libertà di 
separarsi (7J, o di contrar nuovi im- 

. ^ 3 

quando appropriò alle sue partorelle queir 
amabile leggiadria , che tanto accresce i 
bei vezzi di un sesso incantatore: 
Malo me Galatea petit, lasciva puella. 
Et fugit ad salices , & se cupit ante videri. 
L'accorta Galatea mi tira un pomo. 
S'appiatta ai salci, e tuoI pria eh* io la veda. 
(7) L irrefrag^ile sanzione della Religione , e 
delle L^;gi condanna giustamente un tal 
uso , siccome quel che opponendosi al buon 
ordine della natura verrebbe pure a recare 
un numero infinito di non leggieri disordi, 
ni, dai quali se quelle genti non fiir di mol« 
to turbate, ciò deve ascriversi in parte alla 
semplicità de' costumi , e alla povertà degli 
averi . Il timore di veder rotu una unione. 
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pegni) quando contenti a vicenda non 
lìnnovasiseto ancora per un altro anno 
r antico ; in questa guisa ^ se le due parti 
leciprocamente si amavano, erano con- 
tinuamente attentissimi a conservare in 
se stessi la vicendevole premura di pre- 
petuamente piacersi, e la dolce sod- 
disfazione di sempre vivere insieme; 
per una tal costumanza tornava ogni 

che riescia loro gradevole , h rendea lor 
molto cara, e neVsuoi nodi assai stabile . Le 
donne principalmente ne erano molto con- 
tente , potendo quindi conoscere la fedeltà^ 
e tenerezza dei costanti loro mariti, e go- 
der cosi lungamente del dilettevole sogno 
deli' amore , dal quale &nno dipendere la 
felicità de* primi anni . Coteste dolci illusio- 
ni servono a quella età di alimento; giacché 
il conoscerne il vero, e lo scoprire a noi 
etessi la vanità e 1* incostanza de' nostri mi- 
seri affetti , rare volte consola, nel tempo 
stesso che ammaestra , e troppi sono coloro, 
che dir si ascoltano spesso con un Poeta 
Francese: 

Crudo del cor nemico , 

O Saggio, io ti detesto; 
, Tu di tristezza amico 

M'insegni il mio martir. 
Ltksciami quell'errore. 

Che mi lusinga il core, 

E togliti il funesto 

Lume che fa languir. 
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anno alla sposa il diritto di scegliersi 
un altro sposo ^ talché se ad ogni ma^ 
rito, che le era permesso di prendesi, 
mutato avesse di nome > cotesta varie- 
tà si frequente prodotto avrebbe nei 
nomi delle diverse famiglie una confo» 
sione grandissima , le cui conseguenze 
sarebbero state pregiudizievoli all' ere- 
<iità, ed agli averi . 

Le principali lor feste sono per 
essi le nozze; quindi è questa sovente 
in tutta la loro vita Tunica occasione , 
in cui mangino carne, e bevano liquo- 
ri forti ; una pecora divisa in molti 
piatti è ,tutto Fapparecchio del festino , 
e ne vendono un' altra per comprarsi 
un barile di cattivissima birra, chiama- 
ta nella lor lingua schebeen ^ e un' ac- 
quavita di grano nominata da essi us^ 
que-baugh , che nella qualità , e nel suo 
gusto si avvicina all' acqua di ginepro 
la più ordinaria . E' questa la sola volta, 
in cui si solazzino^ e si ubbriacchino 
in compagnia dei loro amici. 

Dai tempi ancor più lontani si 
son costor dichiarati i partigiani zelan* 
ti dell' ospitalità più sincera , il che 
potrebbe provare la rimotissima antichi- 
tà di quel popolo : quando sono (8) a 

i 4 
(8) Ecco un de' più antichi costumi , che 
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tavola tengono aperte le porte delle 
loro .capanne , e ciò a qualunque sta- 
gione:, quasi per invitare i forestieri a 
venire a parte del loro pranzo: Oh la 
buona gente , la buona gente che è 
questa ! Colà- veramente si trova quella 

principiò in qualche modo sin dall' infaa- 
zia , del mondo ; trovavasi presso i Giu- 
dei , presso gli .Arabi , e a giorni nostri 
medesimi presso gli Indiani , non eccet- 
tuati i selvaggi . Pare che V ospitalità in 
tutti i tempi sia stata una delle virtù del- 
la natura non guasta ancor , né alterata 
dalia civilizazione . Le Colonie d' Ame- 
rica conservano ancora al presente alcuni 
avanzi preziosi di una ussmza si bella, 
che ci richiama alla mente V innocenza, 
e il candore dell' ancor vergine terra, 
quando le passioni non se n' erano anco- 
ra impadronite : quando T ambizion , r'a« 
varizia non avean fatto versare sulla di 
lei faccia le lagrime , e il sangue dei mi- 
serabili oppressi : quando 1' interesse co- 
mune non era sacrificato al privato ; se 
quei primi bei giorni dell* ancor recente 
Universo cotanto puri e sereni, al dir di 
alcuni, sono una favola» ci lascino riposar 
con piacere su questa immagine consok- 
trice ! Abbiamo caro tutto ciò , che può 
contribuire ai nostri innocenti piaceri , 
giacché ve ne sono poi tanti , che deb- 
biam rigettare ! 
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che noi diciamo goòd nature ( il buoà 
naturale. ) Lieti pienamente e contenti 
in seno ad una povertà, che noi chiama- 
remmo miseria , si fanno un diverti- 
mento degli stessi loro travagli . Pian- 
go per tenerezza anche adesso nel ram* 
mentarmi quelle creature, così pregievo- 
li per un filosofo sensibile. Un Inglese 
nelle loro circostanze sarebbe oppresso 
dalla più cupa disperazióne : curvi sot* 
to alla fatica e sotto al peso dell' in- 
digenza sanno ingannai Y una e 1' altra 
raccontandosi delle graziose istorielle 
dei loro amichi Giganti (9) ; e nel 

(9) £' cosa ben singolare , che questa idea 
di una natura esagerata sia rimasta im- 
pressa nell' animo di tanti popoli , e va* 
rj ! Insino gii Americani hanno i loro 
Giganti ; i Peruviani raccontano anche al 
presente ai potenti lor distruttori , che 
un uomo di una statura altissima, armato 
dèi (ulmìne era un giorno comparso so- 
vra il loro Orizzonte , e abbattuto avea 
col suo tuono un gran numero della ior 
gente . Qual cosa ha potuto dar luogo a 
queste specie di tradizioni ? E* poi ve- 
ramente deciso , che si abbia a metter 
nel numero delle storie più favolose quan- 
to ci è stato detto intorno agli abitanti 
delle Canarie , cioè dei loro Guanches \ e 
che è stato poi rinnovato alcuni anni (a 
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rozzo loro linguaggio cantano rustica* 
mente certe specie di romanzi compo- 
sti appunto per questo , né la selvaggia 
lor musica manca però de' suoi vezzi ; 
son quelli i semplici accenti dell' innocen* 
te natura ; compiacionsi principalmente 
quei popoli di vedersi scherzare intor- 
no i lor figlj ; e allora V animo di un 
padre e di una madre deliziosamente 
dilatasi , ed appalesa il suo gaudio • Le 
figlie sono di ordinario di una bellezza 
che incanta : tant' è ; bisogna pur cre- 
dere alle invenzioni della favola ! infat- 
ti quelle fanciulle alle fattezze più re- 
golari leggiadramente congiungono una 
pelle come di giglio , in cui si ammira 
il candore , e le grazie tutte più inge- 
nue della finta Eva di Milton ; sembra 
perciò che al mirarle si abbellisca in 

sul proposito del celebri Patagoni ? Non 
8Ì son trovati nei sepolcri alcuni scheletri 
d' uomini di i^na straordinaria grandezza ? 
Non vi potrebbe essere stata una razza di 
giganti , che poi si fosse perduta ? Una 
verità ben provaca si è , cne secondo il 
nostro carattere amiamo V esagerazione » 
ed in qualunque sembianza godiamo pur 
dimostrarci , siamo sempre fanciulli , al 
quali soa necessarie i racconci delle lor 
balìe . 
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esse arrossendo V istésso ingènuo pudo- 
re ; quando si vcdon nei tempj paiono 
una schiera di angelici discesi a noi 
sulla terra per meglio unirsi alle preci 
dei fortunati mortali ; la modestia in 
somma è lo spirito della schietta loro 
bellezza . Sai , che questa parte d' Ir- 
landa ha dato un giorno i natali a due 
delle nostre dame più belle , la duches- 
sa Hamilton^ e My-lady Coventry. Si, 
mio caro Amico ^ ho creduto vivere 
in mezzo a quel popolo immaginario, 
(io) di cui un illustre Francese ci ha 

fio) £* questa una delle più belle creazioni 
deir ammirabile piuma del celebre Mon- 
tesquieu . Chi potria crederlo , che quel 
grand' uomo abbia avuto la debolezza , o 
direm anche la dabbenag^ne di bramare 
il miserabile vanto di comporre un ro- 
manzo : come se V Autore delle lettere 
Persiane , e del Tempio di Gnido , noa 
avesse dati attestati bastevoli di una imma- 

. gin azione ricchissima, e più di tutte brillan- 
te . Per egual modo Fontaine ha sempre dis- 
simulato di essere il primo fra i compo^ 
sitori di favole, e che il giudizio de* posteri 
avrebbe a lui confermato quest' onore . 
Questa ignoranza di se medesimo , figlia 
della vera modestia, è il carattere distinti- 
vo del vero ingegno , e sublime . I soli 
pretesi belli spinti sono quelli, che possoaa 
concepire una vanità mal fondata . 
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fatto un ritratto si dolce , e si cTilette- 
vole. Quando sono colà panni di pas* 
sare appunto i miei giorni in mezzo a 
quei Trogloditi , giorni che valgono in 
verità tutta intiera ima vita di ciò che 
noi appelliamo tanto i^iproprìamente 
piacere . Ho trovato colà non quelF A- 
merica doviziosa, che è stata inondata 
da fiumi interi di sangue per rapire a- 
gli infelici un metallo, che è la fonte 
di tanti mali , e di tanti orrendi delit- 
ti : non quell* Asia superba , che è il 
paese del barbaro dispou , del vile 
schiavo., deir uomo totalmente disono- 
rato: non coteste contrade per fa ci- 
vilizazione sì celebri , e per la coltura 
dell' arti , ove ogni cosa è bugiarda, in- 
fin gli stessi piaceri; ma vi ho trovato 
il soggiorno della vera felicità , della 
sincera virtù, senza la qual non vi ha 
gioja , che veramente soddisfi , di quel- 
la fortunata ignoranza , che 1' una e Y 
altra conserva. Qual campo di rifles- 
sioni per uno spirito , che si attiene al- 
lo studio dell* uomo] Li nostri Signori 
chiamerebbero questo buon popolo una 
specie di selvaggi ; è vero j che una 
tal gente non esporrebbe mille ghinee 
in una corsa di barbari a New MarKet 
che non andrebbe a snaturarsi in un 
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paese straniero , e a cambiare la sua 
pretesa rusticaggine, e la sua naturale 
franchezza con una gentilezza snervata^ 
e con una continua perfidia , né ritor- 
nei;ebbe al suo paese carica di molti de- 
biti per vendersi ali* opposizione, farla 
apertamente da Wigghs , e poi diven- 
tare occultamente Torysj prostituire il 
suo onore , i suoi talenti , il suo core 
esponendosi per così dite all' incanto 
al partito della corte; è vero, che quei 
pastori non sono né belli spiriti ^ né 
. gran Signori indolenti ^ né sciapiti alla 
moda; ma fia noi, ed essi quai sono 
veracemente gli uomini? Addio. 
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Abbiamo detto poetami ; non si 
potranno giammai moltiplicare abbastan- 
za le instruttive immagini e grandi, che 
ci offeriscon 1' idea dell' impero della 
natura. Siccome abbiamo osservato, assai 
di rado ella perde i suoi primieri dirit- 
ti ; ma tosto o tardi pur trionfa per si- 
no della violenza delle più ardenti pas* 
sioni , e il suo potere ripiglia su i cori 
ancor più rubdli . La vUtu sarebbe na- 
ta con noi, e sortirebbe alla fine vit- 
toriosa sempre e trionfante di quei per- 
petui contrasti , che a lei fa il vizio , 
o piuttosto la debolezza degli uomini ? 
Un certo Dericourt aveva presa una 
moglie, le ottime qualità della quale era^ 
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no eguali a suoi vezzi y il che perpetua 
ag^ sposi ia loro felicità , e sembra da- 
re alle nozze ima sempre nuova attrat- 
tiva • Aveano essi una sola figliuola vi- 
cina ornai ai dieciotto anni* Enrichetta 
univa alle grazie un pensar sodo e vir- 
tuoso , superiore assai alF età ; sua ma- 
dre ara la sua migliore amica , talché si 
avreU)e pensato, che fossero due sorel- 
le amorose, tanto poco aveansi a vi- 
cenda della i^nsueta.riaerba. La madre 
noa aveva altro piacere , che T occu- 
parsi ad ognora per la diletta sua figlia, 
ed Enrichetta in compenso non conos^ 
cea, non amava se non ia cara sua Ma- 
dre, e cercava di prevenirne infin le 
minime voglie ; erano entrambe il mo- 
dello, di tenerezza , e saviezza : perciò 
godevano quindi della stima comune , 
di quel tributo cioè, che la società suo 
malgrado è pur costretta a pagare al 
merito della virtù, e che le strappan so- 
vente a viva forza dalf animo la veri-* 
tà'e.la giustizia ; qualunque pure ne sia 
la depravazione, e Y audada , le è fi— 
nahnente impossibile il non sentire aiicor 
essa r ascendente della virtù , e ricu- 
sarle r omaggio , che è quasi sempre il 
solo compenso de' suoi cmdeli disa^ui^ 
e la sua sola mercede. 
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Sì avvede- un giorno Enrichetia , 
che la diletta sua madre si sforzava di 
occultare una profonda tristezza , che 
la divorava : cedendo dunque a suoi 
dubbj^ Madre, le dice , che avete, che 
possa affliggervi tanto? Perdonatemi la 
mia curiosità; mi accuserete forse d'in- 
discrezione, ma non mi è possibile re- 
si^ere al sentimento vivissimo che mi 
trasporta . . Madre avete certamente un 
disgusto; ed io non posso sapèrfo? Sta- 
rebbe mai in mia mano il poterlo fere 
svanire? Almeno potrò aUeggerirvelo: 
verserò con voi le mie lagrime: mia cara 
madre non mi n^;ate ciò che vi diman- 
do per grazia; ve ne scongiuro, svela- 
temi il motivo di cotesto vo$tro dolo- 
re .. no non potrete Dccultarmelo . . ve 
lo ripeto, degnatevi di scusare le im- 
prudenti mie instanze ; ma voi soffrite, 
ed io ho il core straziato alla vista del 
vostro affanno ! ... No , cara Figlia , 
non soffro. -^ Vi sono certi momen- 
ti. . - Come voi non soffrite ? E . . * vi 
scappano intanto le lagrime ! Ah madre 
adorabile, mi appello alla vostra tene- 
rezza, alla medesima umanità^ lasciate 
scorrere le vostre lagrime sovra di im 
core che vi ama, che voi avete forma- 
to , che è sempre, aperto per voi , e 
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sempre pieno di voi . . . ricordatevi che 

vi siete degnata di aggiungere al nome 
di figlia quello ancora di amica , e che 
questi due titoli mi sono ugualmente 
pregievoli- La mia cara Eiu-ichetta, so 
che mi amate. .. - Che debole espressio- 
ne è mai questa , amorosa mia madre ! 
dite piuttosto, che vi adoro, e che mi 
liete mille volte più cara di me mede- 
lima . • • e il vostro animo non si apri- 
rà dimque al mio ? Enrichetta vi sona 
certi disgusti • . . tanto più crudeli, quan- 
to più debbon tacersi ; qualche volta 
acconsentendo a certi ingiusti sospetti 
ci facciam vili a noi stessi, e poi, quanr 
do è offeso il nostro amor proprio, 
bastar ci deve il sapere qual cosa sia 
che ci umilia ; spesse volte vorrebbesì 
occultarla in sino a se stesso ; come 
però in un tal tempo agli altrui sguar- 
di mostrare quelle profonde ferite • • . 
che restar debbon nel core .... non 
potendo esser guarite che dalla rifles- 
sione, e dal tempo? 

La povera sfortunata pronunciò 
gli ultimi detti con un profondo gemi- 
to, ed Enrichetta commossa dalla tri- 
ste sua situazione non insistè di van- 
taggio per discoprirne il motivo. 

Avea però dimostrata una def^ 
Tom. IL K 
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rema apparente ^ avida nulla di meno 
di instniirsi sulP importante motivo di 
un così acerbo dolore , che andava 
sempre aumentandosi . 

Un mese dopo questa conversa- 
zione Enrichetta sorprende nel giardi- 
no la madre , che mirava attentamen- 
te un ritratto in miniatura , e Io ba- 
gnava di pianto. Oh certamente , mia 
madre, esclama allora Enrichetta, non 
mi nasconderete più oltre qualunque 
?iasi il motivo di cotesta vostra tristez- 
za ,' che mi desola e mi opprime ! . . . . 
Vi vedo in mano un ritratto ... il ri- 
tratto di mio Padre ! e piangete ! . . . . 
gli sarebbe accaduto mai qualche ma- 
le ? - Il male è solo per me ! e in co- 
sì dire la moglie di Dericourt cede al- 
la piena dei molti affannosi singhioz- 
zi 2 - Mio padre vi ha dato qualche di- 
sgusto ? Sarebbe questo possibile ?.. . For-^ 
se non vi ama egli più ? - L' hai detto o 
figlia , r hai detto , e quella madre infeli- 
ce si getta tosto fra le braccia della sua 
cara Enrichetta, tutta sfacendosi in pian- 
to : ma in mezzo ancora alle lagrime , ec- 
co, prosiegue ella a dire, ecco quel dardo 
fatale, l'acuto dardo acerbissimo, che mi 
trafigge e mi lacera un core troppo sen— 
^bilc • • . che mi farà gì fine morire l 
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Ko, non sono, o cara, ì miei dubbj^i miei 

timori non sono immaginar), e chimerici; 
pur troppo è vero Enrichetta ! ho perdu* 
to tutto ciò che mi fea cara la vita ; mi 
è tolto il cor di tuo padre , e mi è tolto 
per sempre, per sempre sì certamente ! •* 
No , no , il ripeto , o Signora , io non lo 
credo possibile; vi sarete al certo ingan-^ 
nata : chi può cessare d' amarvi ? - Pia* 
cesse al cielo, o mia cara, che la mia tri-» 
$tezza non avesse alcun fondamento ! Ma, 
cara 6glia, non mi è più permesso, noa 
mi è più permesso di dubitarne ! Ah non 
sia tu esposta giammai a somiglianti 
sventure ! Quando avrai uno sposò , 
ah tu non possa soffrire la somma or-» 
rìbil disgrazia di restar priva della di 
lui tenerezza ! è questo il colmo dei 
mali per una donna , che sa amare , e 
non ha che rimproverarsi ! - E non po^ 
trebbe esser questa una illusione del 
vostro amore ? forse mio padre non 
avrà mancato con voi, se non a quelle 
delicatezze di sentimento^ che non sono 
poi essenziali , e . • - Si vede bene En* 
richetta « che sinora non avete amato : 
stimate per niente coteste delicatezze •• 
le quali se sieno una volta alterate, 
la passione non tarda molto a dimi- 
nuirsi, e la tenerezza si estingue. S) 
K z 
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mia %b*a, quella di vostro padre im 
è stata tolta del tutto ! ( raddoppiane 
a questi detti le * dì lei lagrime ^ pure 
dopo uti brieve silenzio prosiegue a 
dire ) sono più di vent' anni , che sia- 
mo uniti da un nodo, non fatto a noi, 
e fermato dalle mire deir interesse , o 
da altri fini politici ; il reciproco ge- 
nio , e r inclinaiion vicendevole, avva- 
lorata dal consenso delle nostre fami— 
glie furono, o mia cara Enrichetta^ £ 
soli e giusti principj dei dolci neutri 
legami. Ci amavamo quindi ogni gior- 
no con un ardore sempre più grande ; 
voi siete il solo pegno , o mia cara, 
la sola consolazione di un tenerissima 
amore , che io doveva credere eterno 
per parte di un marito... che mi è 
ancora si caro ! Ah Y amo più che 
mai ! Siete stata allevata nel nostro se- 
no ; vostro padre si compiaceva deUa 
vostra nascita , e le carezze eh* ei vi 
feceva ^ mi affezionavano a lui mag- 
giormente. Da due anni ^ Enrichetta, 
da due anni io V ho veduto a cambia- 
re! Le dolci conversazioni , nelle quali 
parlavamo dei nostri cori , e V animo 
di lui parea chiedere di dilatarsi nel 
mio, quando egli mi comunicava i suoi 
piaceri I i disgusti i minimi sentimemi 
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t tutte quelle particolarità sì pregievo* 
li , delle quali un tenero amore profit* 
ta sì avidamente, ah quelle conversa- 
zioni si sono indebolite da prima , e . 
poi a poco a poco perdute ! Il crudele 
mio sposo ha cominciato a principio 
da certe insolite assenze , che sono di- 
venute ogni giorno e più frequenti , e 
più lunghe; finalmente ho saputo, eh' 
egli va spesso a visitare una certa Ma- 
dama Dangeuil , una cioè di quelle 
femmine seduttrici , che sotto la ma-* 
schera della virtù accortamente nascon* 
dono i più fallaci raggiri della più scal- 
tra civetteria. Sapete sino a qual se- 
gno mi sono umiliata , e direi quasi 
avvilita , e senza frutto ? Soccomben- 
do omai al dolore , né più potendo 
soffrire la sola idea di un momento di 
infedeltà, o di perfidia nel mio diletto 
consorte , mi sono abbandonata del 
tutto allo sgraziato mio amore ; sono 
andata in casa di Dangeuil; le ho pa- 
lesato il mio core con una sincerità , 
che doveva meritarmi almeno la sua . 
Conviene avere un' anima ben corrotta 
per non arrendersi punto all' effusion 
lusinghiera della sincerità la più pura ; 
non le ho occultata la mia gelosia , le 
diffidenze , gli affanni , che coutinua- 



Digitizedby Google 



rs8 
mente io soffriva; la scaltra donna ar* 
tifiziòsa ha messa nelle sue risposte 
tutta la dissimulazione di quella geli- 
da polizia , che è la scienza della 
menzogna', e me ne sono partita viep- 
più persuasa che mai della sua falsità 
abbominevole j e della certezza de^ 
miei sospetti ! Ah che si son confer- 
mati pur troppo ! Mia figlia , tutto è 
scoperto ! e la mia morte è sicura .... 
Mi è caduta fra le mani mia lettera... 
ah una lettera ! . . . . Dangeuil possedè 
al fine Y amore , la tenerezza di mio 
marito , né mi resta più che a morire ! 
Enrichetta oppressa da questo rac- 
conto gettasi nelle braccia materne, e 
se le stringe al seno, dicendole: Per 
fc[uanto mi avete dettò . . . partecipo dei 
vostri affanni; ma... non bisogna di* 
sperare di restituire a voi un core , nd 
quale avete regnato ; ardite di fare i 
vostri lamenti direttamente a mio pa- 
dre; son certa che non potrà reggere 
ad una vista sì tenera ^ e voi la vin- 
cerete senz' altro sovra tutte le seduzio- 
ni di quella femmina indegna ; si , cara 
madre, il vostro trionfo è sicuro. Più 
volte 1k) tentato j ripiglia allora la ma- 
dre, di fare questo discorso, donde di- 
pende la mia tranquillità, e la mia vir 
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ta; ma mio manto ha procurato sem* 
pre di evitarlo , e quando gli è sembra- 
to ch'io fossi premurosa di chiedergli 
una dichiarazione , mi ha chiusa Ist 
bocca con un tuono sì duro, e per la 
sensibilità sì affittivo, al quale non mi 
aveva mai avvezzato, che non ho poi- 
tuto resistervi . E' inutile dunque aspi- 
rare a così grave discorso., che senza 
rendermi il di lui core, non farebbe che 
importunarlo, e a me credetelo, o figlia, 
le importunità e le querele non giovano 
a ravvivare la spenta altrui tenerezza; 
accrescerei il demerito, che ho forse 
agli occhi di lui , giacché sembriamo 
ree a coloro, che sòn costretti arrossi- 
re dinanzi al nostro cospetto . La mia 
presenza è un segreto rimprovero per 
vostro padre. Ei deve -giunger fra pa- 
co ( rioiglia quindi Enrichetta); deh in 
nome di ^quelK amore ^ che mi fa sen- 
tire sì al Vivo i vostri ingiusti travaglj, 
degnatevi, ve ne scongiuro, di fare un 
nuovo tentativo, parlando in mia pre- 
senza a mio padre; sarà obbligato ad 
ascoltarvi, e la mia vista darà certa- 
mente una maggior forza alle vostre 
lagrime j che ardisco di assicurarvi , non 
saran per voi senza frutto j poich' egli 
è padre. 

K4 
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Madama Dericourt promette rutto 
alla figlia , quantunque intimamente per- 
suasa , che questo abboccamento avrà 
h sorte degli altri, e che non sarà pun- 
to ascoltata. 

Il marito entra colà con quelFaria 
di sostenutezza ^ e contegno j che ribut- 
tar suole mai sempre^ e qualche volta 
ingerire un invincibil timore . La moglie 
si sforza allora nascondergli T intema 
sua turbazione^ ma l'amorosa Enrichet- 
ta si slancia a lui nelle braccia, cari- 
candolo di carezze innocenti , talché ri- 
guardando sua figlia pareva eh* egli pro- 
vasse una commozione di affetto. Se 
aion m'inganno , gli dice allora la mo- 
glie ^ temo che la vostra salute soffra 
qualche alterazione. Osservo sul vostro 
volto un certo tal cambiamento !.. — 
Questo è un avere gli sguardi assai 
penetranti! Desidero per altro che voi 
stiate pur tanto bene^ quanto lo sto io. 
— Ah questo desiderio è troppo debo- 
le per rendermi la vita! Dericourt, vi 
libererete presto di me ... -^ Come? 
che volete voi dire? Che io muoio, 
che voi mi date la morte, che vi amo 
ognor più che mai ... Ah fate akneno 
eh* io spiri colla consolante lusinga, 
fhe vi costerò qualche lagrima! 
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Si avvia Dericourt per uscire da 
quella stanza , raa gli si oppone sul pas* 
saggio la moglie, e no, gli dice; mi 
avete intesa abbastanza; o finirete di 
terminare, voi stesso i miei giorni, che 
mi sono oramai insoffribili ^ o vi sfor- 
zerò a contemplare in me V opra vo- 
stra ricevendo i miei estremi sospiri... 
Sposo crudele ! Sono due anni , che mi 
immergete un pugnale nel seno , ch^ 
mi tradite, che più non mi amate... 
Ah Dericourt! Qual idea ella è mai 
questa per me! Ho meritati tai colpi! 
Sapete che la vostra tenerezza faceva 
la mia felicità ; né avrei dimandato al 
Cielo altro bene che la continuazione 
di una tal tenerezza . . . Senza questa 
non so più vivere ; mi è stata tolta . . . 
ed ho una rivale !.. 

Dericourt fa nuovi forzi per 
appartarsi di là , ma gii si prostra inr 
nanzi Enrichetta , e abbracciandogli le 
ginocchia , padre , gli dice piangendo , 
mio caro padre j o mirerete le lagrime 
della mia povera madre , e sentirete 
co' suoi i dolorosi miei gridi, o immo- 
lar dovrete ad un tempo al vostro sde- 
gno due vittime!., cominciate a colpir 
vostra figlia. 

Dericourt commosso, agitato, e 
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ouasi^fuor di se stesso ha miliadimeno 
1 inumanità di rispingere colla moglie 
insieme la figlia! Si alza a tal vista 

Srecip'itosamente Enrichetta, e corre al- 
L sua camera ; le vola dietro la madre, 
-e trovatala fuori de' sensi , semiviva, 
languente, venite, grida al marito, che 
stava già sulla scala per uscir presto di 
casa, venite, o barbaro, a godere gli ef^ 
fetti della vostra insensibilità ! Se noù 
vi t^ta neir animo la minima compas- 
sione per me , abbiate almeno pietà dell' 
infelice vostra figliuola; viva per aju- 
tarmi a tollerare alla meglio V acerbità 
dello stato, in cui mi avete ridotto ! 

L'amor paterno sentir fecendo se 
stesso, richiama allor Dericourt, che si 
slancia verso la figlia, la prende nelle 
sue braccia, e la richiama alla vita; 
riapre gli òcchi Enrichetta per rimirare 
suo padre ^ che intenerito, confuso si 
getta in seno alla moglie, amorosamen- 
te esclamando ; Hai vinto j hai vinto ^ 
o mia cara ! ti restituisco il mio core; 
ti rendo alfine il mio amore; concedi- 
mi di buon grado un perdono ^ che 
procurerò meritarmi per tutto il resto 
della mia vita . La mia cara figlia ( pro- 
siegue a dire stendendo la manj a En- 
richetta ) mia figUa confermerà la mia 
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promessa , sarà la mia mallevadrice • Vi 
acconsenti , Enrichctta ? 

Dericouft , sua moglie^ e sua fi- 
glia restano per qualche tempo in quel 
profondo silenzio , che è Y espressione 
più energica di un vivo affetto, e sin- 
cero , confondendo intanto fra loro i 
vicendevoli amplessi, e le amorose lor 
lagrime. Dericourt fu quindi sempre il 
più tenero, e il più fedel tra gli sposi, 
com' era stato pur sempre il migliore 
fra i Genitori. 
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L AMICO 

XXVII. 



l3 Otto il celebre Imperatore Yao (i), 
di cui la China consecrata ha la me- 
moria, vivevano due Negozianti , Fong 
e Kiang, citati ancora in que' paesi , 
come i più grandi modelli della perfèt- 
ta amicizia. L'avere del primo era as- 
sai limitato , mentre possedeva queir al- 
tro un' immensità di ricchezze. 

(i) Cominciò questi à regnare nell' anno 
15^7. prima deli' Era Cristiana. Dicono 
che stasse quattordeci mesi nel ventre ma- 
terno ; giacché un qualche prodigio se- 
gnar ci deve i natali degli uomini gran, 
di , e distinguerli da tutti gli altri , come 
se il solo talento , e la sola yirtù , spo- 
gliati d' ogni stravaganza, non bastassero 
a meritarsi V universale attenzione , e ad 
accappararsi gli omaggi , e la venerazione 
di tutti. Sotto il di lui regno seguì un. 
grande diluvio , ed egli che amava il suo 
popolo , come un padre ama i suoi figlj , 
dimostrò allor chiaramente la sua sensibi* 
licà nel procurare il riparo di un si fime- 
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Questa disproporzione di beni non 
aveva punto vietata o indebolita alcun 
poco queUa simpatia fortunata , che 

sto disastro . Li Cinesi ebbero per un tal 
prìncipe una venerazione , e un amore , 
cbe non potrebbero esprimersi , e che 
tuttora conservano . Portarono il lutto per 
la di lui morte tre anni interi , il che è 
il primo insieme e il più vero fra tutti 
i funebri elogj. Non istimava i tesori, se 
non per quanto servivano a onorar P En- 
te Supremo, o a mantenere fra i popoli 
la pubblica felicità » non era tranquillo 
90 sul trono , se non sapea che il suo pò- 
JK polo» felice appieno e contento, soddisfa- 
y> ceva con genio a' suoi diversi doveri ; 
30 questa estrema tenerezza per i suoi sud* 
» diti lo rendea vigilante su tutti i loro 
j» bisogni ; andava spesso in persona a visi* 
3» tar le provincie , e con paterna attenzio- 
»• ne s' informava dei poveri , delle vedove , 
» dei pupilli : asciugava le loro ' lagrime , 
X» li consolava » soccorreva la ior miseria, 
» non disdegnando portarsi nei più bassi 
» loro tugurj coperti di paglia, o di stra- 
» mi , è familiarizzarsi coi bisognosi . // 
» popolo ha freddo , soleva egli dire ? Io 
» ne sono il motivo / Ha fame ? Questa 
9 è mìa colpa ; eade in qualche errore coU 
» pevole ? lo debbo credermene autore . 
Parole ammirabili , che tutti quasi con- 
tengono i doveri di un Sovrano » e 
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unisce i cori , e li lega , e li rende per 
così dire dipendenti V uno dall' altro a 
vicenda; sarebbe stato difficile il giudi- 
care, qual dei due Fong, e Kiang a* 
masse più il suo compagno • 

Kiang col favore dell' ombre entra 
una notte in casa dell' amico , che per 
ventura era solo . Kiang era pallido , 
fuori di se^ sconcertato e nel più ter— 
ribil disordine , guardandosi ognora al- 
che doYrebbero essere impresse sa tutti i 
troni ! Credeva molto importante la scien- 
za delle cerimonie , e della mufica : ne- 
mico dichiarato di quella, il cui effetto è 
soltanto r ammollire il core, coltivava so- 
lo quella mufica , e quella sola avea cara, 
che guida alla virtù; il che dimostra, che 
i Greci non furono i soli a stimare, e a 
praticare quest' arte, dalla quale ricavarono 
tanto vantaggio per la legislazione. Yao 
montò € discese in età di cento diecisette 
anni nel novantesimo nono del suo re- 
gno , cioè a dire, secondo l'espressione 
Cinese» che il dì lui spirito sali alle ma- 
gioni celesti , e il di lui cadavere fu se* 
polto ; il cielo lo lasciò si lungamente sul- 
la terra per ricompensare le sue buone 
azioni La di lui memoria è ancora così 
cara ai Cinesi , che quando vogliono met- 
tere il colmo ai lufinghevoli elog} che 
fanno ai loro Monarchi , li paragonano a 
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le spalle, qiial chi teme di essere inse^ 
guito. Che avete amico, che avete, 
gli dice Fong sorpreso dallo straordina- 
rio suo stato ? Onde cotesto tremore in 
in tutte le membra , donde tanto spa- 
vento ? Se non vi conoscessi^ temerei , 
che veniste da lordarvi di un qualche 
delitto . E potete metterlo in dubbio , 
gli risponde Kiang gettando dal profon- 
do del core un miserabile gemito ? Sa- 
pete pure ^ che queste ansietà^ questi 
orribili terrori non convengono alla vir- 

Yap . E tutta 1* Europa avca ignorato sin. 
ora r esistenza di un cosi biavo Monar* 
ca, mentre risonano continuamente alle 
nostre orecchie i nomi de* Tiberj , de' 
Neroni , de* Domizìani , degli Eliogabjdi ! 
Che è dunque la riputazione? Quanto sa* 
ria da compiangersi 1* Uomo dabbene, se 
amasse la virtù per lo splendore, e per la 
celebrità , non per et stessa ! Sarà questo 
il rimprovero , che io farò eternamente 
agli Istorici^: non hanno incise quanto 
profondamente doveano, le immagini de' 
principi buoni , ed hanno impressa coi trat- 
ti deli* immortalità la memoria dei tiran- 
ni , degli oppressori , dei flagelli dell* u* 
manità ! Vivià lungamente fra noi la me. 
moria di Cromwel, e non si avrà alcuna 
idea di un principe rispetubilc , ch.c ha 
fatta la felicità di un popolo immenso! 
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tu. SljFong^ io sono il più sgramto, 
e il più colpevole uomo del mondo» 
io che sinora ero stato sì pronto a com- 
pire con esattezza e fervore / cinque io- 
veri (2) ! . . . Vedi tu queste mani ? Mi- 
ra, mira : sono tinte del sangue del 
buon Outing . • . - Che dite ? Crudele! 
... Outing. . - Gli ho immerso un pu- 
gnale nel core . Credevo essere stato 

(i) E' questa per così dire la base della le^ 
gislazione, e della morale Cifteise. Li chia- 
mano i Cinque insegnathéndimmutabili del 
. padre , e de* figliuoli y del Re , e del sud- 
. dito , degli sposi , de* vecchj, della gioven- 
. là, e finalmente degli amici fra loro ; si 
osservi , che i doveri de' padri ^ e de* f* 
gUuoli sono posti pei primi . Generalmen- 
te i doveri sono così sacri presso a qud 
popolo, cKe si ricordano ognora le me- 
morabili espressioni d' Yu , succeduto a 
Yao dopo Chun nel Trono della China:» 
30 Quando fui destinato a riparare il gua- 
j» sto deir inondazione , sposai la figlia 
» di lou- chan - chi da me grandemente 
» amata : restai seco quattro soli giorni , 
» e partii immediatamente per l'impiego» 
» di cui ero incaricato. Ebbi quindi un fi- 
» glio , un unico figlio : io lo sentiva a 
30 piangere amaramente, né però mi occa- 
» pava d' altro che del mio impiego » 
Uno Spartano » o un Romano avrebbe 
pensato ^ e parlato mai altrimenti ? 
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offeso da lui in una parola , in una so* 
ja parola , ma egli mi ha assicurato spi* 
rande di non averla detta: ora egli è mor- 
to , ed io , io vivo ! . . . Un non so qual 
movimento mi ha spinto a sottrarmi al 
supplizio , che pur troppo ho meritato. 
Son corso a rifiigiarmi , o mio Fong , 
nel seno dell' amicizia - Non sarò in- 
degno della tua confidenza . Kiang non 
vedo più il tuo delitto, e riguardo so- 
lo la tua disgrazia; ò cosa orribile V 
aver commesso un omicidio ! Ah tu sei 
da compiangere più che Outing ! Egli 
ha compiti i suoi giorni nella virtù ^ e 
tu, tu sei in preda ai rimorsi , che giu- 
stamente ti lacerano ! Ah Y immagine 
di queir infelice non si cancellerà mai , 
mai in alcun tempo dalla atterrita tua 
mente . Tu lo vedrai ad ognora segui- 
re tutti i tuoi passi , mostrarti la sua 
ferita , e fame spicciare un sangue , che 
ti accuserà eternamente presso al Tieri; 
(3) ma perdonami amico . . . non voglio 
raddoppiate il tuo dolore. Tu hai do- 
vuto confidar nel tuo amico • Eccoti un 
luogo della mia ca^a , nel quale sarai 
Tom. IL 1 

(}) Trai. Tun , o Tiensu è un Idolo dei popoli 
di Tonquin nell* Indie verso la Cina, Dio 
delle arti » della memorici del baoa 
senno. 
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sicuro; nessuno di ima^^ casa vi si ac* 
costa giammai ; ed io medesimo ti por^ 
terò ^da me solo il tuo. nutrimento ;> 
gettati in seno all'Ente Supremo, che 
Imi gli occhi intenti sovra di te ; imploK 
ra la di lui clemenza; che non è ine-< 
sorabile al par degli uomim*-. Quan- 
to a me non ti abbandonerò certameiH 
te. Addio, mi rincresce lasciarti scio; 
ma le cure della famiglia esigcmo tmar 
jìarte del mio tempo ; e la mìa assen^ 
xa temerei non pi5oducesse i sospetti 
che bisogna tener lontani . 

Si abbracciano piangendo gli amh* 
ci , e Fong ritoma presso i suoi figliuo^ 
li ^ e la moglie , che trova già injfoM 
mati deir uccisione d* Outing , benché 
al par degli altri ignorassero chine fosse 
stato r autore ; poiché Kiang faima 
deir assassinio aveva sparsa la voce fra 
tinti i suoi conoscenti, che dovea par- 
tire per una provincia meridionale , e 
r avea fatto credere alla sua medesinul 
famiglia. 

Fong non lasciava di portare da 
mai^iare e da bere all' amico suo pri-» 
gioniero , dandogli ancora ogni volta 
Je sue consolazioni , e il suo pianto • 
Speravano anihi col tempo , che un tal 
affare fosse per sopirsi . Si ^ diceva 
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Kiang al suo amico , mi potrò forse inf« 
volare ai colpi della giustizia ; ma chi 
mi difenderà dal mio core ? Hai fatto 
bene a farmi conoscere ciò , che ora 
sentx> si al vivo ; nel mio core , i^l 
mìo core medesimo io troverò in ogni 
tempo i miei perpetui carnefici , od. iT 
mio etemo supplizio ! Il, sangue di Ou« 
ting grida continuamente al mio orec- 
chio . Ah perchè ho moglie , un figliuo- 
lo^ ed una intiera famiglia ! Ah lo sa 
il Tien che legge apertamente nei cori l 
se cerco di sostenere il peso a me 
troppo grave di una spregievole vita , 
lo £o soltanto pel bene , e per T amo-^ 
re della mia famiglia ; per altro a im 
leo jion rimane altro partito da pren- 
dere y se non quello di procurarsi una 
presta morte ! Te lo ripeto , o mio car 
To ; io più non vivo , più non esisto 
per me ; ma solamente per altri che 
mi son più cari di me medesimo ; io 
lo provo in me stesso ; non si è padre 
né sposo impunemente. Questi afifeui^ 
o amico, non sono a noi stranieri - Sen- 
za dubbio , o Kiang ; tu dici appunto 
quello eh' io penso • Dopo 1' Ente Su- 
premo amo più di mtto mia xnoglie , 
^ i miei figli • Molto meno agiato di 
it $ono oU)ligato a porre in opra ta^ 
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ti i mezzi di una onorata industria^ 
soddisfare ai doveri di padre di i&miglia; 
ah se mi perdesse ella al presente!.,. 
Oh Cielo , che idea fUnesta ! E chei 
soggiunge Riang, ti scordi dunque tu 
adesso , che hai un amico ? Sai pure^ 
risponde Fong , qual sia la mia manie- 
ra di pensare , e di regolarmi : non si 
debbono accettare i doni di chicchesia^ 
se non quando si sono inutilmente ten- 
tati tutti i mezzi di fame senza; non 
ti ricordi , che su questo punto ab- 
biamo avuto altre volte delle dispute ? 
V interesse non presiederà mai alla no- 
stra amicizia / ma se mia moglie e i 
miei fìglj saranno in bisogno, non mi 
arrossirò di ricorrere a te ; tu sei un 
altro lor padre ; allor nascono all' ami- 
co certi obblighi da soddisfare , e mi- 
sero colui , che si créde avvilito, per- 
chè deve esserne i' oggetto ! V ingrati- 
tudine è quella che si nasconde dalla 
beneficenza ; giacché la riconoscenza 
è il più dolce di tutti quanti i piaceri. 
Fong essendo attento a tutto quel- 
lo che si ^argeva intomo all' uccisio- 
ne d' Outing , e raccogliendo da ogni 
parte qualunque siasi discorso, sente che 
si ^nno alcuni sospetti sull' autore dell' 
^omicidio, i quali già $ix avvalorano;^ 
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tal che la guiAizìa ha levata In alto la 
spada ed ornai tutto si unisce ad oppri-> 
mere un innocente ; sente che Ming è 
in catene , Ming il più riverito ^ e il 
più da tutti stimato in tutta quanta la 
China , al quale soleva appropriarsi quel 
sacro loro proverbio : »f Quantunque 
" siavi una infinita distanza tra il eie- 
'' lo , e r uomo , comunicano nulla di 
" meno per mezzo della virtù »> . Ming 
era stato veduto in compagnia di Ou- 
ùng pochi momenti prima che Kiang gli 
avesse tolta li vita : i nemici di Ming, 
giacché la virtù ne ha necessaria- 
mente assai più del vizio, aveano pro- 
dotti de' teftimonj falsi ^ pei quali 
egli era per succombere . Ninna di 
queste particolarità è ignota a Fong, 
ed oh a quali strazj* è soggetto ! Sa 
la verità del fatto i nasconde in sua 
casa il reo ; ma quel reo è il suo amico 
Kiang , che ha implorata* V ospitalità, 
uho de* primi legami del diritto delle 
genti , e si è rifugiato nel di lui seno, 
siccome dentro al santuario ; nulla di 
meno Ming , cioè la probità istessa ^ è 
tacciato , e geme in una prigione , ed 
è vicino a perire, e a perire nell' igno- 
minia ! r kmocenza subirà la puuixio^ 
ne del delitto, 

lì 
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Fong è agitato dall' idea di un co- 
sì orribile stato, e tutto leggesi sulla 
sua fronte lo sconvolgimento dell' a- 
nimo* Quando portavasi all' asilo di 
Kiang, e fissava sovra di lui i suoi 
sguardi, gli scaturivano dagli occhi due 
torrenti di lagrime. Kiang gli dimanda 
h causa di queir estremo disordine , 
che non può dissimulare: — Da al- 
cuni giorni, o mio Fong, siete divo- 
rato da un rancore, che pare s'irriti 
alla mia vista ! Non esitate a dirmelo : 
temereste forse della mia vita? Amico 
... saprei morire — A dir vero la vch 
stra sorte pare un segno di riprovaiio- 
xie, di cui v'abbia marcato il Tien 
nel suo sdegno; ma quando anche il 
cielo istesso abbia abbandonato un mes- 
chino , a noi tocca il compiangerlo , e 
prestargli il nostro debole ajuto: SI, 
Kiang ^ la vostra sorte è degna di com- 
passione... di tutta la mia compassio- 
ne... Chi è cagione della perdita delF 
innocenza , è riprovato dalli sei Spiriti 
(4) celesti..; Io mi perdo... la mia 

(4) Zi sei Spiriti celesti detti altrimenti ì sei 

- Rispettabili, o Lot-song , presiedevano ai 

.Sole» alla Luna, ai Pianeti , adle Stelle, 

alle quattro Stagioni, e alla Terra . li 

Cinesi ofièrÌYaao loro sacrifizj , e pre^'iic- 
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tiirbazione mi segue sempre a ogni pas- 
so... Ah non tocca a me F accrescer 
i vostri mali! 

Fong si mostrava sempre più ad- 
dolorato ; Kiang 1' intertogava , e Io 
pregava invano a spiegarsi; ma quegU 
non rispondeva giammai, se non con uà 
tenebroso silenzio interrotto da gemiti 
frequenti^ in mezzo ai quali inalzava 
inverso al Cielo gli sguardi^ ed ora 
abbracciava V amico j ora se ne scosta- 
va in un subito con una specie di or- 
rore, e sen partia finalmente oppresso 
dal suo dolore , e senza aver soddis- 
fatta la curiosità dell'amico. 

Esce un giorno di casa , ed è tan- 
tosto colpito da un grido universale del 
popolo, che reca nel di lui core la 
morte: Ming^ il virtuoso Ming va a 
subire la sorte de' rei . Fong arriva al* 
h piazza pubblica , ove rimira inalzarsi 
lo spav-^itevole monumento del supplì-, 
wo , sentendo intanto un gran numero 
de' cittadini , concorsi a quel luttuoso 
spettacolo, dir l'uno all'altro a vicenda: 
come può darsi che Ming siasi mac- 
chiato di un assassinio, Ming che noi 
l 4 

re per renderseli favorevoli prcsao il lìen, 

Q TEwcre degli Esseri. 
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guardavamo come uno dei nostri Spi- 
titi celesta Dopo un tale esempb di 
potrà più riposarsi sulla pubblica ripur- 
tazione? L'uomo è dunque una aea- 
tura sommamente ingannevole! Fcmg 
nel secreto del core diceva intanto a 
se stesso: In cotal modo si taccia, e 
si calunnia l'innocenza! ed io che con 
una sola parola potrei pure giustificar- 
lo , ascolto tutto questa, e mi taccio ! 
Non basta che Min^ perda la vita, ma 
un eterno obbrobrio sarà per sempre 
segnato sulla immeritevol sua tomba^ 
e la memoria di lui sarà condannata a 
un' ignominia , che non si cancelleii 
mai in ogni tempo; ed io permetterò 
che la giustizia pronuncii un così in- 
giusto decreto ! . . . Grande Iddio ! Toc- 
cherebbe a me V avvisarla ! . • • Lo do- 
vrei fare,., noi posso! 

Cresce il rumore del popolo ; Ming 
cavato dalla prigione finirà tra pocM 
instanti i suoi giorni sotto la mano di 
un carnefice . Fong al solo travederlo 
è straziato tutto ad un tempo dalla 
pietà ^ dal dolore, dalla disperazione, 
e tutto l'animo suo dal più profondo 
sconvolgesi al rimirare un buon vec- 
chio di settant' anni ^ che in sì terrihil 
momento si contenta sol di chiamar^ il 
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dek) In testimonio della sua innocenzat 
senza accusare alcun poco i suoi per- 
secutori. Il solo Tien^ va dicendo col- 
la fermezza del saggio , il solo Tien^ 
esente da qualsivoglia rimprovero , il 
solo Tìen sa il vero» A lui mi appel- 
lo» e Timpbro. Quegli è il mio giudi- 
dke ! Egli sa veramente , s' io sono 
colpevole. La mia vita è opra sua; 
gliela rendo aidorando i suoi incom- 
prensibili decreti , e benedicendo i col- 
pi , coi quali ei mi percuote ! La fa- 
miglia di quel rispettabile sfortunato 
cogli occhi molli di lagrime seguitava 
quindi il suo capo , mandando al cielo 
a ogpì passo le lamentevoli grida della 
oltraggiata innocenza. 

Quale spettacolo egli è mai que- 
sto per Fong l Corre egli a casa , 
anunzia alla moglie , che ha da co- 
municarle un secreto ; le rivela pre- 
stamente r avventura di Kiang , le 
dimanda la fede di un giuramento per 
siccurezza del suo silenzio; vi aggiun- 
ge quindi che le lascia la cura di veglia- 
re sulla sorte del suo amico , e vola 
tosto a vederlo • - Kiang, sono costret-' 
to fa lasciarvi . . . Mia moglie sa tutto. 
Assicuratevi della sua segretezza , e 
del suo. zelo • Non posso dirvi di più • 
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♦ »• Saprete per altre assai presto qiiath 
to mi siate stato caro ! . •.• Vi racco- 
mando i miei figliuoli^ e tmia moglie; 
è venuto il momento , nel quale im- 
ploro per essi la vostra beneficenza • . • 
Abbracciatemi) caro amico * e ricorda* 
levi •••• Non ha ibrza. di terminare, 
tanto r animo suo è sconcertato.! Kiai% 
vuole di nuovo interrogarlo # ma Fong 
gli è già, fuggito dal seoo , e ritornato 
alla m(^lie, ai figliuoli, se U strii^ge 
amorosamente al. petto , e se ne toglie 
con fbrxa per nasconder loro il terribile 
inusiuto disordine ^ che psrova pure in 
se stesso. 

.- Queft' uomo grande, pianto altro 
mai meritevole di avere un 'luogo di- 
stimo nel piccolissimo numero dei veri 
(5) Eroi generosi, affretta quindi i suoi 

( f ) Sarebbe un'impresa degna della buona fi- 
losofia, e delle cognizioni del nostro Se- 
colo il fare un' opera, in cui venisse es* 
posto con un giusto estimo e vero il pie-, 
eolissimo numero dei privilegiati mortali, 
che hanno meritato il nome di Eroi; 
prima di tutto bisognerebbe fissare ci6 
che s'intende pel nome di Eroe; poiché 
la maggior parte de nostri errori proviene 
dal contentarci dell' espressione , senza 

. esaminare V idea , che quella data espres- 
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jfSLSsì affiti di presto recaisi su quella 

pubblica piazza , ove il povero Ming 
era strascinato al supplizio colà per lui 
preparato ; e discopertolo appena rom- 
pe furioso la folla , gettasi nelle brac-- 
eia del vecchio j e indirizzandosi al 
popolo , risparmiate , grida , o cittadi* 
ni, risparmiate 1' innocente , e punite 
il colpevole: eccòvelo. Ov'è^ dimanda 
a una voce, la moltitudine de' circo- 
stanti ; ov' è ? - L' avete dinanzi ; già 
Te r ho detto ; son io desso , che mi 
ho imbrattate le mani nel sangue di 
Outing, e che debbo morire . Levansi 

6Ìone detr^ necessariamente rappresentarci; 
mercédi questa severa discussione si ar- 
riverebbe a riparare un poco il gran male 
in ogni tempo recato da quella folla di 
copisti, e di compilatori, che 'si chiama» 
no Storici ; si darebbero le giuste , ed esat- 
te definizioni di ciò, che è utile, o pre- 
giudizievole air uomo , di ciò che deve 
acquistarsene la riprovazione, o la stima» 
di ciò che è realmente buono ^ o malva" 
■ gio ; si toglierebbero di mezzo i titoli , le 
distinzioni , V adulazione , la satira ; sareb- 
be questo il giudizio, che si faceva in 
Egitto dopo la inorte dei Re; una tal 
opera ci aprirebbe gli occhi a vedere mol- 
te fallaci opinioni, che ci ingannano im- 
posturando, poiché ogni oggetto yedreb- 
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al del milk grida ; ammirato viene 
1' effetto della giustizia del Tim , che 
veglia sull* iimocenza ; tólgbnsi a Ming 
i suoi fori, tìie è ricondotto nel seno 
della sua cara famiglia tra le acclatna- 
zioni, € gli applàusi di tiitto il popolo. 
Non può negarsi però una ^vera com- 
passione , ed una specie 'di stima al 
jfliseralMk reo , che ha avuta la magna- 
nimtk S palesare , e di vimir ad of- 
frire la sua testa al ferro irendicàtore^ 
per salvare il vecchio infelice. Nulla 
di meno, comeèdoveiré, rimane Fong in 

besi nella sua propria sembianza. Non si 
dica da alcuni • ^ne non yi ton pia libri 
da fare ; diciam piuttosto che molti resca^ ' 
no ancor da comporsi, princ^Almente di 
quelli , che sarian più necessarj . La Filo^ 
sofia e la Morale sono ancora neli'infaa- 
zia. Per esempio : quaiki Scrittori ci han- 
no ripetuto che Cròm'Wcl era un grand* 
Uomo! Un grand' Uomo ! L'assasino del 
suo Re; U perturbatore del suo paese, 
che fece scorrere intorno l'umano sangue 
a torrenri J e quei medesimi Autori han- 
no insultato al di lui figlio Kiccardo* 
perchè ha avuta la prudenza. di preferire, 
una vita oscura , ma esente dall' abbomi- 
nazion dei delitti, ai dì fastosi, ma tor- 
bidi, pieni di agitazioni, e di reati. 0^ 
€Acas hominum mcnusl 
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catene , e dopo molte internazioni i 
convinto per la propria sua confessio-* 
ile di aver data la morte ad Outing* 
Già stavasi per, fargli soffrire la pena , 
che è destinata agli omicidi ; già il Car- 
nefice, secoiido l'uso del paese, lacerate 
avea le sue vesti e già splendevagli in 
nianò la spada, della giustizia , quando, 
di mezzo alla folla levasi un grido che 
dice : fermate un poco; fermate! e 
giunger mirasi intanto ansante tutto, & 
furioso un uom che. accorre a gran passi: 
- Un momento solo sospendasi T ese- 
cuzione I Fong credendo di riconoscere 
il suono di. quella voce., esce dal suo 
abbattimento , e alzando un poco la 
testa * . . - Siete voi , grida , o Kiang ! 
E che venite a far qui ? - Il mio do- 
vere ; vengo a strappar V innocenza 
dal castigo , che mi è dovuto . . . Co-^ 
nosci, o popolo, al fine questo rispetta- 
bil mortale , il n;iodello dell' amicizia • 
Racconta quindi in poche parole 
la sua depknabile istoria ,. estendendosi 
molto sulla generosità dell' amico , la 
di cui moglie avvisata dalla pubblica 
voce del popolo dell' imminente morte 
apprestata allo sgraziato suo sposo , ne 
avea data a Kiang la notizia , che al 
primo iKUrla da lei nQu avea punto 
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esitato ad adempire ai doveri^ ddl^ 6-« 
quità, e della natura; poscia fra mezzo 
ai singhiozzi abbraccia , e stringesi al 
seno il generoso suo amico, che sostie* 
ne nulladimeno essere quella di Kiang 
una innocente impostura dettata dall' 
amicizia , e di' egli solo è il reo» A 
me , ridice ad ognora » a tue si deve 
la morte . 

Curiosi gli spettatori di venir fini- 
to un tal fatto si straordinario , e im- 
portante erano a un tempo sospesi £i 
r ammirazion , lo stupore , la compas- 
sione , e il disgusto ; .non si sentivan 
che gemiti , non si vedevan che lagri- 
me ; esaltava ognun da sua parte la 
generosità delli due amici , che si di- 
sputavan la gloria di morir F uno per 
i' altro , né forse v* ha alcun delitto , 
che non ci sembri espiato, o in pane 
almen diminuito dalla nobiltà degli af- 
fetti, dalla grandezza dell' animo .. In- 
certi i giudici , e inteneriti temono dì 
pronunciare , e si contentano di far 
caricar di catene Fong, e Kiang ^ e di 
rinchiuderli nelle prigioni • 

Si porta al fine la causa all' Im- 
peratore j che ordina gli si conducano 
innanzi i due ^mgionieri , che conti-^ 
nuano a dare l' esempio del più eroi- 
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. éo contrastò. II saggio Yac (6) dopop 

aver ponderato maturamente ogni cosa^ 

giunge a scoprire la verità , o degn'uo-, 

me 5 dice stupendo a Fong, ecco ciò ^ 

che la giustizia comanda ; mettiti accana 

(6) Non si ripetono mai trq>po spesso cote^. 

. jtc^ immani grandi < Ecco come questo 
Monarca dipinto viene nel Chu-King, qpe- 
ra. del celebre Confusio , » I servigi da lui 
» fatti alla Repubblica si 'estendono a tut- 
» ti i tempi , a tutti i luoghi , e a tutte 
ji le persone. Fu diligente, accorto , j>oli^ 

' jr to', e prudente , e cpitste virtù furano 

: » in lui naturali , sema che la violenta, o 
» il ritegno vi avessero alcuna parte: fu, 
s> yerameote rispettabile ; seppe esser umi- 

. » le* benché lo splendore della di lui vir- 
3B tu abbia riempito tutto V universo ; sep- 
» pe dare alla ragione voi natura tutto quel 
» fregio , di cui era capace ; e assicurò per 
9 tal mezzo nella sua famiglia un Ticen- 
j> dcvole amore» e dopo avervi stabilita 
w la con<ìordia e l'unione» fece regnare 
y> &ZÌ suoi popoli r uguaglianza , e il buon 
» ordine, e dalle sue cute edesempj ijlu- 
» minati i suoi sudditi nella diritta ra« 
» gione, si sparse in tutta la terra la ve. 
s> ra unione, e la pace .» Tutto ci attesta 
che Yao meritò questo elogio; non prese 
il suo successore dai molti suoi cortigiani. 
o dai grandi dell! Impero ; andò a disot. 
terraie, per dir cosi, la Tirtù, e V abititi di 
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to al mio Trono; i suddiu pari tooi 
non possono mai esser uoppo vidni ai 
lor padrone; se alcuna cosa può indi- 
23ffe gli uomini insino ai Re, è dessa 
pur la virtù. In quanto a te o Kiang, 
in ammirandoti a un tèmpo , e compia»* 
gendo il tuo caso^ ti mando pure a 
morire. Chi ha sparso il sangue d'al- 
trui, merita di spargere il proprio. 
Fong vuole interporre la sua voce a fa- 
vor del suo amico ; ma risponde il Mo- 
narca ; ei merita da te questi senumen- 
ti . Fortunato mortale ! A te è permes- 
so ascoltare le voci dell' amicizia , e 

rmiare da una specie di capanna» e no. 
inmò per erede del suo scettro un certo 
Chun» che scacciato da suoi parenti era 
8Uto costretto ad abbracciare il mestiere 
di pescatore . Yao le provò per, tre anni 
prima di destinarlo a succedergli nel tro- 
no, e passato un tal termine radunò la 
€ua Corte. » E son passati, le disse, in- 
» fieramente i tre anni, da che vi ordinai 
s> di cercare in tutto V impero un uomo 
» virtuoso, capace di governarvi da sag- 
» gio , e di mantenere il popolo in pace; 
» in conseguenza di un tal ordine mi ave- 
» te ajutato a cavare Chun dall' oscurità, 
» me ne faceste gli elogi > i qu^i sebbene 
» fossi persoafo esser sinceri, ho voluto 
9 noUacumeno conoscerlo da per me stcs* 
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Dio , che parla per tali affetti nell' uo* 
mo ; ed io, o Fong, non posso esser 
cke giusto : è questa una infelicità con- 
giunta all'essere di un Sovrano; T Im- 
peratore dee contrastare coir uomo , e 
vincere ; ho deciso della sorte di Kiang, 
e chiederò a lui medesimo, se creda ^ 
che io abbia mancato ali' equità . 

Kiang si prostra rispettosamente 
dinanxi al suo sovrano, confessa^ cht 
Tom. IL m 

» so» ed ho veduto con gioia» che noa 
» vi siete ingannati . Accostatevi , o Chun* 
» ho esaminato attentamente per tre anni 
» le vostre parole, le vostre azioni, e h6 
» avuta la consolazione di vedere, che 
» fate eseguire saggiamente i miei cenni » 
» che i vostri consìgl) sono pieni di pra« 
» denza, che avete saputo guadagnarvi noa 
» solo il core de' popoli, ma quello anco* 
3» ra de' grandi, e che in meno di tre 
» anni il mio impero ha per voi cambia« 
» to di fàccia. Voglio ora ricompensare 
» le vostre virtù: venite a mettervi sol 
» mio trono. 

Un tal Sovrano era veramente degno 
di comandare adi uomini; e ciò che ac« 
cade di raro, il suo Successore fu a lui 
• somigliante » e divide aACora con Yao la 
yeneràzione, e gli oflaag^ de' Cinesi. 
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3 Tien ha parlato per bocca del suo 
monarca ; e chiede il solo favore di db* 
bracciare una volta T amico ^ che al ve* 
éere Kiang strappato dalle amorose sue 
braccia per esser condotto al supplizio 
cade fuor de' sensi svenuto . 

Ma al riaprir gli occhi ^ oh gran 
Dio , che dilettoso spettacolo , che con- 
solante sorpresa ^gli si presenta allo 
sguardo, per cui dubita pur di sogna- 
re! - Kiang... Kiang mi è restituito! 
Lo mira infatti al suo fianco assiso su i 
gradini del trono . Vedi , gli dice Yao, 
tun secondo monumento delia giustizia; 
ho appagata la legge , sottomettendo il 
tuo amico a tutti gli orrori dell* immi- 
nente suo fine; si è veduto presso a 
morire; ho pensato, che un tal casti- 
go bastasse a fargli espiare il suo fallo; 
^ niia clemenza ha dovuto quindi an- 
cor essa ottener da me la sua parte , 
e ricompensarlo di un' azion generosa. 
Il Tien mi ha dettato egli stesso que- 
sto giudizio; possa io imitarne la bon- 
tà! ora mi è permesso di cedere al 
dolce impero della beneficenza . Siate 
voi l'ornamento deMa mia corte, e, la 
China debba ad entrambi gli ammajé- 
stramenti sinceri di una vera amicizia. 
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iJAgonto (i) alleata de' Romani , « 
sotto la lor protezione era una delle 
più celebri città dell'antica Spagna; I9 
sue ricchezze, la saviezza delle sue' 
l^gì^ l'esattezza della disciplina, Te- 
strema premura di conservare i buoni 
costumi , e V armonia nelle varie classi 
m z 

(i) Questa Città ebbe le sue fàvole al pari 
degli altri paesi, ambiziosi di grandeggia- 
re negli annali deli' Universo . Attribuiva 

. la sua origine ad Ercole; dicesi che fosse 
una fondazione di quei di Zacinto, ora 
Zante . Divenuta una delle più floride cit« 
tà della Spagna si dichiarò pei Romani , 
che sin d' allora mostravansi rivali , e ne- 
mici de' Cartaginesi . Annibale a quel tem- 
po si era colà impadronito di molte città» 
e flfoggiogati avea molti popoli . Eravi per 
altro un trattato 6a i Romani ^ e i C«» 
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del suo piccolo stato, la fortunata sai^ 
industria ricompensata da i)rosperi non 
interrrotti successi, le forze di terra e 
di mare, e la strettissima unione di 
tutte queste cause, tra loro ben collega- 
te, ne aveano fatto una specie di Po^ 
tema , che cominciava ad attirarsi gli 
sguardi della gelosa Cartagine . Si os- 
servi intanto, che vi era fra i Carta- 
ginesi j ei Romani un certo tale tratta-» 
to, che vietava ad entrambi TattacCfi* 
re gìll alleati f uno dell' altro * 

Annibale (2) gran politico siccome 
gran' Capitano , ma poco delicato nei 

taglnesi, che sebbene permettesse agli ol« 
timi di portare le loro armi sino all'Ibe- 
ro, eccettuava espressamente Sagonto. Se 
ne può avere un'idea nelle Città Ansea* 
tiche, che fanno adesso una specie di 
piccoli Stati liberi sotto la protezione di 
alcuna delle Potenze del Nord. 

(1) I primi desiderj di Annibale furono $c« 
cretamente rivolti *alla conquista dell* Ita- 
lia: era questo l'unico oggetto che attira- 
va i suoi sguardi ; non aveva altra passioa 

• che la guerra; perciò ha meritato di esse» 
re posto nel numero di quelli illustri di- 
struttori dell'uman genere, che si impro- 
priamente chiamiamo Eroi , e grand* uo- 
jfrini. E' vero, che Annibale possedeva 
tutte le Qualità ^ che esige la profèisiont 
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fierzì, onde servir alla patria^ o piut- 
tosto ai proprj interessi, 'pose in opra 
quello spirito di artifizio, che agli qc-^ 
chi de' saggi ha sempre pregiudicato al- 
la di lui gloria; per mezzo di corrotti 
emissari fò seminare molte rappresen- 
tanze , e querele , che tendevano a ren* 
^ere i Sagontini odiosi , e infesti al Se« 
nato Cartaginese. Li dipinse come una 
specie di gente rivoltosa ^ che erano 
per eccitare nella JSpagna il fuoco della 
m 3 
delle armi , e le avea coltivate per quasi tre 
anni sotto il comando di Amilcare . M? 
Rollin concedendo i di lui talenti, e co- 
. gnizioni guerriere finisce così il suo ri- 
tratto: » Queste sì grandi qualità trova- 
» vansi unite a vizj non meno grandi : 
9 una crudeltà inumana, una p^fìdia più 
X» che jCartaginese , niun rispetto per la 
9 verità , né per quanto vi ha di più sa- 
» ero fra gli uomini ; niuna credenza degli 
» Dei , niun riguardo per la santità de' 
» giuramenti, nmn sentimento di religio- 
» ne. » Ecco con quali colori ci y'iéa di- 
pinto Annibale; non è dunque meraviglia, 
che sacrificato abbia ogni cosa ali* estrema 
avidità di rendersi necessario al suo paese^ 
cioè a dire , di nascondere l' ambizione 
che lo divorava, e il suo particolare in- 
teressa colla speciosa maschera dell* irtte- 
resse patrio ; perciò può essere considerato 
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flvoluxionc a favor de' Romani : in sowt 

ina fece eiuocare con tanta industria le 
$ue macchine, che ottenne la plenipo^ 
tenta di fart intorno a Sagonto tatto* 
ciò che giudicherebbe piti vantaggioso 
allo Stato. Così r impostura, e Tam- 
£xio, fregiati coi bd nome di accorgi-^ 
mento , e di sapere, ingamiano gli uo« 
mini, né vi ha neppure un Autx>fe, 
che non prostituisca i suoi elogj a que- 
sto carattere di furberia^ che fu il di-** 
stintivo di Annibale ; ecco come si inr . 
geriscono in noi le false idee corruttri- 
ci de' retti e veri giudizj! La Storia, 
che dopo i libri sacri dovrebbe essere 
per noi il primo, è il più usitato d'o- 
gni altro, sembra offrirci un Trattato 

come l'autore della distruzione di Catta* 
gine. Se scorriamo i fasti della Storia, ra- 
re volte ritroveremo uno di cotesti Eroi 
guerrieri veramente disinteressato, e poro 
nelle sue mire. I fini particolari furono 
quelli, che fecero operare gli Stiliconi, i 
Karseti , i Belisarj , e non il desiderio 
di servire al loro Principe, e allo Stato. 
Nell'analizzare cotesti monumend del pre- 
teso Eroismo geme ì* uomo di senno sol 
piccioi numero de' suoi simili, che hanno 
saputo fare il bene unicamente pel piace* 
re di far bene, e amare la virtù per se 
stessa. 
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elementare di tutto ciò, che può diso-» 

-norare, ed affliggere l'umanità. 

Gli artifiziosi Cartaginesi erano 
dunque venuti a capo di mettere in ese^ 
cuxione ciò che Atmibale aveva propo- 
sto ; inalbera egli pertanto lo stendardo 
della guerra nel tempo che i Sagontini 
riposando sulla lentezza, e sul debole 
appoggio de' negoziati , mandati avevai- 
no a Roma alcuni lor deputati per fare 
al Senato una fedele pittura delle poco 
pacifiche mire di Annibale , che già 
minacciava le loro mura. I Romani 
caddero nello stesso errore de' Sagonti- 
ni , e invece di dare prontamente a 
qviel popolo gli efficaci loro soccorsi, 
nominarono degli Ambasciatori (3),,! 
quali dovessero informarsi direttamente 
in quei luoghi del presente stato degli 
affari , fare ad Annibale i lor lamenti , 
e se non li avesse ascoltati , indirizzarsi 
al Senato di Cartagine. 

(3) Avvenne appunto ciò, che il Senato 
Romano, illuminato abbastanza intorno 
al carattere di Annibale, avrebbe dovuto 
prevedere; quel Generale si guardò bene 
dal dare udienza agli ambasciatori , e man- 
dò loro incontro per avvisarli, che un 
campo composto di un* infinità di barba- ^ 
ri di varie nazioni non era un luogo ad^it* 
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Coleste armi mimsteriali non eraiiD 
di tempra uguale a quelle di Amiibale. 
Nel tempo di tutti questi congressi spie- 
ga egli le insegne sotto le mura di Sa^- 
gonto, la circonda, l'assedia, la strinr 
gè assai vivamente; li Sagontini fimno 
la più ostinata , e la più gloriosa resi^ 
stenza: Annibale vi riceve una ferita; 
ina divien per questa più ardente ad 
inoltrar la sua impresa , avvivando il 
coraggio de' soldati colla sperania di 
un considerabile bottino . Gli assediad 
ad onta della loro fermezza cominciano 
a sentire gli estremi mali , ai quali suol 
essere ridotta una Città circondata da 
un'armata immensa, che brama solo 
vederne la distruzione, e l'eccidio* 
Alcone, uno de' principali Qttadini 

tato' per riceverli, ed ascoltarli; perciò 
furono obbligati di portarsi a Cartagine, 
^n^tcmpo di tutte queste dilazioni Anni- 
bale affrettò r assedio di Sagonto, e dalla 
sua tenda seppe far giuocare nel Senato 
le sue macchine , che ne preclusero agli 
Ambasciatori 1* accesso ; la maggior parte 
de' Senatori, prevenuta dagli intrighi dell* 
astuto Annibale, non diede loro ascolto, 
e quello sterile negoziato cesse allo spiri- 
\rito di animosità e di partito, che avca 
guadagnata quasi tutta V Assemblea. 
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di Sagomo , accompagnato da uno Spa« 
gnuolo detto Alorco si addossa l'impe- 
gno di tentare un accomodamento ; esce 
di notte tempo , va alla tenda di An^ 
nibale, vi adopra ogni mezzo, si ab^ 
bassa insino alle preci , e piange • L' ii^ 
flessibile Cartaginese gli impone condii 
zioni poco diverse dalla totale rovina 
di Sagomo: esigeva infatti, che quei 
poveri abitanti abbandonassero le loro 
case, le loro mura , volendo nuUadime- 
no restituir loro le campagne e accor- 
dar loro la permissione di fabbricarsi 
una nuova Città nel luogo che avreb- 
be loro assegnato ; ma che Jascierebbe- 
ro immediatamente le trincee^ e l'armi 
e che porterebbero a piedi del vincito- 
re tutto l'oro e l'argento da lor pos- 
seduto, al qual prezzo sarebbe datala 
vita , e la libertà ad essi ^ alle loro mo^ 
gli , e a loro fìglj : e finalmente che si 
distaccherebbero per sempre dal partito 
de' Romani : a questa proposizione Al- 
cone preso da un nobile sdegno rispo- 
se: Ho potuto ascoltarvi sinora tacer 
facendo le voci del sacro amor della 
patria^ e la dignità di Cittadino, per- 
chè si trattava di salvare il mio paese 
tendente. al suo precipizio; ma* che i 
Magontini si dimostrino alleati infedeli, 
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che noi diventiamo traditori;» che vio« 
liamo tutti i giuramenti che ci unisco^ 
no a Roma^ aU' onore, agli Dei stes- 
si, agli Dei, che sono in questo mo-«- 
mento i giudici fra voi e me , ah piut- 
tosto , . . la morte , Annibale. . . la dis- 
tnitione, tal che si possa dire da po- 
steri: qui fii Sagonto; ella è stata tol- 
ta dalla terra y perchè ha anteposto il 
suo dovere , la sua gloria , il suo totai- 
ìt esterminio' a una esistenza per sem- 
pre disonorata ed infame; tutti i miei 
concittadini avranno la mia maniera di 
pensare, ed un animo eguale al mio, 
né ve ne sarà pur uno, che non con- 
fermi col sangue quello, ch'io vi di- 
chiaro., è questa l'ailtima vostra riso*- 
luzione? Non ne avrò mai altra, ripi- 
glia Annibale coir insultante alterigia, 
che è propria dell'insolenza compagna 
del buon successo • Addio dunque , 
soggiunge il Sagontino j hai giurata la 
nostra perdita, ma invano avrai per te 
la fortuna, giacché non potrai per que^ 
sto rapirci la nostra gloria, e la no- 
stra virtù ; ricordati , che vi sono 
delle vittorie disonorevoli pel vincito- 
re, e non pel vinto. 

Alcone restò ancora alcuni giorni 
nel campo de' .Cartaginesi protestando^ 
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che immergerebbe im pugnale in seno 
a chiunque ardisse proporre a suoi con** 
cittadini una capitolazione di tal fatta. 
Lo Spagnuolo Alorco, che lo aveva 
seguitato, era di sentimento che si do* 
vesse cedere alla necessità; ma ringra- 
zia , gli disse Alcone , ringrazia ¥ ami- 
cizia che ci lega ; altrimenti non ti 
avrei dato tempo di terminare queste 
parole. 

Ritornano entrambi a Sagomo. Il 
Senato si affretta ad interrogare Alco* 
ne, che risponde di voler render conto 
i!el suo trattato nella pubblica piazza 
alla presenza di tutto il popolo adunato. 

Vi si concorre in folla : allora Al- 
cone alzando quanto poteva la voce, 
prende a parlare : O degni Cittadini , ho 
tentato ogni cosa, eccetto ciò che offe- 
so avrebbe l'onore, ho tentato ogni 
cosa per muovere una tigre ingorda del 
nostro sangue; mi è stato impossibile 
strapparne sentimento alcun di pietà; 
già pargli divorar la sua preda; dimam 
si deve dare un assalto: è inutile il 
lusingarci: le nostre braccia non pos- 
sono più servirci , e difenderci dall' ec- 
cidio , che ne sovrasta; ma ci restano i 
nostri cori. Non vi parlerò delle con— 
(dizioni inumane, ed oltraggiose» che il 
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barbaro nemico lu ardito prescrivaci^ 
uè vi dirò a quale prezzo vuol ìdonard 
h vita, e la libertà; mi tratterrò in 
una sola cosa : d propone di rinunziare 
air alleanza deHomani. ( A questi detti 
levasi un generale bisbiglio; ) Oh quai> 
to mi compiacdo in vedervi pieni di 
questa generosa affezione per i nostri 
alleati , ed amici ! Valorosi Sagontini^ 
non perdiamo di vista cotesta. idea; 
saremmo i più vili, e i più dispregie- 
voli fra tutti gli uomini^ se ci fermas-» 
simo un solo istante sul pensiero di 
abiurare Y amicizia^ e la stima di un 
popolo , che d protegge , e ci ama ; 
l'onore è la vera esistenza. Questa sera 
vi parteciperò im mio progetto... vi 
prometto che nulla avremo a temere 
per la gloria del nostro nome, e sa- 
premo evitare V insolenza del vincito- 
re. Ricordatevi, che brieve è la carrie- 
ra della vita, immensa quella dell'ono- 
re. Non si dirà de' Sagonrini: Sono 
stati perfidi alleati , e traditori . Chi è 
capace di sapere che sia fortezza, non 
ha vincitori. 

Questo discorso dettato dal più 
fino eroismo fii accolto con gioja; si 
dimandavano solamente 1' un Y altro , 
qual' potesse essere il progetto annun- 
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datò da Alconé : ordina ^K frattanto, 
ch« si costruisca in quella medesima 
piazza, ove aveva parlato, un* altane 
grande catasta; è obbedito, e cotesta 
specie di fabbrica di meravigliosa altez- 
za occupa in pochi istanti quasi tutta 
la piazza . Comanda poscia ad uno de* 
SUOI schiavi di recargli una fiaccola ac- 
cesa ; e quindi con mano intrepida at- 
tacca il fuoco a quella enorme quantità 
di legna, che non tarda ad accendersi; 
dati allora [de' nuovi ordini gli son por- 
tati dinanzi la moglie, e i figlj carichi 
de' suoi tesori. Il coraggioso Sagontino 
prende da prima le sue ricchezze, e le 

Setta alle fiamme ; tutti i suoi concitta- 
ini , e alla testa di essi il Senato si 
aflFrettano ad imitarlo . Alcone allora 
ripiglia : Vi ho parlato di un mio pro- 
getto che sono per eseguire • Miei ca- 
ri compatrioti moriamo da buoni allea-- 
ti (4) ed amici de' Romani ! 

f 

(4) Ecco ciò che ce ne dice Rollili: » Ap- 
3» pena gii Ambasciatori mandati a.Gurta* 
» ^ine ritornati erano in Roma, si seppe 
» la presa » e la rovina di Sagonto ; è di£> 
s) ficile esprimere il dolore e la costerna* 
» zione eccitata da cosi infausta notizia, 
» la compassione per quella sventurata 
» città y l' onta di non aycre soccorso 9 
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Abbracciando quindi con impeto U 
moglie a im tempo ed i Figlj , o Dei» 
esclama affettuoso, Dei de' Romani, Dei 

» così fedeli alletti , e h giiuta indica* 
9 zione contro i Cartaginesi 9utori di tao. 
» ti mali: tutti questi sentimenti produS" 
» sero un cosi grande tumulto , che in 
^ quelli primi momenti non fìi possibile 
9 il prendere alcuna risoluzione, né fare 
9 altra cosa, che af^i^rsi, e depkirar i« 
» rovina di una città sventurata, eh era 
» stata la vittima della sua in vietabile fe« 
9 deità pei Romani ec. » Tutto ciò fìi 
cadere in acconcio un fatto che non sarà 
fuor di proposito , riferito dai Giornale di 
Parigi de* 19. Aprile 1785. » Gli abitan- 
3» ti dell' Isola di Sena, una delle Cida- 
3» di» son tutti Cattolici Romani, e si so- 
9» no sempre distinti pel loro attacco alla 
» Francia nei tempi di peste ," e di nau« 
» fragio, non meno che nel corso delle 
m guerre, che ella ha dovuto pur fare; 
i» principalmente nelle due ultime ne 
3^ hanno date prove assai erandi , prenden- 
9 do Tarmi per difendere le navi francesi 
9 attaccate, e inseguite sino nel loro 
» porto dai pirati , o dai corsari nemici » 
9 che se ne son vendicati colla devasta* 
» zione delle campagne , colla depredazio« 
» ne dei greggi , col saccheggio delle case^ 
.9 e col guasto delle lor vigne, che sono 
9 la sola ricchezza del paese. A tuttociò 
9 yi hanno aggiunto l' odio , e la Tessa- 
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deir onorc^ ricereW • qiteste vìttime ; e 
gettatili in mezzo al fuoco, vi si preci- 
pita ei stesso, e vi perisce con loro^ La; 

. V zione degli Scisiqatici, talché più di, 
» cento famiglie sono state costrette dalja 
» ior prpfonda miseria a ricovrarsi fra i 
» Turchi, antichi loro nemici, e se non 
» sieno soccorsi, quei pochi ancor che vi 

* -%> restano, saranno obbligati a lasciare al 

*•' »-par degK aitri.la patria 

E* un dovere dell' AutOfeJ^/Zr Ricrea* 
Z}oni dell* Uomo Sensibile unire la sua de- 
bole voce a tutte quelle , che levansi in 
favore di quel popolo sfortunato. Li Ne- 
gozianti, e i Capitani di Marsiglia hanno 
già date delle pubbl^e testimonianze del- 
la loro riconoscènza per i servigi che né 
hanno ricevuti. S. M. accertata della loro 
miseria ha gii fatto risplendere a prò di 
loro il carattere della sua beneficenza, af- 
frettandosi a sparg^e sovra di loro i suoi 
doni. L'Arcivescovo di Parigi, e molti 
de' Magistrati hanno secondate le inten- 
zioni di queir Augusto Monarca, dando 
tutte le facoltà necessarie per una colletta 
nelle Chiese della Diocesi. 

Possano i nostri Lettori , che amano 
d'intenerirsi, e di conoscere, che hanno 
un core, dare in ogni tempo alle vittime 
del bisogno e della miseria i contrassegni 
sinceri di quella sensibilità così dolce, 
che noi cerchiamo di rendere a tutti gra*» 
ta, e ammirabile! 
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maggior parte de* Sagontini sopraf&tti 
da un medesimo entusiasmo seguono 
tosto r esempio del magnanimo Alcone, 
e colle loro famiglie si slanciano in se- 
no alle fiamme . Annibale dopo ouq 
mesi di assedio entra finalmente in cit--^ 
là / vi cerca in essa Sagomo ^ e i suoi 
abitanti, ma non vi scorge che un' im* 
mensa pira , della quale parea che gli 
Dei Vendicatori diriggessero contro di 
lui le faville « 
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ESEMPIO 
DELUAMOR CONIUGALE. 

XXIX. 



JL Er saper amare non fa d' uopo di 
educazione .* Quei tratti di sensibilità, 
dei quali a ragione si vanta l'umana 
natura, trovansi appunto in quella par- 
te di cittadini^ che il nostro barbaro 
orgoglio sì ingiustamente ha chiamata 
col nome di basso popolo. Sarebbe al 
certo difficile il ricavare dai grandi , 
dai cortigiani , dalle nostre compagnie 
brillanti , e dai belli Spiriti un esempio 
d'amor coniugale simile a quello, che 
sono per riferire. 

Una mfilattia epidemica faceva gran- 
de strage nei contomi di Dijson^ e prin- 
cipalmente nel piccolo villaggio di Ruf- 
fey: la mia Eroina, il modello delle 
consorti , era la moglie di un povero 
contadino ^ ma virtuosa , laboriosa , 

Tom. IL n 
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che si faceva im diletto de' suoi dove* 
ri , « cbé aihava Utìcamé&té^suo mari- 
to. Vien quésti 'assalito" dà quella spe-» 
eie di mal contagioso ^ che avea rapita 
ht maggior parte de' suoi vicini? si met- 
te dunque in letto ; né la moglie mai 
lo abbandona , giorno e notte occupata 
a compire a tutte le cure, che esigo- 
no le circostanze ; va ".a riposare, mia 
buona amica j le dice 1' uomo sensibile 
obbliando in certo modo i suoi mali 
per non incomodare la moglie .» E credi 
tu, gli rispónde, eredi che quando io 
volessi, potessi, o caro ^ubbidirti ? Mi 
.sarebbe assolutarafeitg impossibile chiu- 
der gli occhi : ma £rei ^mpre agitata 
da una continua apprensione ; poiché 
chi sarebbe capace di avere per te le 
j^iie cure ? Malgrado le molte vigilie , e 
Ja tenerezza operosa di sì estimabile 
;donna il povero contadino succc«nbe. 
O fosse questo un effetto dell' epidemia, 
o la . continua fatica , l' assiduità usata 
all'infermo, e il disgusto della sua per- 
niila akerata ne avessero la sanità^ la 
-vedova sconsolata è finahnente coaretr 
4a a cedere af suo dolore, prima /e si-» 
scura sorgente dell'infermità che la opr 
prime. Le forze già l'abbandonano^ e 
ornai J5i seme vicina i seguire dentro 
alla tomba ^ chi le era stato si caro. 
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Una caritatevole Dsrmaj che abi- 
tava in uii castello situato alcune leghe 
lungi dal Villaggio di Ruffey, è infor-'^ 
mata dello stato miserabile di quella 
povera donna, che tutto aveva perdu-* 
tó nel perdere suo marito. La Dama, 
die sapeva far uso delle ricchezze / e- 
gustare i veri piaceri, si affretta a man- '. 
darle un buon Medico, dalla cui bocca 
medesima abbiamo inteso questo rac- 
conto. 

Va il Medico a trovare la Vedo- 
va, che poco resta commossa dalla di 
lui presenza , e mentre egli le fa molte 
interrogazioni sul suo stato , e sulle cir- 
costanze delk sua malattia, se ne sta 
ili un profondo silenzio contentandosi 
di levar gli occhi al cielo, e giunger 
ambe le mani ; il curato del luogo , che 
ira -venuto in compagnia del medico, 
r esorta anch' egli a rispondere al suo 
benefattore, che non si stancava d' in- 
terrogarla , e di cercar tutti i . mézzi dì 
renderle la sanità; le nomina la dama 
generosa, che 1' avea mandato; le pro- 
mette in suo nome, eh' ella si prende-* 
rà cura di sua persona, aggiungendo, 
che aveva dati gli ordini opportuni , ac- 
ciò non le mancasse cosa alcuna. Fi- 
lu^lmente queir infelice rompe U suo 
n z 
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ostinato sìlentio per dire: Vi prego, di 
ringraziare per me la Dama : sono sensi-^ 
bilissima a' suoi favori y siccome purs 
anche ai vostri , ma sono inutili ; ho ri* 
soluto di non accettare rimedio di sorte 
alcuna »* Mio marito è morto, o Signore ! 
»f noi eravamo poveri, ma ci amavamo 
»* davvero ! " ( son queste le sue es- 
pressioni medesime . ) £ sì dicendo la 
Vedova si scioglie in lagrime. Vuol 
consolarla il curato, ed esortarla a ras* 
segnarsi^ com'è dovere, ai decreti dei- 
fa Provvidenza: ma ella non risponde 
che questi détti : Signor Curato, non mi 
vietate il morire; offenderò forse il mio 
Dio desiderando riunirmi al mio defun- 
to marito! 

Da quel momento Y infeUcissima 
èomna, si degna di compassione non dis- 
se più una parola, ricusando pur di ri- 
cevere . qualunque specie di nutrimento, 
talché spirò il giorno appresso, sesto 
dòpo la ^orte à^l caro suo contadino. 



IL FINE. 
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